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III

Al l V / S (O

D E L L E D I T O R E.

Olla pubblicazione del preſente Tomo XXV. ecco com

i pita la deſcrizione dell' Italia, e con eſſi parimenti

dell'Europa. Io lo procurato certamente di renderla

più perfetta, ed eſatta che ſia ſtato poſſibile; ma per le ra

gioni tante volte adotte in altri Avviſi, ſarò nondimeno in

neceſſità di aggiungere un Appendice all'Italia, lavoro che di

già ſi è incominciato, e che ſi continuerà finchè da tutte le

parti ſianſi raccolte quelle Notizie e Correzioni che ſi ricerca

no, per rendere tal'Appendice degna di qualche rifleſſo .

Ognuno ben vede che l'eſecuzione di tale impreſa, frutto

della mia diligenza, e premura per ben ſervire il pubblico,

richiede del tempo; e che perciò non ſi pubblicherà l'Appen

dice promeſſa così preſto come ſarebbe il mio deſiderio di fa

re. Frattanto ſi eſortano tutti quelli ai quali la preſente

opera giungerà nelle mani di intereſſarſi, e contribuire alla

perfezione della medeſima col iſpedirmi quelle Correzioni, e

Aggiunte che alle riſpettive loro patrie appartengono, ( ma

più in riſtretto che ſia poſſibile) mentre ho penſato di diffe

rire il tempo prefiſſo a ricevere tali iſtruzioni fino a tut

to il proſſimo meſe di Gennajo. Rinovo altresì al pubblico

la prima mia offerta di dare, cioè, ſeparatamente dal re

ſtante dell'Opera i cinque Tomi che trattano dell'Italia, la

quale come ſi è detto di ſopra col preſente Volume reſta com

tta .
P In continuazione verrà la deſcrizione dell'Aſia della qua

le a ſuo tempo ſi pubblicherà il primo Tomo, che ſarà il

XXVI, e che ſarà ſeguito conſecutivamente dagli altri fino

al total compimento di queſt'altra gran parte di Mondo, non

meno che dell'Africa, ed America, ſperando di ſorpaſſare

ben preſto l'edizion Fiorentina colla ſcorta dell'originale; e

con pochi altri Tomi terminare intieramente l'Opera d'un

intero Corſo Geografico.
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N o I RI FORM A To R I

Dello Studio di Padova.

A Vendo veduto per la Fede di Reviſione, ed Appro

vazione del P. F. Gio: Tommaſo Maſcheroni Inquiſi--

tor General del Santo Offizio di Venezia nel Libro

intitolato: Nuova Geografia di Antonio Federico Buſching,

tradotta in lingua Toſcana dall'Abate Gaudioſo Jagemann.

Lo Stato della Chieſa, e di tutta l' Italia MS. non

vi eſſer coſa alcuna contro la Santa Fede Catto

lica, e parimente per Atteſtato del Segretario No

ſtro , niente contro Principi , e Buoni Coſtumi ,

concediamo Licenza a Antonio Zatta Stampator di

Venezia, che poſſi eſſere ſtampato , oſſervando gli

ordini in materia di Stampe, e preſentando le ſolite

(Copie alle Pubbliche Librerie di Venezia, e di Pa

dova . -

Dat, li 15. Dicembre 1777.

( Piero Barbarigo Rif.

( Franceſco Moroſini 2 Kav. Proc. Rif.

( Girolamo Grimani Rif.

Regiſtrato in Libro a Carte 964 al Num. 15oo.

Davidde Marcheſini Segretario.

Addì 19 Dicembre 1777 Regiſtrato nel Magiſtr. Eccel.
contro la Beſtemmia . -

Gio Pietro Dolfin Segretario.
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Delle materie contenute nel preſente

Tomo XXV.

CoNTINUAZIONE DELLA TOSCANA.

IL T E RR I T O R I O PI SAN O ,

3 4. Piſa. tadera, Caſcina, Calcinaja

e Perignano. 21. e ſeg.

La Città di Piſa. Pag. 9 36. Lati.

I Bagni del Monte Piſa- i

Il Marcheſato de Signor

Niccolini, cioè Ponſacco º

ITO - I

I Caſtelli, e Villaggi di Ri

Camugliano. 32pafratta, Caldacoli, Cor

liano , Pugnano , Filet- Li

tole , Avane, S. Pietro

in grado, Vellola, la Ba

dia di S. Savino. 19 e ſeg.

35. Vico Piſano.

I Caſtelli e Villaggi di No

ce, S. Agata, S. An

drea, S. Jacopo a Lupe

ta, S. Giovanni alla Ve

ma , Cucigliana, Noce,

Uliveto, Caprona, Mon

te magno, la Verrucola,

la Certoſa , Fattoria d'

Agnano, Valle di Calci,

Caſtello dell' Arciveſco

vo, Caſtel vecchio , Vi

ſcacio, la Canonica di

Nicoſia, Aſciano, Pon

l

Caſtelli di Freggiaja,

Marti, e Caſtel del Bo

ſco,
34

Li Caſtelli e Villaggi di Rot

ta , S. Gervaſio, Mon

tachita, Montechiavi, e

Mercatale de Forcoli Ca

annoli, Monte Foſcoli,

alaja, Collegoli, Parti

no, Tojano, Libiano,

Legoli, Saletta, Bagno

al ini , S. Pietro,

Sajano, Morone, Terri

ciuola, Bagno a acqua,

Colle Montanino, S. Er

mo, Vivario, Caſciana,

Cevoli, Peccioli, Laja

tico , Chiani , Bagno a

Reſtone , Montevaſo ,

Miemmo, Strido Comu

“ 3 ma
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ne di Caſtellina , Ri

parbola, e Prato di Va

da. 35. e ſeg.

37. Livorno.

La Città di Livorno. 45.e ſeg.

I Luoghi di Porto Piſano,

la Sambuca, il Monaſtero

di Valle Benedetta, Mon

te Nero , Roſignano, e

Valle di Fine. 49. e ſeg.

Villaggi di Caſtel Nuo

vo , Caſtel vecchio, il

Gabro Colognole, Pan

dojana, Parana, Caſtel

Anſelmo, Pietroto, Cor

degino, Nuvola Vecchia,

la Badia, Caſa Bianca,

Colle Salvetti, S. Luce,

Paſtina, S. Regolo, Lu

ciana, La Pieve, Gello,

Caſa delle Vedove, Fan

glia, Creſpina, Lorenza

na, Colle Alberti, Tre

moleto, Roncione, e Vic

chio. 52

38. Volterra.

Gello, Buriano, Monte

Ruffoli, Libiano Miccia

no, il Poggio di Fonte a

Bagni, Pomorance, Be

rignone, S. Michele del

le Formiche, Monte Cer

boli, Caſtel Nuovo, di

Val Cecina , il Marche

ſato di Monte Vera,

Canneto, Sillano, Mon

te Caſtelli. 58. e ſeg.

39. Campiglia.

Il Marcheſato di Cecina,

coi Caſtelli e Villaggi di

Botro di Campi Saſſo,

Monte Scudajo, Guardi

ſtallo, Bibbona, Caſale

Nuovo, Saſſetta. 65. e ſeg.

LO STATO SE

N E SE.

PROVINCIA SUPERIORE.

1. Siena.

ALa Città di Siena , con

La Città di Volterra. 55 Caſtel Nuovo di Berarde

I Caſtelli di Camporena 724 e 73 e ſeg.
Cedri, Ulignano, Nera, 8 - 3. e ſeg

S. Anaſtaſio, Monte Mic- 2. Caſſole.

cioli, Pignano, Treſchi,

Spicajuola, Monte Cati- Caſſole con li Caſtelli di Mon

ni, Caporciano, Monte

Gemoli, Querceto, Saſ

ſa, Palliciano, Caſaglia,

te regioni, Sovicille, Scor

giano, Chiuſdino, Mon

tieri, Bocchegiano, Mon

tal
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talbano, la Contea d'Elci,

Mont'Alcinello, Caſtel

letto, Cavallona, Miran

duolo , Caſtelluccio, la

Badia, e Monticiano. 74

3. Montalcino.

4, Città piccola di Montº

alcino , coi Borghi piccoli

di Monte Murlo e Cre

vole, il Caſtello di Buon

Convento , la Terra di

Caſtiglione di Val d'Or

cia. 8o

4. Sinalunga.

Za Terra di Aſinalunga ,

coi Luoghi di Aſciano, e

Rapolano. 8I

5. Pienza.

La Città piccola di Pienza,

con le due Podeſtarie di

Torriba e Torquanda, i

Caſtelli di S. Quirico, coi

Comuni di Vignoni e Ba

gno a Vignoni. ivi.

6. Chiuſi.

ALa Città piccola di Chiuſi,

col Marcheſato di Caſti

glioncello del Trinoro,

le Terre di Sarteano e

Cetona, il Caſtello di Fi

ghine,e Camporſevoli. 82

7. Radicofani.

Il Caſtello di Radicofani, la

Terra di Badia di S. Sal

vatore, e S. Caſciano de'

Bagni. 83

L A M A R E M M A ,

1. Groſſetto.

ALa Città di Groſſeto, con

le Terre di Batignano,

Iſtria, Montorſajo , Ci

vitella, Baganico, Cam

Pagnatico, e la Città di

ſtructa di Moſcona. 89

2. Arcidoſſo.

La Podeſtaria e Terra di

Arcidoſſo, e le Comunità

di Monte Nero, Monte

latrone, Monticello, Ci

nigiano, Cana, la Contea

di S. Fiora, col Marche

ſato di Montegiovi. 91

3. Caſtiglioni.

La Terra di Caſtiglion del

la Peſcaja , con le Terre

e Caſtelli di Ravi , Ga

vorrano, Giuncarico, Co

lonna, e Caldana. 92

4 4. Maſ
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4. Maſſa.

La Città di Maſſa di Ma

7 e797777a . 93

Il Caſtello di Prata di Ma

remma, i luoghi di Mon

te Rotondo, Tatti e Pe

rolla, Rocca Federighi,

e Montemaſſi, Saſſofor

tino , Monte Bamboli,

no, e Soana, con la Ter

ra di Sorano. ivi.

7. Manciano.

Ma Podeſtaria di Manciano º

con le Comunità di Mon

te Merano, Sampugna

no, e Rochette di Fazo, ,

il Feudo di Roccalbegna,

la Terra di Saturnia Ca,

con le Rocche di Campe

troſo, S. Lorenzo, Cal

zalunga, Montione, Val- - -

li," la hai L'Iſole del Mar To

ma del Fraſſine. 95 ſcano appartenen

- ti al Gran Duca di5. Scanzano. foſ

A - Toſcana.

La Terra di Scanzano, il

Caſtello di Peretta, Mont L'Iſola di Gilio. ivi.

9rgiali, con la Terra di L'iſolette Gianuti, e le For

Magliano. 97 miche.

Palbio, e Tricoſte. 99

I Oo.

Una parte dell' Iſola dell' E.
. Pitigliano. ba . ro1

6 8 A Iſola Gorgona. ivi.

Le piccole Città di Pitiglia- L'iſoletta Meloria. lo4

I N
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I N D I C E

Delle materie contenute nel preſente

Tomo XXV. -

I R E G N I D E L L E D U E S I C I L I E.

I L R E G N O D I

INTRODUZIONE .

Arte Geografiche, Confi

ni, eſtenſione e prodot

ti. Pag. 3

Monti, miniere, e fenomeni

naturali. 4

Numero delle Città , Veſco

vati, popolazione, Nobil

tà, ordini degli abitanti. 8

Loro Coſtumi, ed inclinazio

ni, Arti, e Commercio. 1 o

Storia. 11. e ſeg.

Titoli del Re , Stemma del

Regno , Ordini Cavalere

ſchi, Coleggi Reali, e di

viſione geografica e politi

ca del Regno. 36

T E R RA DI L A V O R O ,

1. Terra di Lavoro

propria .

La Città di Napoli. 43

Il Lago d'Agnano e la Sol

fatara. 49

N A P O L I »

La Città di Pozzuolo. 5o

Il Lago Lucrino, d'Aver

no, e la Grotta della Si

billa Cumana. 5 1

L' Iſole d' Iſchia , e Niſi

da. 54

Le Città di Maſſa Lubren

ſe, Sarento, Vico Equen

ſe, Caſtell' a Mare, con la

Torre di Rovigliano , e

Portici. 55

Le piccole Città di Somma,

e Nola, col Borgo di Avel

la, e Arienzo, con le pic

cole Città di Acerra, Aver

ſa , Caſerta , e Matalo

ni. 57

Le Città di Capua, Cajaz

zo, Teleſe , il Borgo di

Cerito , le Città di Cal

vi, Cariuola, Seſſa, Ta

no Allifa, e Borgo di Pie

dimonte. 59 e ſeg.

La Città di Venafro, il Mo

naſtero di S. Vicenzo di

Volturno, e la Città pic

cola di Sora. 62

Il Monaſtero di Monte Caſ

ſino,
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ſino, la Terra di S. Ger

mano , coi Borghi di S.

Elia, Cerbario, S. Vit

rore, S. Pietro in fine,

S. Angelo in Todice, Pi

gnatario, S. Apollinare,

S. Ambroſio, S. Andrea,

Valle fredda e S. Gior

gio. 62. e ſeg.

ALe Città piccole di Acqui

no, Atino, la Signoria di

Rocca Guglielma, i Bor

ghi di Monticelli ed Eno

la, le Città piccole di Fon

di e Itri, e la Torre di Por

tella. 65

La Città di Gaeta, il luogo

di Mola, la Città di Tra

jetto, il luogo di Barca,

con l'Iſola di Pontia. 67

2. Principato Cite

riore.

Ze Città di Salerno, Ra

vello, Scala, Tramonti,

Minori , Borgo Majori,

Amalfi, Lettere, Cava,

Nocera de Pagani, Sar

no, Borgo di S. Severi

no, e Gifoni. 69. e ſeg.

La Città piccola di Acerno,

i Borghi Calabrito, Ca

poleſe ed alta Villa, le

Città di Campagna, e

Monte Corvino, coi Du

cati di Siccignano, e Fio

rino, ed i luoghi piccoli di

l

Caſtellucio , Eboli, S.

Giorgio , i Principati di

Bucino, S. Magno, e Be

ſti. 73

La Città di Capaccio, la

Terra di Gragnano, la

Città di Marſico nuovo,

i luoghi piccoli di Atene,

S. Lorenzo, e Felitto, i

Marcheſati di Padula, e

Diana, le Contee di Sa

ponara , e Caſtello dell'

Abate, la Città piccola di

Caſtello a Mare, col Bor

go di Rocca glorioſa, la

Città piccola di Polica

ſtro, i luoghi di Franche,

Piemonte, la Sala, Airo

la,con l'Iſola Capri.73.e ſeg.

3. Principato Ulte

riore.

La Città di S. Agata de

Goti , il Ducato d'Airo

la, il Principato di Sar

chio, la Contea di Vitu

lano, la Città piccola di

Monte Fuſcolo, la Baro

nia di Padula, la Città

di Ariano , il Ducato di

Monte Calvo, le piccole

Città di Trevico Frigen

to, e Avellino, il Duca

to di Tripalda , con le

Città piccole di Monte

Marano, Volturara, Nu

ſco, S. Angelo de Lom

bardi , Biſaccio, Cedo

8na »
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ma , Monte Verde, Con

a, ed il Principato di So

lofra. 75. e ſeg.

4. Baſilicata.

ALe Città di Matera, La

vello, Rapola, Venoſa,

Muro, e Acerenza, i Luo

ghi piccoli di Barile, Ba

gano, Bella Ferenza, Gen

zano,/e Spenazzola. 8o

La Città di Monte Peloſo,

i luoghi piccoli di Pietra

Galla, le Città piccole di

Satriano, Potenza, Ba

glio, Tricarico, Graſſa

no, i Ducati di Graſſa

no, Grottola, Pomarico,

Ferrandina , i Principati

di Peſticcia , Salandra,

Stigliano, Olivito, Vi

gnola, Calvello, Lauren

zano, Vigiano, i Ducati

di Marſico Vetere, Cor

leto, Monte Muro, Mo

literno, Lauria, Javello,

S. Filippo, Noja, S. Ar

cangelo, Saniſe , Colom

baro, e Ferolito. 82. e ſeg.

La Città diſtrutta di An

glona, e Agremento, il

Ducato di Turſi , Prin

cipato di Mont'Albano,

e luoghi piccoli di Lago

Nigro, Rivello , Tolve,

e Tramutola. 83

5 • Calabria Cite

riore.

Le Contee, Ducati o Città

di Caſſano , Caſtagneto

Ayeta, Laino, Morman

no , Monte Giordano,

Alvidona, Trebiſaccia, e

Caſtrovillare. 84

Francavilla, e Tarſia, Al

tomonte, Belvedere, Co

rigliano, Roſſano, e S.

Marco. 85

Le Città piccole di Biſigna

gno, Cariati, Umbriati

co, ed i luoghi piccoli di

Croſia, e Calviti. 86

Strongoli, Acerenza, S. Gio:

in Fiore, Cacuri, e Longo

buco,Montalto e Paola.87

Coſenza , Arpigliano, Fe

gline, Rogliano, Depi

gnano, Belmonte, Aman

tea, Ajello, Nocera, Ca

ſtiglione di Coſenza, Ca

ſtiglione marittimo, Mar

torano, e la Motta. 88

6. Calabria Ulte

riore.

Le Città piccole e Terre di S.

Eufemia, Nicaſtro, Taver

na,Policaſtro, S. Saverina,

Cotrone, Iſola , Belca

ſtro, Simoni, ci 5

a
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Catanzaro, Maida, Squil

lace Montelione , Tro

pea , Nicotera, Mileto,

Stilo, Caſtel Vetere,Ro

cella, S. Giorgio, e Gio

ja , Marcheſati , Oppi

do , Gierace, Sinopoli,

Sciglio, Reggio, S. Aga

ta, Motta, S. Giovanni,

- Bianco, e Bova. 9o e ſeg
-

P U G L I A -

9. Capitanata.

Le Città di Aſcoli di Sa

triano, Bovino, Troja,

Lucera, Foggia, Fioren

zuola, Manfredonia, Mon

te S. Angelo , Vieſte,

Termoli, Dragonera, S.

Severo, Volturara , con

l' Iſole di Tremiti. 1 o5 e ſeg.

1 o. Contea di
. Terra d'Otranto. - a

7 Moliſe.

ILa Città di S. Maria di

Leuca, Ugento, Aleſſa- I Luoghi piccoli di Supino,

no , Caſtro Gallipoli,

Otranto, Nardò, Lecce,

Brindiſi , Oſtuni, Uria,

Taranto, i Ducati di Maſ

ſafra, e Martina, le Cit

tà di Mutola, e Caſtel

lanetta, col Principato di

Francavilla. I O2,

8. Terra di Bari.

Ie Città di Gravina, Alta

mura, Converſano, Po

lignano, Bitetto, Bitum

to , Bari , Giovenazzo,

Molfetta, Biſceglia, Ru

vo, Trani, Andri, Can

ne, Canoſa, il Principa

to di Terlizzo, e la Città

di Minervino. 1o;. e ſeg.

e Vinchiaturo, il Ducato

di Bojano, con le Baronie

di Leſpinetta , Moliſe ,

Campo Baſſo, Montefal

come, e Morcone, le Cit

ta di Guardia, e Triven

to , i Caſtelli, e Luoghi

piccoli di Capracotta,Guar

dia, Girardo, Cività Nuo

va, e Moliſe, con la Città

d'Iſernia. I I 2. e ſeg.

A B R U Z Z O . -

1 1. Abruzzo Cite

riore.

I Luoghi piccoli di Agnone,

Boſiello , Caſtel di S.

Sangro, Cività l.uparella,

Cività Borelle, la Terra

di



XIII

di Varto, le Città di Lan

ciano, Ortona a Mare,

il Ducato di Francavilla,

il Marcheſato di Peſcara,

la Città di Chieti, il Du

cato di Bochianico , le

Città piccole di Valve, e

Solmona , col Borgo di

Pentina. I 15. e ſeg.

12. Abruzzo Ulte

riore.

I Luoghi Baronali di Mor

rea , ed Albi, il Ducato

di Tagliacozzo , le Città

di Celano, e Piſcina , il

Ducato d'Ajello, le Città

di Aquila, e Cività Du

cale, i Luoghi di Leoneſ

ſa, Montereale, Pagani

ca , Lovaretta , Fano,

Aſſorige, Lubuſco, Ci

coli, Cività Tomaſſa, e

Capiſtrano. I 18

Le Città di Cività di Pen

ma , Cività S. Angelo,

Atri, Campli, Teramo,

Civitella del Tronto, coi

Luoghi piccioli di Acumu

li, Alanno, Cività Rega

le, Campana, Fagnano,

e Nereto, 119.e ſeg.

IL REGNO DI

SIC I LI A.

IN T R O D U Z I O NE ,

Carte Geografiche, Figura,

Eſtenzione, ſuo ſtato anti

co e moderno, Clima, Fiu

mi , Monti, popolazio

tle e I24 e ſeg.

Storia. I 29. e ſeg.

Stati del Regno , Monete,

Forze , Stemma , Cava

lierati , e Diviſione dell'

Iſola. I35 e ſeg.

1. Valle di Mazara.

De Città e Lunghi Principa

li Palermo , Monreale,

Caſtro Nuovo, Corleone,

Girgenti, Licata Marſal

la , Mazara , Monte S.

Giuliano , Naro, Poliz

zi, Salerini, Sciacca, Su

terà, Trapani , Caſtello

a Mare, Alcamo, e Ca

latafimi. 148. e ſeg.

Li Io5 Principati, Ducati,

Marcheſati, e Baronie. 149

2 - valle Demoni.

Le Città e Luoghi principali

di Meſſina, Caſtroreale,

Acireale, Lingua groſſa, S.

Lu
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Lucia, Melazzo, Miſtret

ſtretta , Patti, Pizzo di

Gotto, Rametta, Taor

Vicini, Modica, Scicli,

Raguſa, Terra Nuova,
e Butera. 159. e ſeg.

mina, Tortorici, Traina, Li 43 Principati, Ducati,

Randazzo , e Sperlin

ga - 15o. e ſeg.

Li 164 Principati, Ducati,

Marcheſati, Contee, e Ba

ronie. 157 e ſeg.

3. Valle di Noto.

La Città e Luoghi principali

di Agoſta, Catania, Ca

laſciabetta, Caltagirone,

Leutini, Carlentini, Ca

ſtrogiovanni , S. Filippo

d'Argiviò , Mineò, No

to , Piazza , Siracuſa,

Marcheſati, Contee, e Ba

ronie. 17o

4. Iſole adjacenti alla

Sicilia.

L'Iſola di Favognana, Ma

retimo , Uſtica, Lipari,

Vulcano , Liſca bianca,

Bacheluzze,Panaria,Stron

goli, Saline, Alicuri, Fi

licuri, Pantelaria, e Lam

peduſa. 17I. e ſeg.

APPEN.



A P P E N D I C E

I S O LA DI MALTA, E SUE D i P E N DEN Z E.

I N T R O D U Z I O N E.

Ituazione, Eſtenſione, Lin

gua, qualità del terreno,

Clima , Rendite , Sto

ria. Pag. 176. e ſeg.

Cavalierato, ſue regole, Ca

riche, e dignità. 181. e ſeg.

1. L'Iſola di Malta.

La Città di Valetta, Città

Vittorioſa, Sanglea, Bor

mola, Città nuova Cot

tonera, Floriana , For

te S. Tommaſo, Verda

la, Città vecchia, e Bo

ſchetto. 185. e ſeg.

2. L'Iſola di Gozzo.

3. Iſolette di Comino

e Cominotto.

Re



Regiſtro de' Rami, che ſi contengono nel Tomo

preſente.

Cavalierato di S. Gennaro Regno di Napoli. Pag. 37

Cavalierato Angelico di S. Giorgio. ivi.

Cavalierato di Malta Appendice, 179
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II. IL TERRITORI O PIS A NO.

34. Piſa. -

Il Territorio Piſano quaſi in tutte le Carte ſi vede

ſeparato dal Dominio Fiorentino, ed incorporato in eſſo

il Capitanato di Livorno, ed anco il Volterranno . Il

fiumicello Cecinella, che naſce vicino a Caſtelfalfi di Val

dera, e paſſando circa a 1 oo braccia raſente alla colli

ma di Larciano, ſi getta nell'Arno, lo divide dal Ter

ritorio Fiorentino. E chiuſo quaſi da per tutto all' in

torno da monti e dalle colline, ed al Sud oueſt dal Ma

re. Ha in mezzo una vaſta pianura di ampiezza differen

te, la quale dalla bocca del fiume Era ſtendeſi fino al

Mare per lo ſpazio di circa 18 miglia Italiane per linea

retta, e dal Foſſo del Confine lungo il Mare fino alla boc

ca vecchia del Calambrone per lo ſpazio di circa 16 mi

lia. Queſta ſpazioſa vallata, detta anco Valdarno di Pi

# verſo Ponente confina col Mare , a Mezzodì colle

radici del Poggio di Soveſe, e delle colline di Lari, ver

ſo Levante co fiumi Caſcina , ed Era, colle colline di

Montecchio, e di Caſtel di Nocco, verſo Settentrione

eolla vaſta Giogaia de'monti Piſani, e di quelli di Ava
- A 2. f1c
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se

ne, e col Foſſo del Confine tra il Granducato, e lo

Stato di Lucca. Le migliori Carte, che finora ne ſieno

ſtate diſegnate ſono, una del Sig. Giuſeppe Maria Fora

ſaſſi, miniſtro dell'Uffizio de'Foſſi, fatta nel 1738, ed

un altra del Sig. Capitano ed Ingegnere Santini. Il ſuo

terreno per lo più è bellettone, e ne luoghi più vicini

al Mare è compoſto di rena ſenza ſaſſi. Il terreno in

tutta la pianura è tenuto ad uſo di ſementa, o di pra

teria. Quello ch'è deſtinato per le ſemente, è fertiliſſi

mo, fuorchè quando le annate ſon piovoſe, o ventoſe,

infradiciandoſi, ed allettandoſi allora il grano. Non ha

gran biſogno di governo a cagione della ſua graſſezza

naturale. Il fieno delle praterie ſi fa molto alto, ſotti

le , e tenero. Per le viti, e alberi fruttiferi la pianura

Piſana non è molto a propoſito, a cagione della grand'

umidità, che li fa troppo luſſureggiare in frondi, e ne ren

de le frutte inſipide, come ſi ſperimenta nelle viti, che

trovanſi vicino a luoghi abitati , alle radici della mon

tagna ſull'Arno, e ſul Serchio, ove il vino è debole,

gd acquoſo, e le frutte poco ſaporite . Gli agrumi che

ſi mangiano, per eſempio l'arance di Portogallo , e le

lumie rieſcono molto migliori a Piſa , che a Firenze ,

ove all'incontro i limoni , e cedrati rieſcono meglio ,

Generalmente parlando le piante germogliano e fioriſco

no più preſto nel Territorio Piſano, che nel Fiorentino.

L'Orizzonte verſo la Marina , fuorchè quando regnano

venti Boreali, è caliginoſo. La pianura è bagnata dal

fiume Arno, deſcritto nell'Introduzione generale alla Toſ

cana. In queſto luogo s'aggiunga che da Pontadera fino

alla bocca d'Arno, il fiume è munito di argini conſer

vati con gran geloſia; poichè in progreſſo di tempo eſ

ſendoſi troppo rialzato il letto del fiume, ed eſſendovi

poca declività, ne ſiegue , che l'acque in tempo delle

piene rompono talvelta gli argini in qualche parte, e

fanno gran danni alla campagna vicina . Per ſalvar Pi

ſa dall'inondazioni, ſi coſtumava non ha molto di ta

gliare un argine detto il Trabocco, poſto 8 miglia ſopra

a Piſa preſſo il borgo delle Fornacette ſulla ſtrada mae

ſtra Fiorentina. Temendoſi d'inondazione, ſi mandava

colà

t
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cola una Compagnia di ſoldati, e quando ſi vedeva in Piſa

giugnere il pelo dell'acqua d'Arno ad una laſtra mura

ta nella ſponda del fiume, ſi ſcaricava dalla Fortezza di

Piſa un cannone per dare il ſegno di fare il taglio, alle

perſone a ciò deſtinate. Rotto queſt'argine, l'acque eſu

beranti dell'Arno entravano in un canale ampio , e di

ritto, detto Arnaccio, che ſi ſtende fino al Mare ; ed

ove eſſo attraverſa la ſtrada Fiorentina, vi è coſtruito un

ponte. Finita la piena dell'Arno, ſi rifaceva l' argine

del Trabocco, e l'acqua ſtravaſata dell'Arnaccio, che

per poca declività di eſſo non ſi era ſearicata in Ma

re, ſi aſciugava dall'azione del ſole, e de venti. Queſto

taglio oggidì in conſeguenza del principi idrometrici non

ſi crede molto utile per ſalvar Piſa , e non ſi pratica .

Per dare un più facile sfogo alle piene ſi è raddirizzato

il letto del fiume ſotto Piſa, togliendo un gran gomito,

che aveva a Barbaregina. Nel 16o6 un miglio di là da

S. Pietro in Grado fu ſcavata una gran foſſa in direzio

ne contraria alla Bocca antica d'Arno, da Mezzodi, e

Ponente, e fu mutata talmente la Bocca del fiume, che

ora reſta dirimpetto al Maeſtrale . Eſſendo l' Arno più

alto della pianura Piſana, ne fegue che dalla parte di

Mezzodì dall'Era fino al Mare non vi entra nè ruſcel

lo, nè foſſo alcuno che ſerva a diſeccare la pianura, e

che dalla parte Settentrionale di Caprona fino al Ma

re, riceve folamente la Zambra, il Foſſo di Ripafatta, e

quello della Faginaia. Il Serchio, ehe viene dal piano di

Lucca, ed entra in quello di Piſa , per una foſſa lun

ga, e profonda tra 'l monte di Ripafratta e quello di

Filettole, giunto ad Avane, fa un angolo , ed in vece

di proſeguire il ſuo corſo direttamente da Tramontana

a Mezzogiorno prende la ſtrada del Mare da Levante a

Ponente, e dopo alcune tortuoſità, vi sbocca di rincontro

a Ponente. Nel 1669 il corſo del fiume fu raddirizzato

per gran tratto ſotto al ponte a Serchio, e ſi venne a

bonificare gran parte di terreno, che prima occupava

Eſſo è munito di argini ben forti per lo Stato Grandu

eale, ed eſſendo il ſuo letto più alto della pianura Pi

fana, non dà ricetto alle di lei acque, anzi ſpeſſo l'

A 3 ition
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inonda. Per diſſeccare la pianura Piſana dall'acque pio

vane, e che vengono dalle pendici de monti , e delle

colline, che la circondano, o che ſcaturiſcono nella ſteſ

ſa pianura, vi è ſtato ſcavato gran numero di foſſi, o

canali, che o direttamente, o indirettamente ſi ſcarica

no nel Mare. I foſſi principali della parte Settentrionale

della pianura ſono due, che per mezzo d'altri foſſi rice

vono quaſi tutte l'acque di queſta parte. Il primo lun

go 12 miglia, alquanto tortuoſo, comincia vicino alla

Pieve di Caprona, e da Levante ſcorrendo a Ponente

va a sboccare nel Mare tra la foce dell'Arno, e quella

del Serchio. Queſto foſſo ha vari nomi in diverſe par

ti, ſecondo i limiti d'altri foſſi , ſotto a quali paſſa ,

chiamandoſi da principio Vicinaia , poſcia Martaverſo ,

Scorno, e Fiume Morto. Queſto foſſo eſiſteva già nel tem

po del ſecondo aſſedio di Piſa fatto da Fiorentini . L'

altro foſſo principale dalla parte Settentrionale chiamaſi

Foſſo Macinante, oppure Foſſo di Ripafratta, perchè preſ

ſo il caſtello di Ripafratta prende le ſue acque per mez

zo di una cateratta dal fiume Serchio, e dopo un corſo di

circa miglia 7 : entra in Piſa, e sbocca nell'Arno, do

po aver ſervito ad un mulino avanti al ponte della For

tezza. Queſto foſſo è più utile per la navigazione, e per

i mulini, che per ricevere l'acque ſtagnanti della pia

nura, eſſendo il ſuo fondo per la maggior parte più al

to della pianura; riceve però le acque de monti, e delle

colline fino a Bagni di S. Giuliano. Fu ſcavato dal ma

gnifico Lorenzo de' Medici, e migliorato dal Granduca

Coſimo I. In queſta parte della pianura ſono ſtati a

tempi noſtri aſciugati, e ridotti a ſementa i vaſti padu

li d'Agnano, di Aſciano, e di Caldaccoli; ſolo vi riman

gono alcuni pochi pezzi di padule mantenuti dalle polle

ſotterranee, o formati dall'acque piovane trattenute da'

Tomboli nel Boſco di Roſſore, e di Migliarino . De'

Foſſi della parte Meridionale, i più riguardevoli ſono il

Foſſo de Navicelli, che ſomminiſtra un faciliſſimo traſporto

delle mercanzie da Livorno a Piſa per barca, e comin

cia a Piſa derivando le ſue acque dall'Arno, e dopo eſs

ſerſi incontrato con altri foſſi, e ricevute l' acque d'al

CllIl 1
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cuni torrenti, e ſcoli della Campagna di Livorno , en

tra in Livorno, e paſſando per Venezia Nuova sbocca

nel Foſſo della Fortezza Vecchia , cioè nel Mare . Fu

incominciato circa l'anno 1574 ſotto il Granduca Frans

ceſco I, e terminato ſotto il Governo del Granduca

Ferdinando I. Il Foſſo Reale, principale ſcolo dell'acque

di queſta parte, ha l' origine dalle acque di polle ,

che ſcaturiſcono ſotto Lavaiano, e termina nella nuova

Bocca del Calambrone. Eſſo dal ſuo principio fino all'

imboccatura dell'Orcina ha il nome di Zannone, ed in

eſſo mettono capo molti altri foſſi di vari nomi . Fu

fatto nel 1672 col diſegno del celebre Mattematico Fa

biano Michelini ſotto il Governo di Coſimo III. I pa

duli ſono più numeroſi in queſta parte Meridionale del

la pianura, ed i più conſiderabili ſono il Padule del Lu

po nel piano tra Creſpino e Lavaiano, e quello di Sta

gno, il maggiore di tutti, ch'e vicino a Livorno tra Ca

ligio, la Foſſa Chiara, ed il Foſſo de Navicelli. Que

ſto padule è diviſo in 2 parti da un gran Territorio tut

to di tomboli di rena, veſtiti di folta macchia, che for

mano 3 Iſole nel padule , dette Coltano, Caſtagnuolo,

Iſola. La parte della Laguna, che rimane tra Piſa, e

Coltano, ſi chiama Padule maggiore; e l'altra triango

lare, ma di maggior eſtenſione tra Coltano e Livorno, ſi

chiama Stagno. L'una, e l'altra parte della Laguna è

mantenuta da polle d'acqua viva, che vi ſon dentro .

Nella macchia di Tombolo vi ſono altri paduli, lun.

ghi, e poco larghi, mantenuti in parte dalle acque pio

vane, ed in parte da polle ſotteranee. Gli altri paduli

che in vari luoghi vi s'incontrano, ſono poco notabili.

Nella pianura Piſana non manca nè legname da coſtru

zione, nè da bruciare, poichè ne ſomminiſtrano in abbon

danza i 2 gran Boſchi di S. Roſſore, e di Migliarino, il

Boſco di Caſtagnuolo, e la macchia di Tombolo preſſo il

padule di Stagno , ed il Tombolo tra la Bocca vecchia

di Calambrone fino alla vecchia foce dell'Arno , ſenza

far menzione delle macchie che cuoprono le colline, ed

i monti, che circondano la pianura Piſana.

La popolazione della pianura di Piſa non è eguale in

A 4 tlli
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tutte le contrade, eſſendo proporzionata alla maggiore,

o minor ſalubrità dell' aria . Nella parte Settentrionale

del piano l'aria è ſufficientemente ſana, raſente a'mon

ti Piſani, e nelle vicinanze dell'Arno, e Serchio ; per

ciò quivi la campagna è molto popolata, e piena di bor

ghetti e villaggi. Ma nel rimanente o è ſcarſiſſima, o

affatto priva d'abitanti, a cagione della grand'umidità,

e della cattiva aria, ch'è peſſima ne due Boſchi di S.

Roſſore, e di Migliarino, per conto delle lame che vi

ſono, e della poca ventilazione. Nella parte Meridiona

le della pianura in quello ſpazio ch'è tra 'l Mare , le

radici delle colline, lo Stradone di Gello, il Foſſo vec

chio ſino alla ſtrada della collina, e di lì per linea ret

ta ſino alla Bocca d'Arno, pochiſſime abitazioni vi ſi

contano, eſſendo poco ſalubre l'abitarvi ne'meſi d'Eſta

te, e d'Autunno, ed incomodo nell'Inverno, e nella

Primavera a cagione della grande umidità. Il rimanen

te della pianura è meno frigido, più ſalubre, tenuto a

poderi, e pieno di borghi, e villaggi. L'acqua de'poz

zi che ſi ſcavano nel piano Piſano non è ſana ; perciò

una gran parte degli abitanti ſi ſerve dell'acque delle

fonti di Afciano.

Dopo chè la Repub. Fiorentina s'impadronì di Piſa,

e del ſuo Territorio, pensò a diſſeccarne le acque ſta

gnanti, onde inſtituì l'Uffizio de Foſſi; e ordinò a Con

ſoli di Mare , che dimoravano a Piſa di ſtabilirne le

Leggi, il cui Codice porta il titolo : Statuta, è ordi

namenta edita per Conſules Maris Piſarum, cirea Pontes ,

è9 fiumina, è foſſas, & deſiccationes aquarum Comitatus

Piſarum die 31. Julii 1475. Lorenzo de' Medici il Ma

gnifico co ſuoi propri danari contribuì molto a miglio

rare la campagna, formandovi un ameniſſima, e utile

poſſeſſione, col ſeccare i paduli acquoſi. Nel principio

del Governo del Duca Coſimo I la Campagna Piſana

era ridotta in uno ſtato così deplorabile, che non ſi po

teva abitare ſenza pericolo della vita, e non ſe ne trae

va, che pochiſſimo frutto. Perciò Coſimo I fece gran

diſſime ſpeſe per aſciugar le acque ſtagnanti, facendovi

ſcavare molti foſſi, e tra gl'innumerabili rimedi che v'

Impre
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impiegò, è notabile, che teneva aſſoldato gran numero

di guaſtatori, ed in tempo di pace ſe ne ſerviva per re

golare il corſo delle acque, addirizzando fiumi, ſcavan

do foſſi, e formando argini, e riſanando così , e ridu

cendo a coltura i terreni, ſpecialmente nel piano di Pi

ſa. In queſto modo egli raddirizzò in più luoghi il fiu

me Arno, riduſſe in diritto canale il fiume Oſoli, e molte

altre acque , che ſorgevano da per tutto nel piano di

Piſa con pregiudizio dell'aria. Non dee meno il Terri

torio Piſano al Granduca Ferdinando I , che diede l'

intero compimento a grandioſi diſegni del padre, e fece

moltiſſime altre coſe in beneficio del Territorio Piſano.

Queſte premure, per il miglioramento della campagna

Piſana, furono ſecondate da Coſimo II, e dal ſuo figlio

Ferdinando II, a cui oltre ad infinite altre utiliſſime or

dinazioni , deveſi il Foſſo Reale . Coſimo III rimediò

agl'interramenti cagionati dalla corrente del Mare , e

dallo Scirocco , che chiudevano ſpeſſe volte la Bocca

dell'Arno, e raddirizzò la tortuoſità del fiume , reſe il

ſuo letto in parecchi luoghi più profondo, e più facile

l'eſito dell'acque in Mare . Nel 1738 gli abitanti di

tutto l'Arciveſcovado di Piſa aſcendevano a 69823 , e

nel 1767 furono 99744 in 17 too famiglie , compreſe

meno di 2ooo perſone del Clero Secolare, e Rego

lare. -

1) Piſa anticamente Piſa, e Colonia Julia, ſituata

euaſi nel centro della pianura Piſana, diviſa in due par

ti dal fiume Arno, che vi ſi paſſa per 3 ponti. E' una

delle 12 Città primarie dell'antica Etruria, ed una delle

più antiche Città d'Italia, poſta ſotto i gradi 43, min.

37 di latitudine, e gradi 28, min. I 1 di longit. , ed è

la capitale del Territorio e dello Stato Piſano - Dopo

le bonificazioni fatte nella vicina Campagna, l' aria vi è

buona anche in tempo d'Eſtate. L'acque de pozzi di Pi

ſa non eſſendo buone a beverſi, gli abitanti ſi ſervono

dell'acqua delle fonti d'Aſciano, che indi vengono per

un acquidotto, ideato da Coſimo I, ed eſeguito dal Gran

duca Ferdinando I. Queſt'acque vi ſon diſtribuite in 14

pubbliche fontane, e più di 12o private. Ne'tempi della

Repub
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Repubblica nel ſecolo XI. il numero degli abitanti era

di 5oooo , ſul principio del governo di Aleſſandro Du

ca di Toſcana di 255oo, ſotto Coſimo I di 22ooo, ſot

to Franceſco I di circa 18ooo , ſotto Ferdinando I. di

i" ſotto Ferdinando II. di 27ooo, ſotto Gian Ga

ne di 18ooo, ora ſotto il feliciſſimo governo di Pie

tro Leopoldo, compreſi i ſobborghi è di circa 2osco,

anime. Vi riſiedono, il Commiſſario Granducale, a cui

ſpettano tutti i negozi tanto Civili, quanto Criminali

della Città e del Capitanato di Piſa, non riſervati ſpe

cialmente ad altri Tribunali, e la Giuriſdizione ſopra gli

affari del ſoppreſſo Tribunale dell'arte della Seta. Ha per

Ufiziali ſubalterni il Vicario con titolo di Auditore del

Commiſſario , che fa le funzioni di Giudice Ordinario

con Giuriſdizione Civile e Criminale, un Notaro Civile,

un altro Criminale, ed un Coadiutore, nominato dal Vi

cario. L'Ufizio de'Foſſi, che ſoprantende al migliora

mento de'Terreni della pianura Piſana, ed alle cauſe ru

rali che inſorgono tra poſſidenti; il Magiſtrato de' Con

ſoli di Mare, che ha giuriſdizione ſulle cauſe Marittime

e di Commercio in Piſa e ſuo Territorio, ed in ſeconda

iſtanza giudica delle Cauſe Marittime di Livorno; ed il

Tribunale dello Studio. V'è una famoſa Univerſità, fon

data nel 1343 per un privilegio ottenuto da Papa Cles

mente VI, e riſtorata da Coſimo I. Eſſa ha un entrata

di 16ooo ſcudi, la qual ſomma ſi prende dalle decime

Eccleſiaſtiche di tutto lo Stato di Toſcana. Vi ſi inſe

gnano tutte le Scienze da più di 4o Profeſſori. L'Uni

verſità è fornita d'un Orto Botanico, fondato dal Gran

duca Ferdinando I, d'un Gabinetto di Storia naturale,

e fin dall'anno 1735 d'una Specola, per farvi l'oſſerva

zioni Aſtronomiche, provveduta di ſtrumenti belli, e di

prezzo. Sonovi parecchi Collegi, de quali i principali ſo

no, il Collegio Ferdinando, fondato dal G. D. Ferdin.

I. nel 1587, ove ſon mantenuti 4o ſcolari per 6 anni

a ſpeſa di varie città di Toſcana, le quali perciò hanno

il diritto della nomina a poſti vacanti; il Collegio della

Sapienza ove ſon mantenuti 39 ſcolari a ſpeſa del Prin

cipe; il Collegio de' Ricci, e quello del Pozzo, in ognu

1)Q
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no de'quali ſon mantenuti 5, o 6 Scolari. Evvi una co-,

pioſa e ſcelta Libreria, raccolta dall'immortal P. Abate

D. Guido Grandi, e laſciata per uſo de'Profeſſori dell'

Univerſità. Fin da tempi di Coſimo I. Piſa è la Sede

della Sacra Religione de Cavalieri di S. Stefano P. e M.

Il Gran Priore della detta Religione, che nello ſteſſo

tempo è Provveditor generale dello Studio di Piſa, e te.

nuto a riſedervi , ed ogni Cavaliere vi deve trattenerſi

per lo ſpazio di 2 anni, per farvi, come ſi ſuol dire ,

la caravana. Vi riſiede anco l'Arciveſcovo di Piſa, col

la Curia Arciveſcovile, il quale ha una certa tal quale

preſidenza onorifica ſopra l'Univerſità , mentre ſempre

aſſiſte a tutte le Lauree Dottorali, e interviene nell'oc

caſione del Ruolo del Profeſſori di ogni anno, che ſi fa

nel Conſiglio di Stato. Delle Chieſe le più conſiderabili

ſono, la Primaziale, dedicata alla Madonna Aſſunta, la

cui prima fabbrica fu incominciata nel 1oo3, e termi

nata nel 1og2 colle ſpoglie, che i Piſani avean tolte a'

Saracini, ſcacciandogli da Palermo, Fu quaſi affatto di

ſtrutta da un incendio nel 1595 , e riſtorata poſcia da'

Granduchi. La Chieſa è tutta di marmo d'architettura

Gotica, a 3 navate, con 4 ordini di colonne di marmo

eccellenti, tra le quali ve ne ſono due ſtupende di verde

antico, due di porfido, ed una di belliſſimo broccatello

orientale, che credeſi eſſere il pezzo più bello che ſi co

noſca di queſta ſpecie di marmo; e l'altre ſono di gra

nito orientale. Le pitture che vi ſi mirano, ſono di mae

ſtri eccellenti. Il pavimento ſotto alla cupola e d' anti

co lavoro a moſaico. Le 3 belliſſime porte del Tempio

ſono di bronzo, che in baſſo rilievo rappreſentano i mi

ſteri della Paſſione di Noſtro Signore, lavoro di Gio. Bo

logna. Fuori della Chieſa vicino alla porta di S. Ranieri

vedeſi una Colonna, detta del Talento , di granito ori

entale, che ſoſtiene una bella Urnal, creduta dal volgo

la miſura del Cenſo, che le provincie ſuddite pagavano

a Romani; il Battiſterio, Chieſa vicina alla Primaziale ,

dedicata a S. Giovanni, ove ſi battezzano i bambini di

tutta la Città. Eſſa è di figura rotonda, tutta di marmo?

d'architettura Gotica. Fu terminata nel I 153. Al di den

- - tro



12 1 TALI A D I MI E ZZ O . -

tro è adorna di 8 colonne di granitello, parte dell' Iſo

la dell'Elba, e parte di Sardegna. Sopra queſte poſano

altre colonne, che ſoſtengono la cupola. Il Fonte Bat

teſimale è di figura ottogona, adorno di molte ſpere di

marmo ed in ſpecie di quel broccatello, che cavaſi nel

la Contea della Gherardeſca, e del porfido di monte Pi

ſano. Il pavimento avanti all'altare del Battiſterio è di

pietre antiche commeſſe a moſaico . Evvi un belliſſimo

pulpito, fatto dal famoſo Niccola Piſano, ch'è tutto a

baſſi rilievi di marmo pario, o piuttoſto di qualche ſpe

cie di alabaſtro orientale che figurano il Giudizio eſtre

mo. Il pulpito è retto da ſette colonnette, parte di gra

nito orientale, parte di porfido del monte Piſano, e par

te di broccatello. Tre di coteſte colonnette ſon ſoſtenu

te da leoni di marmo eccellente. La volta di queſta Chie

ſa, che è di figura elittica, forma un Eco , che ripete

diſtintamente le voci, di modo che parlando ſotto voce

contro la muraglia d'un lato, ſi ſente nell'altro lato cio'

che vien detto. L'Eco nella ſua durata è maggiore di

quello, che ſi ſente nella villa Siminetti vicino a Mila

no; rende però meno diſtintamente le voci . La Chieſa

di S. Stefano, ch'è la Conventuale del Cavalieri di S. Ste

fano, ha la facciata di marmo bianco di Carrara . L'

Altar maggiore, ſopra cui v'è la Cattedra di S. Stefano

fatta di bronzo, regalata da Coſimo III, è tutto di por

fido orientale. Le tre ſtatue di marmo, che ſi mirano

in coteſto altare, rappreſentano San Stefano, S. Paolo,

e S. Michele. Nella Chieſa ſi vedono molti ſtendardi ,

code di cavallo, e altre prede tolte da Cavalieri a Tur

chi. Il Gran Priore dell'Ordine di S. Stefano ch'è Luo

gotenente del Gran Maeſtro in Spiritualibus, è Priore di

queſta Chieſa. L'altre Chieſe meno riguardevoli , non

però prive di belle pitture, e di marmi eccellenti, ſono

quelle di S. Matteo, di S. Frediano, de' PP. Bernabiti,

di S. Niccola de PP. Agoſtiniani, che mediante un Co

retto comunica col Palazzo del Principe, e quella de'.

PP. Domenicani di S. Caterina. In tutto il recinto del

la Città ſi trovano 13 Conventi di Frati, e 16 di Mo

nache. Dell'altre fabbriche le più conſiderabili ſono , il

- - Cam
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Campo Santo, ch'è un Cortile lungo piedi 45o , circon

dato da vaſti portici forniti di 6o arcate alla Gotica ,

laſtricato di marmo. I portici ſon adorni di pitture an

tiche d'Autori famoſi, di monumenti, ed iſcrizioni ſepol

erali, deſcritte ne' Cenotaphia Piſana del Cardinal Noris,

e d'una pietra milliaria della via Emilia. Il Campo pro

priamente chiamato Santo, contiene circa 9 piedi di ter

ra, portata nel ſecolo XIII. da Geruſalemme da Piſani,

che vi eran andati a portar ſoccorſo all'Imper. Federigo

I. Sotto coteſta terra ſi ſeppelliſcono i morti, che vi ſi

conſumano interamente in termine di 2 giorni : il Cam

panile torto, la cui fabbrica fu principiata nel 1174, alto cir

ca piedi 188; è talmente pendente, che il piombo cala

to dalla cima, cade in terra 15 piedi lontano dalla ba.

ſe. Comunemente ſi crede, che queſta torre ſia ſtata fat

ta pendente a poſta, quantunque alcuni malamente cre

dano, che a caſo la torre ſi ſia piegata, E'di figura ro

tonda, circondata da 8 ordini di colonne di marmo, l'

una poſta ſull'altra; l'Arſenale nuovo, fabbrica grandio

ſa, in oggi diventata Scuderia de' Dragoni , ove in altri

tempi ſi fabbricavano le Galere, di cui i Granduchi co

me Gran Maeſtri dell'Ordine di S. Stefano ſi ſervivano

contro i Turchi; il Palazzo de' Cavalieri, ove riſiede il

Gran Priore dell'Ordine di S. Stefano , ſulla cui porta

veggonſi 6 buſti di Gran Maeſtri cominciando da Coſi

mo I, e dentro il Palazzo in un ſalone ſon dipinte l'

arme del Cavalieri; e rimpetto al Palazzo vedeſi la Sta

tua di Coſimo I, fondatore dell'Ordine, eretta nel 1569;

la Loggia de'Mercanti, fabbrica grande di marmo, fatta

dal Granduca Ferdinando I. nel 16o6, divenuta ormai

inutile, dacchè il Commercio di Piſa è paſsato a Livor.

no; il Palazzo del Principe, molto migliorato dal Gran

duca regnante, che vi riſiede, quando ſi trova a Piſa è

poſto ſul fiume Arno, ed è troppo piccolo per la Cor

te: nella ſua vicinanza ſull'Arno vedeſi la Statua di Fer

dinando I, erettavi in ſuo onore da Cittadini di Piſa nel

1595; il Palazzo Arciveſcovile, ove non è altro di oſe

ſervabile, che la Statua di Mosè di marmo bianco, po

ſtra ſopra una fontana; lo Spedal generale , ch'"
Valta

- ---
º
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fºr D. V. Rossi
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vaſta fabbrica, ove ſi riceve qualunque ammalato, ed è

ricco di fondi. Sul mercato miraſi ſopra una colonna la

Statua dell'Abbondanza di marmo bianco. Danno va

ghezza, e comodo alla città i 2 paſſeggi, che ſono dall'

una, e dall'altra parte del fiume Arno, ed i 3 ponti che

lo cavalcano. Il più bello è quello di mezzo, ch'è tutto

di marmo in 3 ſoli archi, quantunque l'Arno ſia ivi aſ

ſai largo. In coteſto ponte ſi è fatto fino a noſtri gior

ni, ogni 3 anni il famoſo giuoco, o piuttoſto combatti

mento furioſo, detto del ponte . Vi ſi fa però ogni tre

anni in onor di S. Rameri Protettore, colla ſpeſa di 5

in ſeimila ſcudi un illuminazione per tutta la Città, no

ta ſotto il vocabolo di Luminara alla quale concorre me

ritamente gran numero di Foreſtieri. La Città è cinta de

un foſſo, e d'una muraglia antica . De tre caſtelli ch

vi ſono, il più vicino alla porta di S. Marco, ha quala

che apparenza di Fortezza. Furono adunati 2 Concili a

Piſa , l' uno nel 1134, ove fu ſcomunicato l'Antipapi

Anacleto, e l'altro nel 14o9, ove depoſti i 2 Antipapi,

fu eletto Aleſſandro V. Nel 1511 vi s'adunarono alcuni

Cardinali per deporre Papa Giulio II. Non è paragona

bile l'antico Stato, e Commercio, quando Piſa era Re

pubblica, col preſente. Gli abitanti adeſſo per la mag

gior parte tirano il lor mantenimento dagli Scolari , e

Lettori dell'Univerſità, dalla Religione di S. Stefano ,

dalla vicinanza de' Bagni aſſai frequentati da foreſtieri, e

dalla Corte qualora eſſa vi ſi trattiene in tempo d'In

verno. Si procura adeſſo d'introdurvi delle nuove arti,

e riſvegliare l'induſtria, ed una maggiore attività in quel

le che vi erano. Degli uomini illuſtri, di cui Piſa ſu la

Patria, il più celebre è Galileo. - -

Piſa ſecondo l'opinione di Strabone fu fondata da Pi

ſei, popolo d'Elide, che dopo eſſerſi trovati all' aſſedio

di Troia ſotto la condotta di Neſtore, nel loro ritorno

furono cacciati da venti in modo , che in parte furono

portati ſul lido Tirreno, ove fondarono una Città, a cui

diedero il nome di Piſa loro patria, ſituata in Elide ſul

fiume Alfeo. E però più veriſimile che Piſa abbia avuta

“la ſua prima fondazione da più antichi Etruſci. c" è

- Che
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che fu una delle 12 primarie città dell'antica Etruria, e che

con molte altre città della Toſcana fu fatta Colonia Ro

mana. Eila ſi reſſe ſecondo le Leggi Romane, e fu ſud

dita degl'Imperadori Romani fino alla metà del ſecolo

V. Dipoi provando la ſorte della maggior parte d'Italia

fu eſpoſta all'invaſione de popoli foreſtieri , e dominata

da Goti, e Longobardi. Dacchè però l'ImperoOcciden

tale nel principio del IX ſecolo fu riſtabilito da Carlo

Magno, Piſa rimaſe ſempre in qualche modo dipendente

dall'Impero, quantunque ſi governaſſe per 3 ſecoli da'

Conti o Marcheſi di Toſcana, e dipoi in forma di Re

pubblica; imperocchè Piſa fu dichiarata ſoggetta all'Im

pero dall'" Lodovico Pio nell'826, il quale vi

coſtituì ſuo Legato e Giuſdicente Vicario il Veſcovo di

Piſa, e lo ſteſſo fecero con diplomi gl' Imperadori Ar.

rigo IV nel 1o84, Arrigo V nel 1116, Corrado II nel

1139, Federigo Barbaroſſa nel 116o, e 1 165 , Arrigo

VI nel 1191, Alfonſo Re de Romani nel 1256, Lodo

vico Bavaro nel 1328, Carlo IV nel 1354, e 1355. Fin

dall' XI ſecolo i Piſani erano potentiſſimi per mare, aven

do più di 2oo galere. Eſſi tolſero a Saracini l'Iſola di

Sardegna, la Città di Palermo, la Città di Bona in Af

frica, e l'Iſole Baleari, il cui Re fu fatto prigioniero

colla Regina ed un figlio, a cui fatto Criſtiano reſero

il Regno paterno; andarono con 12o galere alla conqui

ſta di Terra Santa, e ſi ſegnalarono moltiſſimo nella

preſa d'Antiochia e di Geruſalemme. Queſta ſpedizione

aprì a Piſani la ſtrada al dominio de' mari più lontani,

e ad un commercio vaſtiſſimo. Imperocchè l'Imperatòr

Aleſſio, per riavere il ſuo figlio, ch'era nelle mani de'

Piſani, diede loro molti privilegi, cioè, che le Navi Pi

ſane non foſſero offeſe mai ne' mari dell'Impero Orien

tale ; che i Mercanti Piſani aveſſero in Coſtantinopoli

una loggia, una contrada, un fondaco, ed una Chieſa

per la loro Nazione; poteſſero creare un Conſolo, a cui

fpettaſſe decidere tutte le differenze che fra loro naſceſſe

ro, ſenza che gl'Imperiali vi poteſſero metter le mani ;

che i Piſani foſſero ſempre eſenti da ogni dazio e ga

bella impoſta o da imporſi in avvenire. AncheBoe".
- - O
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do Principe d'Antiochia privilegiò i Piſani d'una con

trada in quella Città, acciocchè vi poteſſero eſercitare

qnalunque traffico, e amminiſtrare da per ſe la giuſtizia

ſenza alcun impedimento, come nella loro propria Città

di Piſa. Balduino Re di Geruſalemme diede a Piſani la

terza parte della città di Tolemaide. Almerico Conte d'

Aſcalona di volontà del Re Balduino ſuo fratello diede

a medeſimi la mettà della Città di Joppe . Almerico V

Re di Geruſalemme accordò a Piſani il Conſolato in Ac

cone, e molti beni. Ottennero caſa e privilegi nelle Cit

tà di Tripoli, Laodicea, Tiro ec. di modo che, mentre

per le Crociate s'impoverivano gli altri Principi Criſtia

ni, i Piſani ne ritraſſero vantaggi e ricchezze immenſe ,

come aſſeriſce il Chronicon Carionis di Filippo Melantone:

Navarunt aliquid in his Bellis Reſp. Italicae Veneta, Ge

nuenſis, è Piſana, que tunc opibus antecellebant & viribus,

ſed eo conſilio è eventu, ut belli ſumptus, labores, è pe

ricula derivarint in ſocios: premia & fructus tranſtulerint

ad ſe, potitis & praereptis interceptiſque tota Syria ſpoliis,

e quibus perampla eis opes acceſſerunt, b maris Imperio ec.

lib. 4. Queſta potenza de Piſani fiorì ſommamente fino

al 1284, nel qual anno i Genoveſi in una battaglia na

vale tolſero a Piſani 49 galere, e ne fecero circa 1 oooo

prigionieri. Queſta disfatta, e la diſtruzione di Porto Pi

ſano, fatta da Genoveſi nell'anno ſeguente, e nel 129o,

fu il principio della decadenza della Repubblica Piſana ,

che non ritornò mai più al primiero ſplendore. La ſua

rovina ſi fece maggiore per le guerre inutili, e oſtinate

co Guelfi, quali erano i Genoveſi, Luccheſi, e Fioren

tini, e per l'ambizione de' ſuoi propri Cittadini, che ſi

reſero padroni diſpotici del governo, come fecero il Con

te Ugolino, Pietro Gambacorta, Giovanni dell'Agnello,

Jacopo Appiano, ed il ſuo figlio Gherardo, che nel 1399

vendè Piſa col ſuo territorio a Galeazzo Viſconte Duca

di Milano per il prezzo di 2ooooo fiorini , il quale la

rivendè a Fiorentini per 2ooooo fiorini d'oro , e queſti

ſe n'impadronirono coll'armi nel 1496; e quantunque i

Piſani animati dalla preſeuza di Carlo VIII Re di Fran

cia ricuperaſſero la loro libertà nel 1494, pure"º
1 l'1O
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l

i Fiorentini ſe ne reſero nuovamente Signori. Fin da

uel tempo la Città di Piſa non è mai più ritornata alla

i" primiera libertà, ed ha provata la ſteſſa ſorte col ri

manente della Toſcana. Piſa dopo eſſer paſſata ſotto il

dominio de'Romani, fu governata da 2 Conſoli, il qual

Reggimento Conſolare nel ſuo principio riuſcì molto uti

le, ma eſſendoſi dati i Conſoli a procurare i loro pro

pri comodi, ed a difendere e favorire i loro amici, ed

a perſeguitare i nemici ſenza mantener la giuſtizia, ri

duſſero in sì cattivo ſtato le coſe , che la Città correva

alla perdizione, perciò alla fine del XII ſecolo fu ſop

preſſo il Magiſtrato Conſolare, e introdotto quello degli

Anziani colla medeſima ſuprema autorità , che aveano i

Conſoli, eccettuata la pena capitale, per cui ſi ſtabili d'

eleggere un Poteſtà, o ſia Capitano di popolo, che foſſe

perſona foreſtiera, acciò poteſſe ſenza alcun riſpetto eſer

citar liberamente la ſua carica, e duraſſe nel ſuo ufizio

per un anno, e più ancora, ſe così piaceſſe al Conſiglio

generale. Queſto modo di governare durò ſino alla fine

del 13 ſecolo, quando cominciò il Reggimento tiranni

co de'Cittadini più potenti, che conduſſe lo Stato alla

ſua ultima rovina. -

Il Veſcovado di Piſa è uno de più antichi Veſcovadi

del Criſtianeſimo, quantunque la ſerie de primi Veſcovi

fino all'anno 313 non ſia del tutto certa. Dopo il riſta

bilimento dell'Impero Occidentale i Veſcovi, per la grand'

autorità che più volte ottennero dagl'Imperadorº, d'eſ

ſer Vicari Imperiali, e per la liberalità de' Conti e Mar

cheſi di Toſcana, ſpecialmente della Conteſſa Matilde ,

divennero padroni della maggior parte del Territorio Pi

ſano, ed in ſpecie de contorni di Porto Piſano , e di

Livorno, ed influirono nel governo temporale di Piſa .

Nel 1oo2 il Veſcovo di Piſa fu fatto Arciveſcovo di Cor

ſica da Papa Urbano II , e nel 1 1 17 anche la Chieſa

Piſana fu eretta in Arciveſcovado da Papa Gelaſio. Nel

I 132 l'Arciveſcovo di Piſa fu fatto Primate dell'Iſola

di Sardegna, gli fu ſottopoſto il Veſcovado di Populo

nia, e per torre il fomite delle diſcordie , furono diviſi

i Veſcovadi di Corſica, ed all'Arciveſcovado di Piſa fus

Italia, B IQIlQ
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rono ſubordinati i Veſcovadi d'Aleria, Aiazzo, e Sago

na. I Canonici della Cattedrale ſon nobili , ed hanno il

privilegio di veſtire come i Cardinali, eccettuato il cap

pello, a la berretta cardinalizia.

2) Bagni del Monte Piſano, o ſia del Monte di S. Giu

liano, denominato da una Chieſa diſtrutta, che fu nella

vicina via Luccheſe, le cui acque naſcono raſente al piè

del Monte, preſſo la via che da Lucca conduce a Pi

ſa. Vi ſono in tutto 12 Bagni, 8 dalla parte di Levan

te , e 4 da Ponente, ognuno de'quali porta il nome di

qualche divinità favoloſa, per eſempio di Giove, Giu

none, ec. L'acqua è limpidiſſima di maraviglioſa chia

rezza, finchè è calda . L'odore dell'acqua non è ſenſi

bile , quando è meſciuta in bicchieri, ma raccolta ne'

bagni coperti ha qualche debole ſomiglianza d'odor ſul

fureo, o d'un foſſile d'oleoſa natura; il ſapore è qual

che poco aſpretto o auſtero , finchè è calda. Il calore

naturale è coſtante, e un poco vario nelle diverſe polle

dell'acqua. Di queſte acque termali la più calda è di

32 gradi, miſurandola con un termometro d'argento vi

vo, che moſtra l'agghiacciamento al ſegno di zero, il

calor dell'acqua bollente al numero So; e la meno cal

da è un po' più di gr. 24, ch'è il bagno detto di Ve

ſta, che ſarebbe il 13 bagno, che vi è ſtato aggiunto,

conſiſtente in 2 polle, una delle quali a tempi del ce.

lebre Antonio Cocchi ſtava ſcoperta in un campo, ed

un'altra era coperta, e vicino alle caſe . Le acque ſon

tutte ſimili di natura loro, dolci, potabili e temperate,

ſon compoſte di terra, ſal alcalino, aria, fuoco, e ſpi

rito o eſalazione minerale, alquanto raſſomigliante allo

zolfo, ognuno di queſti generi in aſſai piccola quantità.

Queſte acque ſon giovevoli contro i tumori, ulceri, e

aſceſſi, gangrene, luſſazioni, fratture, febbri, malattie cro

niche, e articolari, contro l'ipocondria ec. Di queſti bagni

ne fa menzione Plinio nella ſua Storia naturale. Per tradi

zione ſi ha, che intorno all'anno I I 12 la famoſa Conteſſa

Matilde, faceſſe qualche nuova fabbrica. o qualche reſtaura

mento a queſti bagni. Fin dal ſecolo XII. la Repubblica Pi

ſana preſe molto a cuore la conſervazione de bagni, e,

nel
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iiel ſecolo XV. furono reſi viepiù celebri dal dottiſſimo

Medico Ugolino da Montecatino , e da Giovannichele

Savonarola medico famoſo in que tempi. Nel 1454 dal

la Repubblica Fiorentina furono dati alcuni ordini e pro

vedimenti , per rimettere e mantenere in buono ſtato i

bagni, come pure nel 1461 , e nel 1494. Ferdinando I.

Granduca di Toſcana nel 1597 ſtabili alcuni ordini eco

nomici, e morali da oſſervarſi nelle bagnature, e diede

ordine di reſtaurare i bagni. Nel 165o i bagni ſi trova

vano aſſai mal ridotti. Sotto Ferdinando II. furono al

quanto reſtaurati, ma ſiccome non furono accompagna

ti dalla debita fabbrica d'abitazioni all'intorno, nè dal

la neceſſaria cultura de campi adiacenti, non è mara

viglia ſe per lungo corſo d'anni non furono frequentati

da ricchi e potenti, e ſe nel 1684 Coſimo III. gli ven

dè alla Pia Caſa della Miſericordia di Piſa per il prezzo

di 12oo ſcudi da pagarſene per frutto in compenſamen

to ſcudi 4o l'anno. La Caſa Pia vi fabbricò una decen

te e commoda abitazione. Dopo il 1742 per ordine di

S. M. l'Imperadore Franceſco, Granduca di Toſcana,

furono ridotti i bagni ad un ottimo ſtato, e aggiunti

que comodi pubblici, che gli rendono delizioſi, e fre

quentati da perſone d'ogni rango. Monſignor Franceſco

de' Conti Guidi Arciveſcovo Piſano vi fece fabbricare

una bella Chieſa col titolo di S. Franceſco. Una bella

e aſſai dotta deſcrizione di queſti bagni fu fatta dal ceº

lebre Medico Antonio Cocchi Mugellano, ſtampata a Fi

renze nel 175o. I Bagni di S. Giuliano ſono pure il ti

tolo d'una Poteſteria Maggiore, ſottopoſta nel Crimina

Ie al Vicariato di Piſa , riſedendovi un Giusdicente col

titolo di Commiſſario con 2o5o lire di provviſione, ed

un Notaro per gli affari Civili. º - ,

3) Ripafratta , o Librafatta, piccolo caſtello ſituato

in un anguſtiſſimo piano tra 'l Serchio a Ponente, e

l'eſtreme radici, di Monte Maggiore a Levante, di aria umi

da, e molto fredda, fabbricato, e già fortificato ſul princi

pio del XIV. ſecolo da Piſani là ove il Serchio per via

di cateratte manda l'acqua ad un mulino , ed al Foſſo

detto Macinante, o di Ripafratta 's" quale per qualche

- 2 trat
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tratto paſſa per un canale murato, e coperto, e poi ra

ſente a monti Piſani, camminando ai Bagni di S. Giu

liano, va a ſcaricarſi nell'Arno dentro Piſa. Evvi una

Pieve, ch'è Padronato dei Signori Roncioni di Piſa,

fabbricata nel 1325. -

In poca diſtanza da Ripafratta veggonſi le rovine d'

un antico, e magnifico acquidotto, ch'è uno de più bel

li avanzi dell'antichità , che ſi poſſano oſſervare nello

Stato Piſano. Si veggono i rimaſugli d'un condotto ſot

terraneo per lungo tratto di ſmalto gettato in forma di

foſſa, e fondato ſopra di un groſſo muraglione ſotterra

to. Dopo una vaſchetta ch'è preſſo una fornace rovina

ta, l'acquidotto cominciava a paſſare ſopra archi fino a

Piſa, di cui ſe ne veggono ancora i reſidui.

4) Caldaccoli, nome corrotto da Calida aquae , o Ca

lida aquule, piccolo villaggio, ove vedeſi una gran va

ſca murata, che ſerviva al ſuddetto acquidotto, che da

queſto villaggio prende la denominazione.

5) Corliano, villaggio con un antica Chieſa dedicata

a S. Pietro, e con una grandioſa villa della Nobil fa

miglia Piſana de Seta. l

6) Pugnano , villaggio con una Chieſa dell'XI ſecolo,

inſignita del titolo d'Arcipretato , e dedicata a S. Gio.

Battiſta: ſe ne trova menzione fin dal 1138.

7) Il Lago di Maciuccoli, che ha nel mezzo un Chia

ro di figura quaſi ovale, e intorno vaſte paludi, che

nell'Eſtate rimangono aſciutte, e ſono piene di piante pa

Aſtri altiſſime , in parte è compreſo nello Stato di S.

lu, R., ed il rimanente è de' Luccheſi. -

9) Filettole, antic. Filectulo, caſtello, nominato già

nell'847. Fu degli Arciveſcovi di Piſa. Fu arſo nel 1325

dalle Truppe di Luchino Viſconti . Venuto poi ſotto l'

obbedienza dei Fiorentini, fu loro tolto nel 1436 da Nic

colò Piccinino, e finalmente da loro ricuperato nel 1479.

9 ) Avane, caſtello nominato nel 1178, fu ſmantella

to circa il 13 14 da Uguccione della Faggiola , che l'

avea tolto a Luccheſi. Se n'impadronirono i Fiorentini

nel 14o5.

La ſpiaggia Piſana da queſta parte fino alla ſoce dell'

Arno
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Arno è tutta boſchiva; di qui fino al Serchio ſi chiama

il Boſco di Migliarino; e l'altra dalla foce del Serchio a

quella dell'Arno diceſi Macchia di S. Roſſore , contrada

arenoſa, e coperta di querce, ed olmi, ove paſcolano i

Bufali neri, de'quali ſervonſi in queſti Paeſi. Le foci d'

ambedue queſti fiumi ſon munite d'una torre con preſi

dio. -

1o) S. Piero in Grado, luogo, ov'è un'inſigne Baſili

ca. Vi ſi vede una colonna milliaria, illuſtrata dal Chi

mentelli, murata nel Portico eſteriore della Chieſa , di

marmo Piſano, e talmente guaſta , che poche lettere vi

ſi ravviſano.

11 ) Vettola, villaggio ſenza Chieſa, e Putignano, al

tro villaggio, un miglio e mezzo fuori di Piſa, con una
Chieſa dedicata a S. Bartolommeo. t -

12 ) La Badia di Savino, fabbricata nel 1221 , dipoi

ſoppreſſa, e ridotta Commenda di S. Stefano . Fu de'

Benedettini, che nel 1259 abbracciarono l'iſtituto Camal

doleſe. La Badia fu immediatamente ſottopoſta alla S.

Sede Romana nel 1326 da Papa Giovanni XXII. Ritor

nò ſotto la dipendenza del Generale dell'Ordine Camal

doleſe nel 1439. Fu ſoppreſſa nel 1561, e data alla Sa

gra Militare Religione di S. Stefano.

35. Vico Piſano.

Terra mezzo rovinata, e orrida ſituata ſopra un pog

gio conico iſolato, nella quale nondimeno l'aria è cat

tiviſſima, perchè i monti Piſani le impediſcono la venti

lazione, e le laſciano morir addoſſo gli effluvi del padu

li. Era già Terra groſſa, e frontiera importantiſſima de'

Piſani. Se ne fa menzione in un documento del 934.

L'Imperador Corrado II donò Vico alla Chieſa Piſana

nel 1138. V'era una Rocca forte, ed i Piſani vi coſtruſ

ſero una ſeconda Rocca nel 133o. Dopo un lungo , e

oſtinato aſſedio gli abitanti ſi reſero a Fiorentini nel 14o6.

Nel 1496 vi alloggiò l'Imperator Maſſimiliano I. Ricad

de nel Dominio de Piſani nel 14o2, ma nell'anno ſes

- - B 3 guen
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guente ritornò ſotto il Dominio Fiorentino. La Pieve è

fuori del caſtello, d'architettura barbara, ed ha ſottopo

ſte 2 13 famiglie con 115o abitanti. Nel caſtello vi è il

Palazzo Pretorio per il Vicario, Notaro Civile , e Cri

minale, alla cui Giuriſdizione è ſottopoſta nel Crimina

le la Poteſteria di Pontadera.

I ) Bientina, anticamente Blentina, e Curtis Valentina,

Terra groſſa ſituata in mezzo a paludi nel centro d'una

valle poco ventilata, e d'aria molto malſana, ciò non

oſtante è molto popolata, e ſufficientemente ſana anche

nell'Eſtate. La principal cagione della ſalubrità di que

ſta terra ſono la gran popolazione, il gran commercio,

la premura che ſi ha di continuo di regolare gli ſcoli

dell'acque piovane, ed una copioſa fonte di acqua otti

ma, che per via di lunghi acquidotti viene dalle colline

di S. Colomba . La Terra è antichiſſima , facendoſene

menzione in un documento dell'857, ed era della Chie

ſa Romana. Nel 975 fu data in emfiteuſi a Marcheſi

Malaſpina dal Veſcovo di Piſa, i quali nel I I I 6 la ven

dettero al Veſcovo di Piſa, alla cui Chieſa fu donata

nel I 138 dall'Imperador Corrado II. Fu occupata da'

Luccheſi nel 1285, che però dovettero renderla a Piſa

ri In appreſſo ebbe la ſteſſa ſorte colla Repubblica di

iſa.

La Valle, o Pianura di Bientina, non molto ampia ,

circondata da monti Piſani, da monti, e dalle colline del

Luccheſe, e della Val di Nievole. Non ſi può immagi

nare ſituazione più malſana per abitazioni . E traverſata

dalla Serezza, anticamente detta Fluvus Oſeriſula, e Au

fariſſole, forſe nome corrotto da Elſeretta, foſſo, o piut

toſto fiume navigabile che ſcarica l'acque del lago di Bi

entina nell'Arno. In eſſo ſi peſcano molte reine , tin

che, ed anguille. L'acque piovane, che a cagione degli

argini di queſto fiume non vi poſſono entrare, ſi riſta

gnano nella pianura. Queſto fiume di natura ſua è più

baſſo del letto dell'Arno, e perciò quando l'Arno è gon

i e dalle piene, impediſce lo ſcarico dell'acque della Se

rezza frvi un lago detto di Bientina, a cui i Luccheſi

- no il nome di Lago di Seſto, perchè vicino ad eſſo

per
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per Ponente reſta un loro caſtello di tal nome. Ha di

circuito intorno a 3o miglia ed è diviſo in 2 porzioni,

cioè nel Chiaro, e nel Padule. Il Chiaro, ch'è nel mez

zo, deve propriamente dirſi lago; è profondo, ſempre ri

pieno d'acqua chiara mantenuta da polle, che ſcaturi

ſcono dal fondo, e per di fuori vi entrano ancora per

15 ampie bocche tutte le acque della pianura adiacente.

Il lembo del Chiaro ſi dice Padule, poichè dopo le piog

ge d'Inverno reſta tuto inondato, mentre alcuni fiumi

celli portano tant'acqua che ne fanno alzare il lago per

quaſi 2 braccia, e ne fanno traboccar l'acqua, che in

onda la campagna ſementata fino alle colline, ed a Bien

tina. Nell'Eſtate il padule reſta quaſi aſciutto, ed è pie

no di piante acquatiche. Nel mezzo del lago è tuttora

un Iſola, dove già era un caſtello, diſtrutto nel I 148.

Oltre la peſca copioſiſſima, maſſime d'anguille, vi ſi fa

nell'Inverno una famoſa caccia d'uccelli acquatici, ſpe

cialmente di folaghe. Per ordine dell'Imperadore Fran

ceſco Granduca di Toſcana furon fatti molti diſpendioſi

tentativi, e lavori, per riſanare, ed aſciugare queſta fri

gida pianura di Bientina, ed in tal occaſione fu fatta una

Carta eſattiſſima di tutto il Lago di Bientina, delle cam

pagne adiacenti , e di tutto il circuito de monti Pi

ſani dal Sig. Ferdinando Morozzi, abiliſſimo Ingegnere ,

pubblicata nel Tom. I. de' Viaggi fatti in diverſe parti

della Toſcana dal Sig. Dottor Gio. Targioni Tozzetti.

Paſſato il Ponte della Serezza ſi vedono i Prati detti

delle Riſaie, perchè già ſervivano per ſeminarvi il riſo,

la cui ſementa fu introdotta dal Granduca Franceſco I.

Sopra un poggetto vicino reſtano in piedi le ſole mura

glie dell'antica Riſoia, o edifizio per battere, e brillare

il riſo, di forma ottogona, le quali a prima viſta riſve

gliano l'ammirazione, come ſe foſſero l'avanzo di qual

che maeſtoſa fabbrica Romana. Ne fu intagliata in ra

me una bella veduta da Marco Tuſcher celebre Pittore

Norimbergheſe. Delle riſaie ne vien fatta menzione in un

bando ſtampato nel 162o contenente le pene del danno

dato ne' Beni de'Principi fratelli del Granduca.

2) Buti, in una valle tra monti Piſani, coperti di boſ
e º t B 4 CO 2
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zo, che ne prende la denominazione, Terra diviſa in 2.

porzioni, in una cioè più alta che diceſi il caſtello , ed

in un altra più baſſa, che chiamaſi il borgo. Quantun

que queſta Terra ſia in un'orrida, umida , e malſana

ſituazione, pure i ſuoi abitanti ſon molti , ed arrivano

ad un'età molto avanzata a cagione del Commercio,

dell'agricoltura, e dell'altre induſtrioſe occupazioni . Vi

paſſa un torrente che 6o anni fa portò via quaſi mezzo

il borgo. La terra di Buti fu donata alla Chieſa Piſana

dall'Imperator Corrado II nel I I 38. Se n' impadroniro

no i Luccheſi circa il 1286, ma nel 1288 la ricupera

rono i Piſani, a quali fu tolta da Luccheſi nel 1289; e

nel 1312 fu reſa a Piſani dall'Imperator Enrico VII.

Venne poi in mano de' Fiorentini inſieme con Piſa. Gui

do Buti era uno de Capitani Piſani, che nel Io98 anda

rono alla conquiſta di Terra Santa.

La Valle di Buti, anguſta, e profonda tra monti Pi

ſani, veſtiti di pini, caſtagni, e ulivi, è coperta di fol

tiſſime vigne di vini generoſi, che per altro non ſempre

arrivano alla perfetta maturità a cagione del freddo. Vi

ſi fanno ancora alcune ſemente, e poſtimi di erbaggi, e

frutti, in modo tale che non vi è un palmo di terreno

infruttuoſo. Delle pendici de'monti che formano la val

lata, quelle che guardano la Tramontana ſon veſtite di

caſtagneti, da quali gli abitanti ricavano un grandiſſimo

guadagno; quelle voltate a Levante, ed a Mezzogiorno

ſono coperte di boſchi d'ulivi ſino a grande altezza , e

tutto il rimanente è veſtito di folte piante . Dentro a

caſtagneti ſono molti ſeccatoi di caſtagne, detti metati,

e dentro agli uliveti ſono moltiſſime colombaie, con ſtan

zette per ricoverarſi in tempo di pioggia, quando ſi rac

colgono l'ulive. Quindi ſi può comprendere, quanto ſia

rldotta coll'arte, bella, e delizioſa la Valle di Buti. Po

co lontano di qui ſono

3 ) I Caſtelli di Nocco, e di S. Agata, ed il villaggio

di S. Andrea, appartenente alle Monache di S. Maria di

Piſa. -

4) La Badia di S. Jacopo a Lupeta, poſta nell'ultimo

receſſo della valle di Lupeta, in un ripiano ſollevato ,

COIl
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conſiſte in una Chieſa d' architettura del ſecolo XI, aſ

ſai grande, d'una ſola navata, con una traverſa, della

figura di un T. Dietro alla Chieſa reſta una fabbrica aſ

ſai grande, che ſi crede aver già ſervito per monaſtero;

la maggior parte è rovinata, ed il rimanente ſerve per

abitazione del contadini. La Chieſa inſieme co terreni con

tigui è della Menſa Capitolare di Peſcia. -

5) S. Giovanni alla Vena, villaggio poſto alla falda di

una propagine de'Monti Piſani, bagnata dall'Arno, luo

go ſano, e comodo per il Commercio. Se ne trova men

zione fin dall'anno 975. In uno poggio vicino nel 1735

fu ſcavato per ritrovare certa miniera di rame, che i pae

ſani chiamano d'oro. Nel detto anno fu ſcavato quan

to vi era di rame. Adeſſo non ſe ne trova più.

6) Cucigliana, villaggio poſto nel piano in uno ſcavo,

che forma la montagna. Se ne trova fatta menzione in

una cartapecora dell'anno 8o I, ove è chiamato Cocilia

na, ed in un altra dell'823 ſotto il nome di Choci

liana. - - - --

Annotazione. Piemonte chiamaſi tutta la pianura raſente

alla montagna Piſana da S. Giovanni alla Vena ſino a

Ripafratta. - -

7) Noce, villaggio ſituato in un piano raſente al mon

te, dove l'Arno forma un meandro , e va ad inveſtirlo

per retta linea. In una cartapecora del 97o gli vien da

to il nome ad Noce. E oſſervabile, che in vicinanza nel

letto dell'Arno vi ſono parecchie polle d' acqua calda ,

in cui bagnandoſi i rognoſi preſtamente guariſcono -

Quando l'Arno è chiaro, vi ſi veggono i veſtigi d' an

tiche mura ; eſſendovi ſtato anticamente un bagno , di

cui ne conſerva la memoria una piccola Chieſa antica ,

reſtaurata modernamente, che chiamaſi S. Martino al

Bagno antico. Dietro alla macelleria contigua alla Chie

ſa, è un grandiſſimo maſſo, ſotto del quale è una ca

verna della natura delle mofete, in cui dicono che ſe en

trano polli o altri ſimili animali , muoiono ; e quando

vuol piovere vi ſi ſente puzzo di zolſo. Da dirupi di No

ce, al riferire de paeſani, quando vuol piovere, eſce a

ripreſe del fumo, o della nebbia. Vi ſono ancora Pa
- r6G
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recchie grotte belliſſime, tra le quali una è vaſtiſſima ,

e tanto ben architettata, che appena ſi crederebbe natu

rale. Vi ſi entra per una vaſtiſſima porta , tirata ugua

le, come ſe foſſe una porta di Regio Palazzo. Per eſſa

ſi entra in uno ſtanzone di figura quaſi ovale, coperto

da una volta a cupola, che lateralmente ha due apertu

re o porte ſimili alla principale, dalla quale ſi gode la

veduta delle pendici del monte. Di rincontro ſono due

altre grotte laterali, una pure per parte, la ſiniſtra del

le quali è ſuddiviſa in altre a foggia d'appartamenti , e

vi ha un piccol gemitivo d'acqua. Il pavimento è ſpia

nato, e nel mezzo v'è una Cappellina già fabbricata da

un Romito, che vi dimorò lungo tempo. Le pareti del

la grotta ſono macchiate a guiſa d'arazzo da croſte bian

che di tartaro o ſtallattite, dalle zolle di terra roſſigna

imprigionata dentro al maſſo, che a luogo a luogo, an

che lo tinge, e dalle porzioni nude del maſſo.

8) Uliveto, Oliveto, piccol villaggio, che ſi trova no

minato ſino dal 97o in una cartapecora. Poco più là di

eſſo incontraſi una Chieſa curata col titolo di S. Salva

dore. Avvi una cava di pietre nel monte detto Uliveto

bagnato nelle radici dall'Arno, per il quale con gran co

modo ſi poſſon traſportare a Piſa le pietre che vi ſi ca

vano, e che vi ſi adoprano nelle fabbriche. Ma princi

palmente vi ſi ſcavano le pietre da calcina dolce .

2) Caprona, piccolo caſtello, che nel ſecolo XIII eb

be i ſuoi propri Signori, e fu preſo da Piſani nel 1282.

Nel 1289 ſe n'impadronirono i Fiorentini, che nel 1433

lo ſmantellarono in pena della ribellione. Fuori di Ca

prona vi è la Pieve di ſtruttura antica.

Avanti d'arrivare a Caprona a mezza coſta del poggio

vedeſi un grandioſo palazzo non terminato, che ſembra

eſſer quel Palazzo che fu fatto per ordine di Coſimo I,

ove deſtinava, invecchiato che egli foſſe , rinunziato af

fatto il Governo all'erede, menare il rimanente di ſua

vita , dandoſi tutto allo ſpirito, come racconta Aldo

Manucci nella vita di eſſo G. D.

1o) Montemagno, in una valle dello ſteſſo nome , ca

ſtello poſto alla metà d'una pellice. In vicinanza v' è
ll I)a
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una caſetta modernamente riſarcita, che ſi crede la Ca

ſa paterna di Papa Eugenio III, della famiglia Paganel

li, già Signori di Montemagno . Queſto luogo troyaſi

nominato nel 78o. - -

11 ) La Verrucola, antica Fortezza ſituata ſopra una

congerie di maſſi grandiſſimi, e molto ſcoſceſa, detta la

Verruca, s'inalza ſopra tutta quanta la pianura, e le col

line ancora . E di figura quadra con 2 torrioni tondi

nelle cantonate che guardano il monte, e 2 anguſti ba

ſtioni nelle 2 cantonate oppoſte. Le colline non hanno

molto patito per l'ingiurie del tempo. L'ingreſſo è dif

ficiliſſimo, e biſogna arrampicarſi per una ripidiſſima ſca

la , cavata ſulle punte del maſſi. La porta è piccola co

perta da maſſi, e non ſi può trovare, ſe non da chi è

pratico. Dentro alla Fortezza è una mediocre piazza d'

arme, i quartieri del Soldati, ma rovinati , una Chieſa

di pietra quadrata formatavi verſo la fine del ſecolo XI,

alla quale non manca altro che la coperta , e ſotto la

piazza d'arme ſono le ciſterne, ed i magazzini in volta.

Ne baluardi , e torrioni ſono le mine ſufficientemente

conſervate. Il maſtio che ha patito più dell'altre fab

briche è fondato ſulle punte d'alquanti maſſi, ch erano

più elevati degli altri. Vi ſi gode una belliſſima veduta,

ſcuoprendoviſi ancora un grandiſſimo tratto del Mare, e

col cannocchiale i baſtimenti nel Mar di Genova , ed

una gran parte della Riviera di Genova ec., ed i mon

ti della Provenza, e l'Iſole tutte del Mar Tirreno. Fu

fabbricata da Piſani per frontiera e per ſpecola da oſſer

vare gli andamenti de'nemici e darne il ſegno a Piſa -

L'occuparono i Fiorentini nel 1605 , a quali la tolſe

Niccolò Piccinino Generale del Duca di Milano nel 1431;

ma nello ſteſſo anno i Fiorentini la ricuperarono , e la

disfecero. Fu poi riſarcita da Piſani, e più volte in va

no aſſediata da Fiorentini, che finalmente la preſero nel

15o2, e la fortificarono maggiormente.

Nel Monte Verruca ritrovanſi de criſtalli, che però di

rado ſon perfetti. - -

12 ) La Certoſa, la cui fabbrica s'aſſomiglia a unama

gnifica Regia. La Chieſa è dedicata a S. Maie e S.

OI -
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Gorgonio; ove tra gli altri marmi ſono 4 colonne gran

di di maſſello, parecchie ſpere di roſſo di Francia di

belliſſima macchia, e altre di verde antico ſtupendo. Nel

gran Clauſtro ſono 72 colonne co' loro imbaſamenti ed

archi di certo marmo di Carrara bianco venato di nero.

Fu fondata nel 1367 da un certo Prete di nome Nino

Pucci, coll'eredità avuta da un certo Pietro , d' origine

Armeno, e co'beni laſciati dalla moglie dell' Armeno ,

dotata ancora di beni e poſſeſſioni da Coſcio di France

ſco Gambacorti. Papa Gregorio XI nel terzo anno del

ſuo Pontificato levò i Benedettini dall' antico Monaſtero

dell'iſola, Gorgona, e vi trasferì i Certoſini di Piſa, do

nando loro l'iſola; ma moleſtati da Corſari, furono co

ſtretti ad abbandonar l'iſola ſotto Papa Martino V, e

ritornarono alla Certoſa di Piſa , reſtando padroni del

terreno dell'iſola.

13 ) La Fattoria d'Agnano, de'Duchi di Maſſa , ora

della Sereniſſima Principeſſa ereditaria di Modena , con

alquante caſe di contadini intorno . La Fattoria prende

il nome dall'antichiſſimo Caſtello di Agnano, eh' è nella

vallata vicina. Se ne fa menzione fin dal I 163. Quivi

s'incontra una grotta a piè del monte , all'entrar della

quale ſpeſſo ſi trovano piccoli uccelli, o piccoli quadru

pedi o rettili morti; perciò i vicini abitanti le danno il

nome di velenoſa ; quantunque a ſenſi dell' uomo non

ſi manifeſti alcuno immediato effetto di cattiva eſala

zione. -

Nel piano vicino, per un tratto lungo più di 4 mi

glia ſi veggono pullulare ſorgendo dal profondo del ter

reno in varie pozze o piccole lagune diverſe acque natu

ralmente calde, di differente grado di calore tra loro ,

ma coſtante in ciaſcheduna, meſcolandoſi coll' altre ac

que pure, e fredde ſuperficiali o paluſtri, tra le quali

eſſe naſcono, e che con lentiſſimo moto ſcorrono in

foſſi, vicini alla medeſima baſe del monte Piſano.

14) La Valle di Calci, campagna delizioſiſſima, piena

di ville, e tutta coltivata a ulivi. Dacchè il padule d'

Agnano è ſtato aſciugato, l'aria vi è ſaniſſima maſſime per

rapporto a tiſici, perchè oltre al benefizio dell'aria, vi ſi ,

- tIQ
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trova anche latte ottimo, a cagione delle paſture ſem

pre freſche, e d'erbe balſamiche; onde le ricotte che vi

ſi fanno, ſon prezioſe. Vi concorre un numero grandiſ.

ſimo di Piſani per villeggiare, e moltiſſimi ſono gli abi

tanti di queſta valle, ſicchè ſe le loro caſe foſſero tutte

inſieme raccolte, formerebbero una città.

15) Il Caſtello dell' Arciveſcovo, ch è una villa dell'

Arciveſcovo di Piſa, in un luogo rilevato, ove intorno

alla Pieve ſono alquante caſe , che hanno il nome di

Caſtello. - .

16) Il Caſtel Vecchio di Calci, in un receſſo della val

lata . Si trova memoria di Calci fino dal 780. Fu oc

cupata e devaſtata la valle di Calci con tutti i caſtelli

nel 1288 da Fuoruſciti di Piſa, e altri alleati della Le

ga Guelfa di Toſcana, che però nell' anno ſeguente ri

tornò ſotto il dominio di Piſa. Fu ſaccheggiata ancora

nel 1369 da ſoldati dell'Imp. Carlo IV, e di nuovo nel

1375 per opera de Fuoruſciti Piſani. Se n'impadroniro

no i Fiorentini nel tempo dell'aſſedio di Piſa, e nel 1454,

nel qual anno ſmantellarono il Caſtello di Calci in pena

della ribellione ſeguita, e di nuovo ſe n' impadronirono

dopo la partenza di Carlo VIII Re di Francia. La Pie

ve di Calci, è Chieſa grande di 3 navate, fabbricata pro

babilmente nel ſecolo XI. di pietre quadre.

17) Vicaſcio, borghetto, ſituato nel piano alle radici

del monte, ov'è una Chieſetta in parte rovinata, detta

S. Pierino in Vicaſcio.

Poco di là da Vicaſcio nella Fattoria d' Agnano, nel

piano ritrovaſi il Bagnetto di Vicaſcio. Queſto è una la

gunetta d'acqua limpidiſſima , mantenuta da una fonte

perenne, che gorgogliando ſcaturiſce dal fondo tra due

maſſi, facendo molte gallozzole d'aria. La laguna è ca

pace di 6 uomini; ma ſtante la baſſezza dell' acqua non

vi ſi può ſtare, ſe non che a giacere. Nell'Eſtate vivan

no molti a bagnarſi, e guariſcono ſicuramente, e pre

ſtiſſimo dalla ſcabbia, e ſimili mali cutanei . Il termo

metro di Reaumur da gr. 15 vi ſale fino a 2o. E di ſa

pore molto acre, più alluminoſo che vitriolico, ſenza

alcun fetore di zolfo. -

18) La
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18) La Canonica di Nicoſia, Badia magnifica e ricca

di Canonici Lateranenſi, poſta in un ripiano delle pen

dici del monte della Verrucola, e fondata nel 1258 da

Ugo da Fagiano, Piſano, Arciveſcovo di Nicoſia nell'

iſola di Cipro. La Chieſa fu conſacrata nel 1264 il dì

13 Maggio, ed il detto Arciveſcovo vi è ſeppellito ſot

to un laſtrone di marmo appiè dell'Altar maggiore. Fu

ſaccheggiata nel 1292 da Luccheſi. -

19) Aſciano, caſtello , che nel 1315 fu diſtrutto da

Uguccione della Faggiola. Dal monte d'Aſciano, dove con

fina con monte Bianco, ſcaturiſce la prezioſa Acqua aci

dula, detta d'Aſciano, o Acqua Santa, ſcoperta dal Sig.

Dot. Domenico Bazzanti, deſcritta dal Sig. Dot. Gio. Bian

ehi, con ſomma diligenza eſaminata dal Dot. Bartolom

meo Meſny, e deſcritta da eſſo in un libro intitolato Anna

liſi dell'acque acidule d' Aſciano, in Firenze 1757, e mol

fo commendata dal dottiſſimo Sig. Dot. Gio. Targioni

Tozzetti, che ne ha fatte delle feliciſſime cure in Firen

ze. Si uſa in bevanda, o pura, o unita con un poco di

latte. Si traſporta a Firenze in bottiglie ben turate . E'

oſſervabile ancora il monte d'Aſciano, perchè vi ſcaturiſ

cono le famoſe Fonti, d'onde l'acqua per un acquidotto

vien condotta a Piſa. - - -

Queſt'acqua vien raccolta da molte ſparſe vive ſorgen

ti nella freſca valle di Aſciano, e adunata per canali ſot

terranei in una vaſta conſerva, e quivi con muro diviſo

rio nel mezzo forzata a paſſar di ſotto a traverſo d' un

letto di duri, e rotondi ſaſſi preſi dal Serchio, ed a de

porvi ſopra la meſcolanza terreſtre da eſſa concepita, ri

ſale nell'altra parte della conſerva, e continua il ſuo cor

ſo per un condotto parimente ſotterraneo e declive, fin

chè ella giunge alla pianura, ove è ricevuta in altra ſi

mile conſerva depuratoria, che ha il fondo di ghiara,

preſa parimente dal Serchio, e quindi paſſa ſopra gli

archi, che in numero d'intorno a mille la portano alla

città di Piſa, facendola per via paſſare per altri 4 ſimili

depuratori, e così ella ſcorre in chiuſo canale, tra ſot

terraneo ed arcato per un tratto di circa 4 miglia. L'

acquidotto fu fatto fabbricare da Granduchi Ferdinan

do
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do I, e Coſimo II ſuo figlio, a quali coſtò 16oooo

ſcudi . - - -

2o) Pontadera, una delle migliori Terre di Toſcana,

molto mercantile, denominata dal contiguo ponte del

fiume Era, poſta ſulla ſtrada Piſana, verſo le colline di

Volterra, e della Valdinievole, è perciò in una ſituazio

ne comoda per la popolazione e per il commercio. La

di lei pianura non ha lo ſcolo libero nell'Era , e nell'

Arno, perciò i piani terreni delle caſe non vi ſono abi

tabili, ed i pozzi non hanno acqua buona. Fu de Piſa

ni, a quali la tolſero i Fiorentini nel 1287, ritolta da'

Piſani nel 1291, che nel 1293 furono obbligati a disfar

ne le mura, e le torri, ed a riempire i foſſi , ma poco

dopo la riſtorarono . I Fiorentini ſe ne reſero padroni

nel 1328 , e 1341. Avendola perſa nel 1432 , poco

dopo la ricuperarono mediante Niccola da Tolentino lo

ro Generale. Dopo la Legge del Compartimento è Po

reſteria Maggiore, ſottopoſta nel Criminale al Vicariato

di Vicopiſano, e vi riſiede il Giusdicente con due Nota

ri Civili, uno dei quali però ſta ſempre a Caſcina . Il

ponte che vi è di preſente è l'unico ſul fiume Era , e

forſe è lo ſteſſo fatto fabbricare da Coſimo I.

21 ) Caſcina, terra molto popolata, ove paſſava una

volta il fiume dello ſteſſo nome . E' nominata fino dal

75o in una cartapecora. Se n'impadronirono i Fiorenti

mi nel 1269, 1328, 1342. I Piſani vi ebbero una gran

diſſima ſconfitta da Fiorentini nel 1368. Fu preſa per

l'ultima volta da Fiorentini nel 1499. La terra è di for

ma quadra, con ſtrade larghe e dritte. Si veggono gli

avanzi delle mura di mattoni. - - - - - - -

22) Calcinaia, caſtello aſſai popolato poſto ſulla riva

deſtra dell'Arno nella fine della pianura di Bientina. Più

volte è ſtato danneggiato dall'inondazioni dell'Arno. L'

acque de pozzi non ſon ſane, perciò in loro vece ſi ſer

vono i paeſani dell'acque d'una fonte, che ha origine

da Montecchio vicino. V'è una Pieve di S. Giovanni. Nel

I 132 in Calcinaia s'abboccarono Papa Innocenzio II, e

l'Imperadore Lotario II. Ne fu padrona la famiglia de

gli Upezzinghi Piſana Ghibellina, a cui lo tolari Pi
- AllI
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l

ſani nel 129o. Nell'inondazione dell'Arno del 1333 vi fu

rono atterrate 4o caſe. Fu preſo a forza d'armi, e meſ

ſo a fuoco da Fiorentini dopo la partenza di Carlo VIII.

Re di Francia. Nel 1291 Calcinaia rimaneva nella ripa

ſiniſtra dell'Arno; ora è nella ripa deſtra; onde ſi vede

che l'Arno in queſta contrada ha mutato il ſuo corſo .

23 ) Perignano, piccol villaggio, poſto nel piano alle

falde d'una collina. Era già luogo di maggior conſide

razione, famoſo per eſſere ſtato la patria di Papa Urba

no VI, e del Cardinal Franceſco Perignani ſuo nipote .

Fu fortificato nel 127o da Piſani, ma nel 1389 fu pre

ſo, e ſaccheggiato da Fiorentini,

36. Lari

Nella Val di Fine, caſtello notabile per eſſere Capo di

Governo, perchè dà la denominazione alle colline verſo

Piſa. Si trova nominato fin dal 1oo7. Fu de Piſani, da'

quali l'ebbero i Fiorentini nel 14o6, e nel 1433, che

lo ſmantellarono però pochi anni dopo, in pena della

ribellione. La Giurisdizione del ſuo Vicario , che vi ri

ſiede con 2 Notari Civile, e Criminale, ſi è molto più

eſteſa dopo il nuovo Compartimento, eſſendogli ſtate ag

giunte le Comunità di Riparbella, di S. Luca, Pieve , e

Paſtina ſottopoſta ad eſſo negli affari Civili, ed ha inol

tre la Giuriſdizione Criminale in eſſe, e nelle Poteſterie

di Peccioli e Palaia.

1 ) Il Marcheſato de Signori Niccolini conſiſte ne' Ter

ritori di Ponſacco, e di Camugliano. Queſti Territori 1oo

anni fa erano d'aria cattiva, e Ponſacco era ſpopolato;

ma da quel tempo in poi ſono ſtati ſeccati molti padu

li, che erano per le pianure dell'Era, della Caſcina , e

di Gello, e ſono ſtate regºlate l'acque de fiumi , e de'

foſſi in modo tale, che non poſſono più impaludare, nè

infettar l'aria. Onde è ſeguito , che tutto il Marcheſa

to, e ſpecialmente la terra di Ponſacco è popolatiſſima,

Comprende.

(a) Ponſacco, Ponte di Sacco, Pons Sacci, groſſa Terra,

- ſitua
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ſituata nel piano accanto a un ponte, che è ſul fiume

Caſcina per la ſtrada, che da Piſa conduce a Volterra

nella ripa Occidentale del fiume, e quaſi ſul confine tra

il piano di Piſa, e quelo di Valdera. Ha per ogn' in

torno una fertiliſſima pianura, che per ogni verſo molto

ſi ſtende eccettochè dalla parte di Mezzogiorno, in di

ſtanza di quaſi un miglio, reſta terminata dalle radici

delle eolline di Camugliano e di Ponſacco - La Terra è

di forma quadra, colle facce volte a quattro venti Car

dinali, cinta, per quanto ſi conoſce dagli avanzi, di bel

le mura di mattoni, con iſpeſſe T rri , ed ha le ſtrade

larghe, regolari ed in croce. E' molto popolata , perchè

l'aria vi è ſana d'Eſtate, e permette lo ſtar ſicuramente

allo ſcoperto anche la ſera. L'acqua migliore per beve

re, la prendono da un vicino pozzo, che reſta di là dal

ia Caicina. Vi è una Chieſa dedicata a S. Giovanni ,

che ha il titolo di Pieve. La Terra di Ponſacco ſecon

do la Cronaca del Tronci fu fortificata da Piſani nel

1365 ma già nel 1362 , e 1 363 reſiſtè all' aſſalto de'

Fiorentini. Nel 1494 i Fiorentini l'ottennero per ac

cordo, e quantunque due anni dopo i Piſani ne rien

traſſero in poſſeſſo, pure non potendola mantenere con

tro i Fiorentini, l'abbandonarono ad eſſi, che la difeſe

ro contro un nuovo aſſedio de Piſani. -

Poco lontano da Ponſacco verſo Piſa ſu ſituato Ap.

piano già groſſo, e ben popolato caſtello donde traſſe ori

gine Jacopo d'Appiano, che ammazzando Pietro Gam

bacorti ſi fece Signore di Piſa, e dal quale diſceſero i

Signori di Piombino. Queſto caſtello fu in parte arſo e

ſaccheggiato da Fiorentini nel 1341 , e pei totalmente

diſtrutto , ed il titolo di Pieve fu unito alla Chieſa di

Ponſacco, dove ſi trasferirono anche gli Appianeſi che

ſopravviſſero alla rovina della loro patria . Per queſto

nella mattina della Commemorazione de'morti, il Pio

vano di Ponſacco ſi porta proceſſionalmente a benedir

il luogo del Cimiterio della rovinata Pieve d' Appiano.

Inun documento nel 1284 ſi trova già nominato Appiano,

ceduto dalla Repubblica Piſana agli Upezzinghi di Calcinaia.

In poca diſtanza da Ponſacco ſi trovano ancora, una

Atalia, C Chie
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Chieſa rovinata detta la Magione di proprietà della Com

menda di S. Sepolcro di Piſa dell'Ordine Gieroſolimita

no, ed un'altra Chieſa rovinata detta il Santo.

(b) Camugliano, anticamente Camoiano, grandioſa villa

de' Marcheſi Niccolini, che reſta a Scirocco di Ponſac

co, in diſtanza d'un miglio. Ella oltre ad eſſere dima

gnifica ſtruttura, ha vaſte e comodiſſime appartenenze,

ed è poſta quaſi nel mezzo d'una groſſa e fertiliſſima

Tenuta, che produce vini ſquiſiti e gagliardi, molto

graditi a Livorno, e reggono anche a lunghe navigazio

ni, il che non fanno tutti i vini del Fiorentino. Vi rac

colgono i contadini moltiſſimo grano .

Sopra una collina vicina vi fu il Caſtello di Camuglia

no, affatto diſtrutto. Vi eſiſte però ancora la Chieſa par

rocchiale col titolo di Prioria . Se ne trova fatta men

zione all'anno I I I 5, e I 129, ed era della Menſa Epi

ſcopale di Piſa. La diſtruzione di Camugliano ſeguì pro

babilmente nel 1324. - -

2) Treggiaia, anticamente Trogiaria, caſtello ſituato in

una collina, e abitato da 5co perſone incirca. L'aria vi è

ottima, e l'acque ſon cccellenti, di modo tale che mol

ti Cavalieri Piſani coſtumano villeggiarvi d' Eſtate . Gli

abitanti vi arrivano a un età molto avanzata. Per quan

to ſi conoſce dalle rovine, che vi ſono attorno, fu una

volta maggiore di quel ch'è adeſſo. Evvi una Pieve.

Il Contado di Treggiaia è molto fertile e coltivato :

ha vigne belliſſime , e produce olio di pari bontà con

quello de'Monti Piſani. Era una volta molto più popo

lato, ed ebbe z Chieſe parrocchiali, i popoli, e titoli

delle quali ſono ſtati uniti alla Pieve del Caſtello.

3) Marti, caſtello, già molto conſiderabile dello Sta

to Piſano. Nel 1 182 fu occupato dagli Upezzinghi, e ſtenta

rono molto i Piſani per ricuperarlo. Nel 1256 fu invano aſ

ſalito da Samminiateſi collegati co Fiorentini. Nel 1287

lo ricuperarono gli Upezzinghi. Nel 1364 ſu invano com

battuto da Fiorentini, i quali poi l'ottennero inſieme con

Piſa. Nel 1431 fu occupato da Niccolò Piccinino, ma nella

pace ſu reſtituito a Fiorentini, che lo fecero ſmantellare.

4) Caſtel del Boſco, Caſtrum de Boſco, villaggio così

det
-
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detto, di poca conſiderazione, che già era un Forte ca

ſtello, frontiera de Piſani contro i Samminiateſi, ove fi

no al 1279 gli Arciveſcovi di Piſa tennero una Dogana,

o catena per riſcuotere un pedaggio, che fu trasferita a

Calcinaia. Nella pace fatta nel 1364 tra Fiorentini , e

Piſani uno de patti fu, che i Piſani nel termine di 2o

giorni rovinaſſero del tutto il Caſtello del Boſco .

5 ) La Rotta, villaggio in una collina dello ſteſſo nome.

6) S. Gervaſio , o Selvaggio, piccol caſtello in cima

d'una collina, con una copioſa fonte d'acqua perenne.

V'è un'antica Pieve . Se n'impadronirono i Piſani nel

I 148; ma nel 1397 i Fiorentini lo preſero per forza ,

in mano de'quali rimaſe poi ſempre, ſe non che nel 1496

l' occuparono, e tennero qualche tempo i Piſani ribella

tiſi da Fiorentini. -

Avvi una Villa de Sigg. Alamanni di Firenze, che ſem

bra eſſere ſtata una volta la Rocca del caſtello.

7) Montacchita, piccolo caſtello de Signori Bianconi di

Piſa, poſto con una villa in un altiſſima cima, gode un

aria ſottiliſſima, ed una vaſtiſſima veduta, poichè anche

a occhio nudo ſi ſcuoprono i baſtimenti nel Mare di Pi

ſa, e di Livorno, e ſi vede tutto il Territorio Piſano ,

e quaſi tutto il Piſtoieſe, e Volterrano.

8) Montechiari, e Mercatale di Forcoli, piccoli villag

gi, l'ultimo de'quali fu preſo e arſo da Fiorentini nel 1362.

9) Forcoli, caſtello ſopra un riſalto della collina, die

tro la quale v'è il detto villaggio Mercatale di Forcoli.

Se ne trova fatta menzione già nel 1o61. Con altri cir

convicini luoghi fu nei tempi di mezzo dominato da par

ticolari Dinaſti col titolo di Conti, forſe reſidui delle fa

miglie Longobarde, de'quali Guidone nel 1141 diede ſe,

ed il ſuo Stato in accomandigia all'Arciveſcovo di Pi

ſa : onde poi paſsò nell'Alto Dominio della Repub. Pi

ſana . Se n'impadronirono i Fiorentini nel 1285,

1o) Capannoli, anticamente Capannule, villaggio deli

zioſiſſimo diviſo in 2 borgate, ſituate in alto , godono

una ſalubre aria , ed una veduta ameniſſima del Piano

d'Era, circondato da un teatro di colline . Oltre alle

Caſe del beneſtanti del luogo, vi ſono molte ville de Ca
- - 2. Va
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valieri Piſani, e Fiorentini. Se ne trova fatta menzione

in un documento del Io& I.

I 1 ) Monte Foſcoli, caſtello ſituato in cima d'una col

lina, in aria ſaniſſima, e ſufficientemente popolato. Nel

la parte più alta ſi veggono i veſtigi d'una Rocca . Fi

no al ſecolo XVI fu de Griffi Nobili Piſani, che diſcen

dono da Foſcolo Scappetta, a cui nel I 1oi lo donò la Con

teſſa Matilde. Queſta famiglia lo vendè , riſervandoſi il

Padronato della Pieve . Fu però ſotto l'Alto Dominio

della Repubblica Piſana, poichè ivi riſedeva il Pretore

d'una parte della Valdera. Nel ſecolo XIII, ſe n'impa

dronirono i Fiorentini, che però alla fine dello ſteſſo ſe

colo lo perdettero, ed è probabile, che poi ſeguitaſſe la

fortuna di Piſa. -

12 ) Palaia, caſtello aſſai popolato, ſituato in cima d'

una collina in aria ſalubre. Vi è il Giufdicente, ed una

Chieſa dedicata a S. Andrea, che ha una bella facciata

di mattoni, e pare un lavoro del ſecolo XIII. Nel 1495 i

Fiorentini l'ottennero a patti dopo averlo perduto più volte.

La Pieve di Palaia, reſta mezzo miglio fuori del ca

ſtello verſo il Nord-Oueſt, e non ha anneſſa Canonica .

Queſta Chieſa dedicata a S. Martino, è d' Architettura

del ſecolo XII, tutta di mattoni, e di pietre quadre .

E' di 3 navate con archi ſemicircolari, di colonne, e pa

raſtate tonde.

13) Collegoli, o Colleoli, e Partino, caſtelli vicini a

quello di Palaia.

14) Toiano moderno, piccolo caſtello, detto così per

diſtinguerlo da Toiano vecchio , già poſto a Levante di

eſſo, e diſtrutto . I Piſani lo tolſero al Veſcovo di

Lucca, e nel 1362 furono coſtretti a renderlo a Fioren

tini, che nel 1364 lo diſtruſſero a tenore delle condizio

ni di pace, e ne reſero a Piſani il Territorio . Gli abi

tanti di Toiano vecchio fabbricarono allora Toiano mo

derno, e nel 14o6 ſi arreſero a Fiorentini. Tra gli altri

privilegi ottenuti da Fiorentini, hanno quello d'eſſer eſen

ti di gabelle per il paſſo di beſtiami. I ſuoi privilegi fu

rcn confermati da Coſimo I, e da Gio. Gaſtone.

15) Libbiano, caſtello con una Pieve, in una ".
Cile

e



IL GRANDUCATO DI TOSCANA. 37

che deve diſtinguerſi da un altro luogo dello ſteſſo no

me ſituato nella Val di Cecina .

16) Legoli, Lievoli, o Ligoli, caſtello in una collina,

che ſi trova nominato fino del 1135. Evvi una Chieſa

parrocchiale di S. Giuſto, e S. Bartolommeo, egualmen

te antica. Fu disfatto nel 1336 da Piſani. Si diede ſpon

taneamente a Fiorentini nel 14o5. -

17) Saleta, caſtello con una grandioſa villa de Signo

ri Marcheſi Riccardi, e Alica altro caſtello piccolo, con

villa e Grancia de PP. Certoſini di Calci.

18) Bagno a Baccanella, preſſo una Chieſina detta la

Madonna di Baccanella, conſiſte in una buca capace di due

uomini. Nel fondo v'è una piccola pozza d'acqua , la

quale non alza mai di livello. Da 5 fori ſcaturiſce con

impeto, tramandando veſciche d'aria, e ſollevandoſi ſo

i" il livello dell'altra, quaſi appunto come fa l' acqua

ollente, e da alcuni feſſi , che ſono nel mattaione di

ſotto, eſce fuori in guiſa di vento un aria fetente . L'

acqua è fredda, e di ſapore acido, ed ha del ſulfureo,

mitigato con varie ignote ſoſtanze . Nella primavera vi

concorrono molti a bagnarſi , ed è ſalutevole contro le

Rattrappature e dolori artetici,

19) S. Pietro, caſtello popolato con molte e grandi

abitazioni, ſituato in una collina in aria ottima, gode

una veduta vaſta ed ameniſſima. La Chieſa era prima

Pieve, e da poco tempo in quà e ſtata innalzata al ti

tolo di Propoſitura. Vi è anneſſa la Cura di S. Marco,

e quella di S. Giorgio Chieſa rovinata , ambedue poco

lontane. Se n'impadronirono i Fiorentini nel 1362.

2p) Soiana, caſtello groſſo, che già dipendeva dalla

vicina Badia di Morrona, e ſi trova nominato fino del

I 121. Fu de Piſani , e reſiſtè valoroſamente all' aſſedio

de'Fioreritini nel 1496, ove morì Piero Capponi, celebre

fi l'ardire di ſtracciare in faccia a Carlo VIII Re di

rancia i Capitoli ſvantaggioſi alla ſua patria. Tornò poi

Soiana all'obbedienza de Fiorentini dopo la partenza dell'

Imperator Maſſimiliano I.

21 ) Morrona, caſtello ſituato in un rilevato, e ſceſe

fo Poggio, gode aria ſottile e ſanifſima, ed acqua be

- C 3 vi
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vibile ottima, ſebbene alquanto lontana. La Pieve è nel

mezzo del caſtello. Era anticamente governato da ſuoi

propri Conti. Nel I I 15 per metà paſsò nel Dominio del

Veſcovo di Volterra vendutogli dal Conte Ugo della

Gherardeſca. Indi paſsò nel Dominio dell'Arciveſcovo di

Piſa, e poi ſotto quello della Repubblica Piſana . Poco

dopo il 1496 ſe n'impadronirono i Fiorentini.

La Badia di Morrona , è ſituata in cima d'una colli

na quaſi iſolata, di buon aria, e bella veduta . Il Mo

naſtero è piccolo, e di fabbrica groſſolana . La Chieſa è

di grandezza mediocre, e tutta di pietra quadrata . La

Badia fu fondata per i Benedettini circa il 1oS9, e do

rata di molti Beni da Ugone, o ſia Uguccione Conte ,

figlio del Conte Guglielmo Bulgaro (della Gherardeſca),

e da Cilia, o ſia Cecilia ſua moglie; ma dal Conte Ugo

ne figlio del ſuddetto Conte nel 1 Io9 fu dato a Mona

ci Camaldolenſi . Arricchita di molti beni fu ſoppreſſa

nel 1482, ridotta in commenda, ed unita alla Menſa

Epiſcopale di Volterra, che tuttora ne mantiene il Do

minio, anzi il Monaſtero ſerve di villa per i Veſcovi .

22 ) Terricciuola, poſta a Levante di Morrona, in ci

ma d'una collina in mezzo a una campagna bella , e

molto coltivata, e piena di vigne, e uliveti , ove ſpeſſo

ſi ſcavano dalla terra de'monumenti Etruſci, e altri .

Gli abitanti con grand'induſtria coltivano la terra. V'è

una Chieſa parrocchiale, che ſtendeſi ſopra un gran re

cinto di campagna per eſſervi ſtate unite le Pievi a Pa

ve, e di S. Maria a Caſtro vecchio, ed ha il titolo d'

Arcipretura. Compreſe le caſe rurali vicine, è compoſta

di 1oo fuochi. º

23 ) Bagno a acqua, caſtello non cinto da mura caſtel

lane, diviſo in due parti, una delle quali è ſituata quaſi

nel piano della Caſcina, alle radici d'una delle dirama

zioni de'monti vicini, che diceſi Parlaſcio, la quale do

ve termina nella pianura, forma un anguſto e tortuoſo

teatro, in fondo di cui ſono le terme, con intorno il

caſtello inferiore. L' altra porzione è ſituata in alto in

aria migliore ſopra un piano formato dalla ſteſſa pendi

ce del monte, diſtante circa 5oo paſſi dall'inferiore, e

ſi chia
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ſi chiama Petraia. Nel caſtello inferiore, che fu arſo da'

Fiorentini nel 1362, è la Pieve comune ad ambedue .

Nella piazza, o prato è una gran ciſterna, ora inutile,

e chiuſa con laſtre, percuotendo le quali ſi ſente un rim

bombo grandiſſimo, e mettendovi dentro la mano, vi ſi

ſente l aria notabilmente calda. In ambedue i caſtelli ſi

ſervono per bere d'una certa fonte aſſai lontana. .

Il Bagno a acqua, detto anche Bagno di piccioli, e Ba

no di Caſciana è nel mezzo del caſtello inferiore , ed è

diviſo nel Bagno degli uomini, e nel Bagno delle donne, de'

Tignoſi, e del Cavalli. L'acqua è limpidiſſima, e ſenza

odore. Nel termometro di Reaumur, che nell'aria ſia

di gr. 15, il calore dell'acqua aſcende a gr. 26, e mez

zo, ed in quello di Fahrenheit, che all'aria ſcoperta ſia

di gr. 64, aſcende a gr. 91. La più calda polla fa ſa

lire il termometro di Reaumur a gr. 3o, e quello di

Fahrenhein gr. 9o. E notabile che in mezzo a diverſe

polle calde vi ſcaturiſce una polla d'acqua fredda. Il ſa

pore non è diſpiacevole, acido aſpro, ma leggiero, piut

toſto alluminoſo, non vitriolico , nè nitroſo , nè ferri

gno. Il Bagno delle donne non ha polle dentro di ſe, ma

prende l'acqua da quello degli uomini, e l'avanzo del

Bagno delle donne va in quello de'Tignoſi, il cui avanzo

va nel Bagno de'Cavalli. Se ne trova fatta menzione fin

dal 1148. Queſto Bagno è meno frequentato a giorni no

ſtri, che non era per il paſſato, perchè volendoſi bagnar

le donne, non nel loro proprio bagno, ch'è inutile per

mancanza del calor ſufficiente, ma in quello degli uo

mini, ſi ſconcertano l'ore, e ne reſtano poco ſodisfatti

e gli uomini, e le donne.

24) Colle Montanino, caſtello ſituato in una punta d'

un monte, diſtante un miglio e mezzo da Bagno a acqua,

fra eſſo, e Rivalto. -

25 ) S. Ermo, o Ermete , caſtello con molte ville d'

intorno, in cima d'una collina , e Ceppato , villaggio -

Intorno a queſti 2 luoghi la campagna è coltivata con

ottimo guſto.

26) Vivario , piccol villaggio ſottopoſto anticamente

alla Badia di Morrona. Nel 1406 Corraduccio di Viva
- C 4 Il l
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ria ſi fece raccomandato de' Fiorentini, e tra l'altre co

ſe promiſe di tener la Fortezza di Vivaria per eſſi.

27) Caſciana, groſſo caſtello ſituato in cima d'una

fertiliſſima collina, coltivata con ſomma induſtria.

28 ) Cevoli, caſtello, vicino al quale v'è una villa ma

gnifica del Sig. Conte Cevoli.

La Valle, o Pianura di Caſciana, traverſata dal fiume

Caſcina è molto fertile, e tutta coltivata . Non è gran

tempo che ſi è finita di raſciugare. Una gran parte n'è

ſtata raſciugata alla fine del ſecolo XVI da uno de' Mar

cheſi Botti, già Padroni di Camugliano. -

29) Peccioli, la terra più groſſa che ſia di preſente

nelle colline di Piſa. In cima della collina v'è una torre

quadrata di mattoni, che ſi ſcuopre ben di lontano eſ

ſendo molto alta. La Chieſa ha il titolo di Propoſitu

ra. La più antica memoria di Peccioli è del 1128. Fu

ſaccheggiata da Piſani in pena di ribellione circa il 1 163.

Nel 1282 i Peccioleſi ſi diedero a Guelfi Fiorentini, che

reſero la terra a Piſani nel 1293. Ma ſe n'impadroniro

no nuovamente nel 1362, e nella pace del 1364 la re

ſtituirono . La ripreſero nel 14o6. Nel 1529 fu preſa

dalle genti del Principe d'Oranges nel tempo dell' aſſe

dio di Firenze. e fu poſta talmente in difeſa, che una

partita di quelle Truppe vi potè ſvernare ſicuramente, e

ſoſtener l'aſſedio, che ſenza frutto alcuno vi poſe Erco

le Rangone Capitano de' Fiorentini. E' Poreſteria maggio

re, ove col Giurisdicente vi è un Notaro per gli affari Civili.

3o) Laiatico, groſſo caſtello in cima d'una collina ,

che inſieme coll'altro caſtello Orciatico, forma il Mar

cheſato del Principe Corſini. Se ne trova menzione fin dall'

S91. Dopo aver avuti vari padroni, cioè i Conti Pan

nocchieſchi (d'Elci), i Veſcovi di Volterra, i Piſani, i

Signori Gaetani, paſsò nel Dominio de' Fiorentini inſie

me con Orciatico nel 14o6. Ne' contorni d' Orciatico era

nel 1668 un allumiera, e attualmente vi ſi trovano cer--

te acque minerali fredde, e ſulfuree.

3 I ) Marcheſato di Chianni, Rivulto, e Montevaſo è del

la Nobiliſſima Caſa de Piccardi, e comprende

a. La Comunità di Chianni, ch'è di circuito miglia : 5

- IIl
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incirca; ma in molti luoghi è ſtretta, e fa punta. Con

fina cominciando da Levante, e andando verſo Tramon

tana colie Comunità di Terricciuola, Rivalto, con S. Lu

ce, co' Beni di Montevaſo dell'Arciveſcovo di Piſa, col

fiume Sterza, e colle Comunità di Pietra Caſſa , e di

Laiatico, e ſi crede vi ſieno 15o fuochi. Il paeſe per la

maggior parte conſiſte in ſodi e macchia, e poco coltivato.

(1) Chianni, caſtello di circa 15 fuochi in luogo rile

vato, ſenza mura, con una Chieſa detta di S. Maria de

Clanno, che ſi trova nominata fin dal 1o61. Fu ſottopo

ſto a Piſani, a quali ne contraſtava il dominio la Chieſa

Volterrana. Nel 14o6 ſi ſottopoſe a Fiorentini .

(2) Bagno a Reſtone, di grand'efficacia nelle Rattrap

pature, ed altri mali, è molto accreditato in que paeſi.

E'un piccol laghetto, che ultimamente il Sig. Marcheſe

Riccardi fece circondare di muro, e coprire in parte ,

nel qual non poſſono capire altro che 6 perſone a gia

eere, e l'acqua vi alza poco più d'un piede. L'acqua è

fredda, limpida, e non ha odore , nè ſapore ſenſibile .

Affinchè s'ottenga da eſſa la bramata guarigione, cons

viene riſcaldarla moltiſſimo, con gettarvi dentro delle la

ſtre di pietra infuocate. Gl' infermi che poi ſi pongon

dentro, vi ſudano orribilmente, ed in poche bagnature

guariſcono,

b. La Comunità di Rivalto, Territorio bagnato dal fiu

me Fine, ove è una cava di pietre più chiare, e più du

re di quelle di Fieſole, e della Golfolina. Alle falde del

monte di Rivalto v'è una Chieſa, detta Pieve Vecchia,

tutta di pietre vive e quadre, che ſembra eſſere del ſe

colo VI. Avvene ancora un'altra moderna parrocchiale.

Rivalto fu la patria del B. Giordano Domenicano, fa

moſo letterato del ſecolo XIII, che diceſi inventore de

gli occhiali da naſo. -

(c) La Comunità di Montevaſo, Territorio coperto di

macchie e paſture, che inſieme colla Tenuta di Mele ,

fu dell'Arciveſcovo di Piſa. -

(1) Montevaſo, già forte caſtello , ſituato in un alta

punta di monte, che dominava grande ſpazio di paeſe .

E diſtrutto, e ſe ne vedono ancora le veſtigia : inſieme

col
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col ſuo Territorio è tutto boſco, dato a livello dagli Ar

civeſcovi di Piſa a Signori Marcheſi Riccardi. Diceſi che

nelle pendici di Montevaſo vi foſſero una miniera d'oro,

ed una d'argento, cavate anticamente. -

32) Miemmo, caſtello diſtrutto, di cui ſe ne veggono

le rovine. A piè del monte v'è una Chieſa dedicata a

S. Andrea. E nominato fin dal 11o8. La Bandita, che

ne prende la denominazione, è la più popolata di tutte

l'altre, e coltivata alquanto a poderi . In vicinanza vi

ſono Acque Termali dette delle Caldane, o Caldanelle, che

conſiſtono in due polle. Il calore d'una aſcende a gr. 23

nel termometro Reaumur ed a gr. 84 nel termometro

Fahrenheit. L'acqua non ha ſapore, nè odore alcuno ;

ed il calore dell'altra polla è d'un grado di più . Le

acque ſon buone contro la cacheſia, e contro le oſtru

zioni delle viſcere del baſſo ventre. Se ne fa uſo per be

vanda, meſcolandovi alquanto ſal comune; bagnandoviſi,

le acque ſon buone per curar le piaghe antiche . In po

ca lontananza v'è un'altra fonte tiepida e limpidiſſima ,

di cui ne fanno ancora buon uſo i Maremmani,

33) Strido, già caſtello conſiderabile , ora piccol vil

laggio di poche caſe, con Chieſa che ha titolo di Pie

ve. Vi ſi veggono le tracce dell'antiche mura caſtellane.

Ne ſuoi contorni trovaſi molto carbon foſſile . Il luogo

trovaſi nominato fin dal I 156. Vi furono certi Conti di

Strido, che nel 1285 giurarono fedeltà alla Repubblica

Fiorentina. - -

34) Il Comune della Caſtellina, feudo del Signor Mar

cheſe Franceſco Medici eretto in Marcheſato nel 1628,

ove ſi trova una ſorgente d'acqua detta Papacqua, che

incroſta di tartaro terroſo tutti i fuſcelletti, che incon

tra dovunque ſcola ſopra piani inclinati, non già dove

ſi aduna, e dove ſi rappozza. - -

35 ) Riparbella, caſtello piccolo con pochi abitanti,

ſituato nella cima d' una collina, circondato per ogni

verſo da boſcaglia, e poco ventilato; onde l'aria d'eſta

te non vi è ſalubre; e neppure l'acqua è buona. Si tro

va nominato fin dal 1o34. V'è una Pieve. Fu preſa da'

Fiorentini nel 1447. Queſto caſtello dava il titolo alMie
3
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ſato già della Caſa Ginori, cambiato colla Contea d'Urbech.

In poca diſtanza in una pendice, ed in una folta boſcaglia

dalla parte di Ponente, v'è un Bagnuolo freddo, ove nella

primavera ſi bagnano i Maremmani per curarſi dalla ſcabia.

36) Il Porto di Vada, ſpazioſa cavità, o ſeno di mare,

aſſai capace e ſicuro anche per baſtimenti groſſi, eſſen

do fiancheggiato da due diramazioni di monte. L'imboc

catura è anguſta, e non facile a prenderſi da chi non è

pratico. Sull'orlo del ſeno v' è una Torre armata per

guardia di eſſo, con un abitazione anneſſa per i ſoldati.

Anticamente vi era un forte caſtello con molte apparte

menze. Gli antichi chiamarono queſto Porto col nome

di Vada Volaterrana, eſſendo anticamente de Volterrani.

Ne baſſi tempi Vada ſi trova ſempre ſottopoſta a Piſa

ni, come coſta da un documento del 780. Vada fu pre

ſa e ſaccheggiata da Fiorentini nel 14o5 che nel 1453

la diſtruſſero affatto.

37. Livorno.

Il Piano di Livorno è più alto della Pianura Piſana,

la quale è diviſa da eſſo mediante un argine, che chia

maſi Gronda , che principiando dalle Torracce ſi ſtende

per una Linea alquanto curva fino al Ponte Arcione -

Del rimanente il Piano ſtendeſi fino alle radici della

montagna di Valle Benedetta, e Monte Nero. Per eſ

ſervi più alta la ſpiaggia del Mare, non vi ſono Tom

boli, o Dune. Il Territorio di Livorno è fecondiſſimo

di pietre dure, che vi ſi trovano in mezzo a campi, ne'

ruſcelli, e lungo la riva del Mare. Dacchè le acque di

queſto Piano ſono ſtate ben regolate, ed i Paduli diſ

ſeccati s'è ridotto un continovato giardino, e tanto ſa

lubre, che vi ſi può pernottare d'Eſtate nelle tante vil

le, che vi ſono ſparſe, e ſtar fuori anche al ſereno ,

ſenza verun nocumento. Vi ſi coltivano le biade, i le

gumi, gli ortaggi, ed i frutti, che vi creſcono ſaporitiſ

ſimi più che in ogni altro luogo della Toſcana. Gli agru

mi vi vengon groſſi, e non patiſcono l'Inverno, ma non

hanno tutto l'odore, come ſegue anco ne fiori. I vini

hanno un poco di ſalmaſtro. E notabile, che glii
Inci
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nella parte che guarda il Mare, ſono ſpogliati di fron

di , e che i loro rami ſon curvati , e ripiegati verſo i

monti. Alcuni luoghi producono una certa fpecie di gra

ma da tintori, o cocco , o Kermes di color nericcio .

La ſpiaggia marittima è molto eſpoſta al libeccio, che

quando è gagliardo cagiona una nebbia aſſai umida, det

ta Spolverino, formata da goccioline d' acqua , ſtaccate

dalla ſuperficie del Mare, e fa si , che chi viene a Li

vorno per Mare, corre riſchio di perderſi a cagione del

bujo che lo ſpolverino cagiona 2 ore avanti al tramon

tare del Sole, non potendoviſi allora vedere nè i monti,

nè il fanale. Allora conviene trattenerſi alla Corſica , e

partendo il giorno dopo, all'Alba, ſi ha ſicurezza d'en

trare a vele gonfie in Livorno circa al mezzo giorno .

Il Tramontano, ed il Maeſtrale quando hanno ſoffiato

qualche giorno, fanno abbaſſare l'acqua del Mare, e la

fanno qualche volta slontanare da terra fino a 1o brac

cia. Il Vento di Mezzogiorno ſuol cagionar tempeſta nel

Mar Toſcano. Il Maeſtrale ſi leva ordinariamente nella

Marina di Livorno l'Eſtate ſul Mezzogiorno, e ſeguita

regolarmente fino alla notte ogni giorno, porgendo co

sì notabil temperamento al calore della Stagione. Il Ma

re di Livorno ha il fluſſo, e rifluſſo per altezza poco me

no di un mezzo braccio, di 6 ore, in 6 ore, colle me

deſime regole, che nel Mare di Venezia. Nel Foſſo de'

Navicelli il fluſſo , e rifluſſo del Mare è ſenſibile fino

alla gran cateratta di S. Pietro in grado , e aiuta mol

to il moto de navicelli troppo carichi, che fovente ſono

coſtretti ad aſpettare l'Empºfondo, o l'acqua piena della

Luna, che così chiamaſi colà il fluſſo . Il Mare vi ha

inoltre un moso littorale, con cui l'acqua da Piombino

va a Luni, ed è ſenſibile tre miglia lontano dalla ſpiag

gia. Preſſo la ſpiaggia di Livorno ſi peſca ogni ſorte di

peſci, ed in qualche luogo anche lo ſtorione, ed i peſca

tori ne provveggono non ſolamente Livorno, ma anche

la città di Piſa , e Firenze. I monti che circondano il

Piano di Livorno ſon veſtiti di macchie, eccettochè po

chi luoghi coltivati. Il Monte Nero è abbondantiſſimo di

piante rare, e molto ſtimate da Bottanici. A piè di eflo

tl’O-
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trovaſi nel Mare il corallo roſſo, buono per i lavori che

ſe ne fanno, benchè non tanto groſſo quanto quello di

Barberia. Sulla ſpiaggia marittima ne'Promontori vi ſo

no certe torri armate, e preſidiate da alcuni ſoldati, ſot

topoſti a un Caſtellano, per impedire lo sbarco a Cor

ſari, e per darne il ſegno co' fuochi a Livorno.

1 ) La Città di Livorno, detta anticamente Labro,

Portus Liburnus, Caſtrum Liburni, o de Livorna , ha cir

ca 2 miglia Italiane di giro , e dalla parte di terra è

fortificata di baſtioni, e di foſſi larghi, ripieni d'acqua,

ed è preſidiata d'un numero ſufficiente di ſoldati. Il nu

mero degli abitanti arriva a 4oooo. Nel 173o vi ſi con

tarono ioooo Ebrei. Vi abita anche un buon numero di

mercanti Greci, e Armeni, ed alcune famiglie Ingleſi .

Vi riſiede un Governatore della città , e del Porto , il

quale preſiede oltre al militare, anche a Tribunali Ci

vili e Criminali, con un Vicario , che ha il titolo di

Auditore del Governo, e fa le ſunzioni di Giudice or

dinario con Giuriſdizione Civile nel proprio Territorio ,

e Criminale in eſſo, e nella Poteſteria di Roſignano. Vi

è inoltre un Cancelliere, e Sottocancelliere Criminale,

con un Cancelliere , e Sottocancelliere Civile con 2

Attuari, i quali col Sottocancelliere ſi eleggono a nomi

na dal Governatore. La città è bella, e fabbricata alla

moderna, e regolare talmente , che dalla Piazza grande

ſi vedono ambedue le porte di città. La parte Setten

trionale è la meglio fabbricata, ove quella contrada, che

a ſomiglianza di Venezia è traverſata da canali , ha il

nome di Venezia Nuova . La Piazza grande è vaſta, e

bella, ed in eſſa ſi vedono il Duomo, Chieſa fabbricata

alla Gotica, adorna d'una bella volta ; il Palazzo del

Principe, ove alloggia il Sovrano, quando va a Livorno,

ed una fontana, la cui acqua benchè non troppo buo

na, ciò non oſtante è bevuta dal popolo; mentre colo

ro che poſſono, fanno venir l'acqua per bevere da Piſa.

Trovaſi a Livorno una fabbrica grande, ove di notte ſi

ſerrano gli Schiavi. Sono degni di eſſer veduti i magaz

zini di ſale, di tabacco, e d' olio, l'Armeria, ed il Laz

zeretto, ove coloro, che vengon per Mare da luoghi ſoſ

- pet
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petti di peſte, debbon far la Quarantena. Andando ver

ſo il Porto vedeſi una Statua di marmo, che Coſimo II.

ereſſe al G. D. Ferdinando I ſuo padre. La Statua è

poſta ſopra un piediſtallo, e ne 4 angoli miranſi 4 Schia

vi Mori di bronzo incatenati di figura Giganteſca . Vi

ſono 7 parrocchie, 7 Conventi di Frati, ed uno di Mo

nache. Le Chieſe più conſiderabili, oltre il Duomo, ſo

no la Chieſa de' Greci riuniti, quelle de'Domenicani, e

de Trinitari. L'Arciveſcovo di Piſa vi tiene un Vicario

generale, e gli Ufiziali neceſſari per un Tribunale Ec

cleſiaſtico. Al Duomo è anneſſo un Capitolo, a cui pre

ſiede un Propoſto, ſubordinato all'Arciveſcovo di Piſa -

Il Tribunal dell'Inquiſizione, che vi è, riguarda ſolamen

te i Cattolici che han domicilio in Livorno, ed è mol

to moderato. Per un privilegio dato dal Granduca Fer

dinando I. tutti i foreſtieri in privato vi poſſono eſercita

re la loro Religione. Gli Ebrei vi hanno la loro Sina

goga, e vi godono maggiori privilegi , che in ogni al

tra parte d'Italia. Anche i Turchi vi poſſono eſercitare,

in privato la loro Religione per un Trattato, che dà l'

iſteſſo diritto a Toſcani nella Turchia. I Proteſtanti vi

hanno un cimitero particolare, ove ſogliono anche traſ

portarſi i cadaveri de'Proteſtanti, che muoiono in altre

parti della Toſcana. Vi ſi ritrovano parecchie fabbriche

di coralli roſſi. I materiali ſi fanno per la maggior parte

venire dalle coſte di Sardegna, e Corſica, e da contorni

di Bizerta dell'Africa preſſo Tuniſi. E coſa ſorprenden

te a vederſi per quante mani debba paſſare il corallo ,

avanti che gli ſia data la figura, che deve avere, e con

quanta eſattezza ſcelgano i differenti gradi di colore, che

variano il prezzo. Vi diſtinguono 14 gradi del color roſ

ſo, i nomi de' quali ſecondo l'ordine della lor ſucceſſiva

perfezione, e bellezza ſono 1) ſchiuma di ſangue, 2) fior

di ſangue, 3) primo ſangue, 4) ſecondo ſangue, 5) ter

zo ſangue, 6) ſtramoro, 7) moro, 5) nero, 9) ſtrafine,

1o) ſopraffine, 1 1) carbonetto, 12) paragone, 13) eſtre

mo, 14) paſſaſtremo. Il lavoro principale è di pallottole di

differente grandezza . . Queſte s'infilano come tante co

rone. La pallottole affatto rotonde ſi mandano in Ame

i C2
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rica, le bislunghe in Africa, e le più groſſe ſi vendono

a Turchi, che ne fanno bottoni. Livorno ritrae il ſuo

maggior guadagno dalle mercanzie d' ogni ſorte che vi

vengono depoſitate ne' fondachi, e indi ſono ſpedite per

tutto il Mondo. Gli Armeni, e gli Ebrei ſono ivi i ſen

ſali di tutte le nazioni, alcune delle quali vi tengono il

loro Conſole. Il Commercio di Livorno conſiſte princi

palmente o nella rivendita di mercanzie altronde venute,

come cotone filato e rozzo, caffè, zucchero, ogni ge

nere di droghe, zolfo, allume, lacca fine, caccao, ana

ci di Roma, ſalacche, baccalari, ogni genere di ſalumi,

che vengono altronde, e nella vendita del prodotti Toſ

cani, quali ſono eſſenze, olio, vini, cappelli di paglia ,

drapperie, acciughe, cremor di tartaro, pelli d'agnello,

e capretto, cappotti di marinaro, liquori, coralli lavo

rati, fiori artificiali, gaggiolo, coccole di ginepro, li

moni, e cedrati ec. Per vedere appreſſo a poco quali ge

neri Toſcani più o meno ſi vendano a Foreſtieri, maſſi

me agl'Ingleſi, ſi noti, che nel 1766 da Livorno uſci

rono in paeſi foreſtieri acciughe bariletti 8979 , cappelli

di paglia di varia ſpecie nel 1764 caſſe 2.189 , coccole

di ginepro nel 176.4 balle S899, coralli lavorati nel 1767

caſſe 4, cremor di tartaro nel 1763 botti 51 , fiori ar

tificiali nel 1765 caſſe 2 , giaggiolo nel 1763 botti 6,

vino nel 1767 mezze caſſe 1885. La Dogana di Livor

no dall'anno 1731 fino al 174o in un anno comune re

ſe al Principe lire 4o8228, ſoldi 17. dan. 9; dal 1751,

fino al 6o in un anno comune lire 791447, ſoldi 12,

dan. Io, dall'anno 1761 fino al 1766 in un anno con

mune 242828, 5, 4 - -

Il Porto, di cui abbiamo un proſpetto inciſo in rame

dall'Ingegnere Bernardo Sgrilli, non è più profondo di

2 o braccia o ſia di 36 piedi, ed è ſoggetto a riempirſi, al

che ſi rimedia per mezzo di pontoni, che ſervono a ca

var la rena, e l'immondezze dal Mare . Nel Moletto,

ch'è preſſo il Porto, ſi fa la Quarantena . La Bocca è

un piccol recinto del Mare, ove l'acqua non è più alta

di Io, o 12 braccia, ed è per i piccoli baſtimenti. Le

navi da guerra gettano l'ancora nella ſpiaggia, si ll da

pe
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ſpecie di rada, e non entrano nel Porto. La Darſena è

come un ſecondo Porto che ſi ſerra con una catena, ed

è diviſa mediante un argine, in cui s'è laſciata un aper

tura capace di dar il paſſo ad una Galera, la qual aper

tura ſi ſerra con un pontone , che da un ſolo ſchiavo

può muoverſi. Nella ſeconda parte della Darſena ſi te

nevano una volta le Galere del Granduca . In 2 ſcogli

cinti dal Mare, l'un dall'altro poco diſtanti , vi ſono 2

torri, l'una delle quali chiamaſi Marzocco, ed è la più

alta, e ſotto i ſuoi cannoni ſi fa fare la Quarantena a

vaſcelli, che vengono di Levante. Nell' altra di queſte

torri v'è una ſorgente d'acqua dolce, ove i marinarivan

no a far acqua. Dirimpetto a coteſte torri un altra ve

ne ha nel Mare, che chiamaſi Fanale, in cui ſi tengono

di notte delle lanterne acceſe per comodo di chi viene

per Mare. A 5 miglia di là dal Porto grande , in un

Iſola piccoliſſima di nome Meloria, v'è un altra torre ,

che ſi vede da lontano, e ſerve di regola a marinari per

dirigere il loro corſo verſo il Porto.

Circa la Storia di Livorno, queſto luogo anticamente

fu una Terra meſchina, che nel I 12o apparteneva all'

Arciveſcovo di Piſa ; poſcia dagl'Imperatori fu data a

Marcheſi, che ne preſero la denominazione , e per lun

go tempo ne rimaſero padroni. Prima del 1279 Livor

no non avea muraglia. Queſto luogo fu più volte di

ſtrutto, ſpecialmente nel 1364 da Pierino Grimaldi, che

comandava 4 Galere Genoveſi, e nel 1364 da Fiorenti

ni. Nel 14o4 Gabbriel Maria figlio naturale di Galeazzo

Viſconti Duca di Milano, che allora era padrone di Pi

ſa, conſegnò Livornò col Porto Piſano (che era di lì

poco lontano) nelle mani di Boucicaut Mareſciallo di

Carlo VI Re di Francia, allora padrone di Genova , il

quale nel 14o7 lo diede a Genoveſi, e queſti nel 1421

lo vendettero a Fiorentini. Piero de' Medici conſegnò Li

vorno a Carlo VIII. Re di Francia nel 1494; ma l'an

no ſeguente fu reſo a Fiorentini . Allora la Repubblica

Fiorentina cominciò a far il ſuo commercio per mezzo

del Porto di Livorno, ed il luogo principiò a farſi Cit

tà, e Piazza conſiderabile ; poichè i Fiorentini diedero

mol
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molti privilegi a Mercanti, che vi vennero ad abitare .

Sotto il governo de' Medici il Duca Aleſſandro nel 1536

fece fortificar Livorno in nuova e miglior maniera, e vi

fece coſtruire la Fortezza Vecchia, accreſciuta in appreſſo,

ove ſi veggono l'armi del detto Duca coll'iſcrizione un

ſolo Signore, una ſola Legge. Il Granduca Coſimo I nel

1548 lo dichiarò Porto franco, vi fece venire molti Gre

ci, ed accordò molti privilegi a chi veniſſe a ſtabilirviſi.

Egli ingrandì la Città, fece coſtruire il Fanale, e mi

gliorò il Porto. Franceſco I ſuo figlio ingrandi maggior

mente la Città, il cui fratello Ferdinando I fece coſtruir

il Molo, che ancora di preſente chiamaſi Molo Ferdi

nando, la Fortezza Nuova, principiata nel 16o 1 , degli

acquedotti, e delle fontane, ed accordò piena libertà di

coſcienza a qualunque foreſtiero. Ferdinando II fece co

ſtruire l'Arſenale, la Dogana, e quella parte di Livor

no, che chiamaſi Venezia Nuova. Quindi ſi vede che Li

vorno dee la ſua proſperità alla Caſa de' Medici.

2) Porto Piſano, di cui ſi ſervirono i Piſani fin da'

tempi antichiſſimi, era diſtante circa 12 miglia Italiane

da Piſa; non ſi ſa preciſamente, ove foſſe. Alcuni Geo

grafi lo ſegnano a bocca d'Arno, altri a Livorno. E'

però aſſai probabile, che il Porto foſſe dalla parte Set

tentrionale di Livorno in un ſeno di mare, la cui aper

tura era tra Livorno, e la foce preſente di Calambro

ne, nella cui imboccatura erano la Torre del Marzocco,

le Torracce, Torre Magna , Fraſchetta, e che per lo

ſpazio di circa 1 ooo pertiche ( di 5 braccia l'una ) dal

lido preſente ſi ſtendeva verſo Levante. In queſto ſeno

ſi ſcaricavano l'acque del torrenti Cigna ed Ugione. Eſſo

coll'apdar de'tempi ſi è riempiuto di terra, gettatavi

dall'Agno, la cui foce anticamente era più vicina, dallo

acque della parte meridionale della pianura di Piſa, che

mettevano in mare più accoſto al Porto, di quello che .

non fanno di preſente, dalle acque della Cigna, e dell'

Ugione, e da altre cauſe eſpoſte dal Sig. Dott. Targio

ni ne' ſuoi Viaggi. Il Porto fu rovinato nel 1285 da Ge

noveſi, e quantunque dal Conte Ugolino della Gherare

deſca, che si era reſo padrone di Piſa, foſſero fatti mol

Italia. D ti
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ti ſavi provvedimenti per rimettere in buono ſtato Porto

Piſano, pure nel 129ò i Genoveſi, Luccheſi, e Fioren

tini con molti legni groſſi, e con navi ripiene di ſaſſi ,

in gran parte riempirono la Bocca del Porto, e lo reſe

ro inutile a navigli di gabbia. Il Porto fin da quel tem

po andò ſemprepiù interrandoſi, di modo che appena ſe

ne veggono alcuni veſtigi.

Sul ſeno, che formava il Porto Piſano, tra S. Stefa

no, e la ſtrada vecchia di Porto Piſano, ed i marazzi

detti la Paduletta fu un luogo abitato di nome Turrita,

diſtrutto verſo la metà del V ſecolo, come lo rende pro

babile il predetto Sig. Dott. Targioni nelle ſue Relazio

ni Tom. 2. Coteſto luogo a ſomiglianza di Venezia era

fondato ſopra groſſi pali fitti nel letto del mare, e le

gati inſieme con catene di grandi travi, entro a quali ſi

gettava lo ſmalto. -

3) La Sambuca, già Romitorio, e poi Convento de'

Geſuati, poſtº nel fondo dell'anguſta Valle Benedetta ,

ſul torrente Ugione, circondato da alqianti poderi, e

mulini. Il Convento fu fabbricato verſo la fine del ſeco

lo XIV. La fabbrica del Convento eſiſte tutta intera: è

molto meſchina e capace di poche perſone. La Chieſa è

piccola, ſufficientemente ornata. Nel 1691 Papa Clemen

te X donò il Convento allo Spedale di Livorno.

4) Il Monaſtero di Valle Benedetta, de Vallombroſani,

fondato nel 1693. Una volta queſto monaſtero era ſti

mato di aria malſana, perchè era in mezzo a boſchi im

menſi; ma dopo che il Sig. Huygens di Livorno fece un gran

taglio di quel boſchi per coltivare, è divenuto fanifſimo.

5) Monte Nero di Livorno, da una parte è bagnato dal

mare da Caſtiglioncello fino alla vicinanza di Ardenza ,

e dalla parte del mare è ſcoſceſo è coperto di boſchi, e

Aſtende vari promontori nel mare , ove ſono ſtate fabbri

cate certe Torri armate, per impedire lo sbarco de Cor

ſari, e per darne il ſegno co'fuochi a Livorno. Il Mon

te è abbondante di piante rare, ed è ſtato uno de prin

cipali luoghi dove due de'riſtauratori della Bottanica Lu

ca Ghini, e Luigi Anguillara abbiano fatto le loro ri

cerche. Il monte dalla parte del mare è quaſi " d

-
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Gabbro nero con molto Amianto. A piè di Monte Nera

alla ſpiaggia del Marcheſato di Ceeina ſi peſca del Co

rallo roſſo, buono per i lavori, ma non tanto groſſo quan

to quello di Barberia. A pie del Monte Nero v' è una

magnifica Villa del Sig. Sceriman. Nel monte v'è anco

fa il Convento di Monte Nero, che fu de'Geſuati, ora è

de Cherici Regolari Teatini , ove ſi conſerva una Ma

donna miracoloſa - - -

6) Roſignano, Raſignana, caſtello poſto in una collina,
di aria meno inſalubre di Riparbella, e d'acqua buona

di fonte, e di ciſterna. Il numero degli abitanti aſcende

a 6oo. La pianura davanti al caſtello è delle più fertili

della Toſcana in grano, ove fu fatta grande ſtrage de'

Goti. Fin dal 783 avea forma di caſtello, con Territo

rio, o ſia Corte, e n'era Signore un certo Perpando d'

origine Longobardo. Dipoi ne furono padroni gli Arci

veſcovi di Piſa, confermati nel poſſeſſo da Corrado II

Imperatore nel 1138. I Fiorentini l'ebbero con Piſa , e

lo riacquiſtarono nel 1433 , ed in pena della ribellione

lo fecero ſmantellare. Adeſſo vi riſiede un Giuſdicente

con ſola Giuriſdizione Civile nel ſuo Territorio, eſſendo

ſtata ſoppreſſa la Giuriſdizione Criminale limitata, che

prima avea ſopra Riparbella ec., ed altre Comunità ſot

topoſte ora a Vicariati di Lari, e di Campiglia, come

ſi è detto a ſuoi luoghi. -

7) La Valle di Fine, bislunga, voltata da Tramonta

ma a Scirocco. Le 2 parti laterali ſon formate a deſtra

dalle pendici della Giogana di Valle Benedetta, a ſiniſtra

di quelle della Giogana di Montevaſo. Se foſſe coltiva

ta, farebbe delizioſa, ma eſſendo ſituata in vicinanza del

Mare, ed imboccandovi lo Scirocco, che vi porta gli ef

fluvi del padule di Vada, è inabitabile oggigiorno . Vi

paſſava anticamente la Via Emilia, che ſcorreva per tut

ta la Val di Cecina ec. Vi ſi veggono le rovine d' un

caſtello, che anticamente ſi chiamava ad Fines, e ne'

tempi di mezzo Fine, gia ſittiato in mezzo alla valle 3

non ſul lido del Mare, come erroneamente trovaſi ſe

gnato nelle Carte Geogr. della Toſcana. La valle è ba

gnata dal fiume Fine. º . . .

D 2 3) Ne'



52 I T A LI A DI MEZZO.

8) Ne monti Livorneſi dalla parte ſiniſtra ſono i pic

coli caſtelli, e villaggi Caſtel nuovo della Miſericordia, Ca

ſtel vecchio, il Gabbro, Colognole, Pandoiana , Parrana ,

Caſtell'Anſelmo, Pietroto, Cordegino, Nuvola vecchia , la

Badia, la Caſa bianca, e Colle Salvetti.

Sopra i riſalti della Giogana di Montevaſo dalla par

re deſtra della valle della Fine, e delle adiacenti colline ſo

no i caſtelli, e villaggi, S. Luce (di 5oo abitanti , Pa

ſtina, S. Regolo, Luciana, la Pieve, Gello, Caſa delle Ve

dove, Fauglia, Creſpina ec.

9) La Contea di Lorenzana, eretta in Feudo nel 1722

in favor del Balì Franceſco Lorenzi, e ſuoi deſcendenti,

conſiſte ne 3 caſtelli Lorenzana, Colle Alberti, e Tremo

leto, e ne 2 villaggi Roncione, e Vicchio . Tutte queſte

parti ſono ſituate in amene colline, molto abitate, col

rivate, e fertili di diverſi frutti , ſpecialmente di viti ,

ulivi, fichi, ciliegi, ſuſini, peri, peſchi, meli, neſpoli ,

caſtagni , e di qualche pino di non molta groſſezza ed

altezza. In Roncione e Tremoleto vi ſono 2 palazzi, uno

per luogo, del Sig. Cente. L'aria della Contea vien cre

duta aſſai ſalubre, ed il Territorio è abbondante di ac

que buone. Vi ſono nelle colline boſcaglie di querci ,

cerri, ſtipe, e ginepri, ſondri, e mortelle.

33. Volterra.

Capitanato, e Vicariato maggiore , che ha la Giuriſ

dizione Civile nel proprio Territorio, che comprende ora

anco gli Uffizialati di Montecatini, e di Querceto, e la

Criminale in eſſo, e nelle Giusdicenze ſubalterne delle

Pomarance, e Montecaſtelli. Il Territorio di Volterra è

fertiliſſimo, abbondante di acque, di paſture , di boſca

glie, e adattiſſimo per le vigne, per gli uliveti , e per

ſemente. L'aria non vi è tanto cattiva quanto ſi crede,

poichè la parte montuoſa è ſana, e la Valle più baſſa

della Cecina, la quale ſola è inſalubre, ſi renderebbe ſicu

ra come era anticamente, con regolare l'alveo de'fiumi,

e col diboſcare. Nel Territorio ritrovaſi molto alabaſtro,

zolfo, acqua ſalſa, vetriuolo, rame, allume, carbon foſ

ſile. Il Territorio è ripieno di boſchi e macchie, tra le

qua
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quali ſi trovano le rovine di Caſtelli, Chieſe, e caſamen

ti. I Terreni abbandonati ſi concedono per paſtura a be

ſtiami, a poche lire l'anno. Nella Maremma Volterra

na coſtumano i Contadini di adebbiare per far la ſemen

te del grano, cone s'è detto nell'Introduzione genera

le. I Volterrani ricavano qualche profitto da lavori d'

alabaſtro, e dalle concie de cuoi. Si notino -

1 ) Volterra, anticamente Volaterrae, Città antichiſſima,

che probabilmente ebbe la ſua prima origine dagli Abo

rigeni avanti che i Pelaſgi, e Lidj arrivaſſero in Italia .

Fu una delle 12 primarie Città dell'Etruria antica . Il

giro delle ſue antiche mura fu 12617 braccia, cioè mag

giore di 4 miglia Italiane ſecondo il diſegno, che ne fe

ce prendere Coſimo I dall'Ingegnere Gio. Batiſta Sam

marino, e da Bernardo Buontalenti. Coteſte mura , di

scui eſiſtono ancora gli avanzi della groſſezza di 3 in 4

braccia, per la maggior parte ſon di pietre quadre lun

ghe 6 piedi, commeſſe ſenza cemento alcuno . Antica

mente avea da 1ooooo abitanti almeno, in oggi ne avrà

4ooo compreſi quelli de borghi, e la peſte che l'affliſſe

negli anni 155o, 163o, 1633, la vuotò quaſi d' abita

tori. I Volterrani antichi ebbero un commercio eſteſo

per Mare, ed il loro Porto era Vadd. Nel 452 dopo la

fondazione di Roma i Volterrani furono tanto potenti ,

da poter arriſchiare una battaglia co Romani, comanda

ti da Scipione, e da poter ad eſſi reſiſtere. Fu però ſot

topoſta ad eſſi come Municipio, disfatto che fu l'eſercito

de' Toſcani vicino al lago di Vadimone. Era la Città an

cora in proſpero ſtato nella ſeconda guerra Punica, a

vendo ſomminiſtrato a Scipione armi navali , e grani .

Nelle fazioni di Silla, e Mario reſiſtè per 2 anni all'aſ

ſedio di Silla, a cui s'arreſe per capitolazione. Silla avea

già pubblicata la confiſcazione del ſuo Territorio, ma

Cicerone , morto Silla, ne impedì l'eſecuzione. Nel

Triumvirato fu fatta Colonia Romana. Rimaſe in uno

ſtato onorevole ſotto l'Impero Romano fino all'incurſio

ne de'Barbari ne'tempi di Onorio Imperatore. Se n'im

padronirono i Longobardi, che la governarono per mez

zo di Caſtaldioni, o Governatori. Fin da tempi di Lo

D 3 dovi
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dovico Pio fu ſottopoſta a Marcheſi, e Conti di Toſca

na. Si ha per tradizione, che circa l'anno 914 foſſe di

roccata dagli Ungheri, e nel 962 riſtaurata da Ottone

il Grande. Certo è, che nel X ſecolo fu riſtretto il cir

cuito dell'antiche mura , e il Porto di Vada paſsò nel

Dominio del Comune di Piſa, ed i Veſcovi cominciaro

no nell'XI. Secolo ad eſercitare la ſuprema Giuriſdizio

ne di Volterra come Giudici Vicari degl'Imperatori ,

della quale eſſi cominciarono ad abuſarſi verſo la metà

del ſecolo XII, e per 2oo anni diedero motivo all'inte

ſtine diſcordie, onde la Città a poco a poco ſi conduſſe

alla ſua rovina. Eſſi coniarono moneta di rame , e ar

gento ſcavato nel Territorio di Volterra , ed in ſpecie

dalla miniera di Montieri, lo che fu confermato dall'

Imperador Enrico nel I 189, coll'obbligo di pagargli un

annuo tributo di 6 Marche d'argento di Colonia, cioè

288 lire Fiorentine ; e queſto diritto fu eſercitato da'

Veſcovi fino all'anno 1355. Nel I 197 s'unì Volterra col

la Lega Guelfa. Nel 1242 col ferro, e fuoco diedero l'

ultimo tracollo alla potenza temporale de loro Veſcovi ,

Nel 1254 fu abolito il Magiſtrato de 2 Conſoli, che vi

avea governato fin dal ſecolo X, e dopo ſtabilito il Go

verno de I 2 Anziani, fu eretto il Palazzo della lor Re

ſidenza. Nel 13oo ucciſo Corradino da Carlo d'Angiò,

e ſpenta la Caſa Imperiale di Hohenſtaufen, Volterra ſi

diede affatto al partito de' Guelfi, e negò il tributo, e

l'omaggio all'Impero. Contro la Nobiltà furono eletti

12 difenſori del Popolo, convertiti poſcia in 8 Priori ,

Nel 1348 la Città fu molto danneggiata dalla peſte ,

della quale morì anco Ottaviano Belforti tiranno della

Città, il cui figlio poco dopo fu ammazzato in carcere,

Nel 1355 reſero i Volterrani omaggio alla perſona dell'

Imperador Carlo IV , come avevano fatto nel 1245 a

Federigo II, e poſcia al ſuo figlio Corrado . Carlo IV.

riſtrinſe affatto tra giuſti limiti l'autorità temporale del

Veſcovo di Volterra, dichiarandolo Giudice Imperiale

degli Appelli nelle Cauſe Civili, e Criminali, e laſcian

do libero il Governo già ſtabilito dalla Cittadinanza. Per

eſſere ſtati difeſi dalla Repubblica Fiorentina contro i

- Bel
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e

Belforti, e Piſani, e per aſſicurarſi contro di queſti, i

Volterrani s'obbligarono ad eleggere Poteſtà Fiorentino,

ed in appreſſo conſentirono, che eſſo teneſſe le chia

vi della Città; s'oppoſero però di dare a Fiorentini il

tributo, contra i patti preteſo. Dopo aver ſerbata la fe

de a Fiorentini exiandio con grandiſſimo lor pregiudizio,

nel 1472 fu aſſediata, preſa a tradimento, per opera di

Lorenzo de' Medici, che governava Firenze a cagione de

gli allumi ritrovati nel Territorio Volterrano. E quan

tunque la Città foſſe da Lorenzo ſollevata dalle miſerie,

fu però in tutto ſoggettata alla Repubblica Fiorentina .

In premio del ſoccorſo dato a Fiorentini nel 1513, con

ſomminiſtrare la ſomma di 1oo fiorini d'oro, ſomma aſ

ſai grande relativamente a biſogni della Repubblica Fio

rentina, ed alle ſtrettezze de' Volterrani, e con mandar

a Firenze una Truppa di 2oo Nobili Cittadini a caval

lo, i Fiorentini reſero a Volterra le ſue preminenze, le

rendite pubbliche, e molta autorità nel Governo, lo che

fu confermato appieno nel 1527. Ma pochi anni dopo,

volendoſi i Volterrani ſottoporre alla Caſa de' Medici ,

la Città fu aſſediata da Ferruccio Capitano del partito

contrario, il quale avendola preſa , le diede il ſacco in

modo orribile. Difeſa dal Ferruccio reſiſtè alle Truppe

di Carlo V. Ma finalmente con tutta la Toſcana cadde

ſotto il Dominio di Aleſſandro de' Medici.

La Città è poſta in un alto monte, e vi è una For

tezza guardata da un Comandante, ed un Maſtio, pri

gione formidabile di Stato, già fabbricato da Fiorentini

per tenere a freno i Volterrani, ove Lorenzo Lorenzini

oriundo di Montecarlo, ſcolare in Mattematica di Vi

cenzo Viviani, e Cortigiano del gran Principe di Toſca

ma Ferdinando II, fu imprigionato per ordine di Coſimo

II, e nella ſua lunga prigionia dall'anno 1682 fino al

1693 compoſe una vaſtiſſima opera delle Sezioni Coniche

e Cilindriche, che manoſcritta ſi ritrova nella Libreria

Magliabecchiana. Sonovi oltre molte Chieſe, e Conven

ti, un Collegio de'PP. Scolopi per l'educazione de' Gio

vani, lo Spedale di S. Maddalena per i Baſtardelli, la

Cattedrale, un Seminario per i Cherici, ed il Palazzo

D 4 del
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del Veſcovo, immediatamente ſottopoſto al Papa, la cui

Dioceſi di 146 Parrocchie ſi ſtende nel Piſano, nel Fic

rentino in Val d'Elſa, nel Seneſe, e fino al Mare , e

comprende 4246o anime, diſtribuite in 759o famiglie ,

compreſe 11oo perſone addette al ſervizio di Chieſa, o

rinchiuſe ne'Monaſteri. Vi è pure il Palazzo Pretorio ,

ove ſi amminiſtrano gli affari Civili, e Criminali da un

Vicario, e due Notai, Civile, e Criminale, il primo de'

quali va una volta il meſe a Montecatini, ed a Querceto

a rendervi ragione. In vicinanza di Volterra tra la Cit

tà, ed il caſtello di Ripomarance vi ſono in alcune valli

le Saline di Volterra, che forniſcono il Sale la maggior

parte della Toſcana , dette le Moie (nome corrotto da

Muria), delle quali ſe ne può vedere una Carta inciſa

in rame negli Scaritti di Curzio Inghirami. Le principa

li Saline ſono nelle pendici di Mezzogiorno e di Ponen

te d'una collina o poggio, in cima del quale è ſituato

Scornello, villa de'Sigg. Inghirami, divenuta celebre per

i famoſi Scaritti. I Filoni di Sal Gemma probabilmente

vi ſon naſcoſti ſotto a filoni d'alabaſtro, ſopra de quali

paſſando le acque e raſchiandone una tal qual porzione,

acquiſtano la ſalſedine, e ſeco la portano fin dove com

pariſcono alla luce in forma di Moie o ſia Saline. La

maggior quantità d'acqua ſalſa raccoglieſi nel pozzo det

to di S. Giovanni, ove l'acqua è tanto ſalata , che bru

cia la lingua. La più antica memoria di queſte Saline è

dell'anno 1o15. A forza di far bollire l'acqua ſalſa, ſe

n'eſtrae il ſale. Le acque de pozzi delle Moie ſono più,

o meno ſalſe. Nell'edifizio di S. Giovanni l'acqua del

pozzo di S. Giuſto per ogni libbre 1ooo di acqua dà lib

bre 36 di Sale, e quella degli altri pozzi dà libbre 32,

3o, e meno. Queſte acque di 4 diverſe Moie, traman

date alla gran vaſca di S. Giovanni per mezzo di ſotter

ranei canali, e frammiſchiate, danno libbre 32 di Sale,

per ogni 1co libbre d'acque meſcolate. Il Sale di queſte

Moie è de' più bianchi e più puliti, che ſi poſſano ave

are, di grana trita e minuta . Per la finiſſima terra cal

caria alcalina, che vi è meſcolata, queſto Sale di Vol

terra in tempi umidi, imbeve l'umido , e potrebbe ſer

- VI»
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vire d'igrometro. Le caldaie ſon di piombo. Si calcola

che le otto caldaie della Moia di S. Giovanni nel corſo

di 24 ore diano un prodotto di Moggia 25 di Sale, di

libbre 1 o32 per ogni Moggio, e così libbre 258oo in

tutto. Le caldaie ſi fanno groſſe tre dita e alte ſei, lun

ghe braccia 6 e mezzo, elarghe 3, e peſano libbre 35oo.

Reſiſtono al fuoco per meſi 3 e mezzo almeno, e quan

do ſi rigettano, biſogna ricreſcervi libbre 2oo di piom

bo, e pagare lire 21 a manifattori. Contengono 25 ba

rili d'acqua ſalſa, di libbre 12o per barile, in tutto lib

bre 3coo d'acqua. Ogni fornace è coperta da due cal

daie, ed ha un capo cuocitore, e 2 altri uomini. Per

far bollire giorno, e notte le caldaie, per lo ſpazio di

24 ore ſi conſuma per ogni fornace 3o ſome di legne ,

di libbre 385 l'una. -

La Repubblica di Volterra per mezzo di compre di

ventò padrona delle Moie, ma ne fu ſpogliata dalla Re

pubblica Fiorentina nel 1472, la quale le conceſſe in af

fitto alla Comunità medeſima di Volterra per anni 3 ,

dipoi per anni 25, e ſotto il dì 6 Febbraio 1497 in per

petuo. Eſſa Comunità è obbligata per patto a dare ogni

anno all'Ufizio generale del Sale in Firenze paghe 3o al

meno di ſale perfezionato, e ben proſciugato, e maggior

quantità ancora, ſecondo le richieſte dell'Ufizio, e il Sa

le ſi conſerva ne'magazzini di Volterra almeno 18 meſi,

affinchè deponga tutto l'umido che ſeco porta dalle cal

daie. Le paghe del Sale ſono di libbre 17o64o, ed a far

una paga ci vogliono 2oo moggia di Sale, di ſtaia 24

l'uno. La Comunità ricava lire 2o79 perpaga, che rag

guaglia danari 2, e 5 ſeſti per libbra, che ſi vende poi

a conto del Principe.

Due delle Moie, cioè quella di S. Lorenzo, e di S. Ma

ria ſono di S. A. R. Nella ſeconda non ſi lavora più ,

e la prima è data in appalto. Le Moie hanno preſo il

nome o da ſiti de luoghi, ove ſono poſte, o l'anno avu

to dalla devozione de' Conduttori; Delle 13 Moie , in

quattro ſole ſi fa il Sale, che ſono quelle di S. Giovan

ni, di S. Lorenzo, di S. Luca, di S.Antonio in Caſicci, le cui

acque vengon raccolte nella vaſca generale di S.Giovanni.

2) Cam
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2) Camporena, caſtello edificato da Samminiateſi nel

1122 preſentemente quaſi diſtrutto che ebbe i ſuoi pro

pri Conti: fu preſo da Fiorentini nel 1328, e demolito.

3) Ceddri, o Cedri, già caſtello, ora villa della Caſa

Aleſſandri, nel cui Territorio ritrovaſi molto alabaſtro ,

zolfo, e molta acqua ſalſa, le cui polle, quando a caſo

ſi ſcuoprono, ſono ſubito fatte accecare dall'Ufizio del

Sale, per evitare i contrabbandi.

4) Ulignano, già caſtello, ora villa con Tenuta de'

Sigg. Inghirami di Volterra: nella cui vicinanza trovaſi

dell'alabaſtro cotognino a onde aſſai bello, e dell' ala

baſtro agatato.

5) Nera, già caſtello, ora villaggio ſciolto, con una

Pieve. Nel ſuo Comune v'è una" la cui acquabe

vuta diceſi faccia tornare il latte alle donne.

In vicinanza è il Monte Nero di Volterra, ove ſi ſcava

una ſpecie di marmo nero da farne puliti lavori. E vi ſi

veggono delle traccee d'antiche miniere o d'oro, o di rame.

6) S. Anaſtaſio, volgarmente S. Niſtagio, Monte Mic

cioli, Pignano, Treſchi, Spicchiaiuola, caſtelli quaſi inte

ramente diſtrutti dietro al monte Veltraio. Ne contorni

di Spicchiaiuola , ed a Leſcaia ſi cavano per lo più gli

alabaſtri, de'quali ſi fanno molti lavori in Volterra. Da

Spicchiaiuola viene anco la maggior parte della Scagliuola,

che in Firenze ſi adopera, calcinata per farne tavole ,

paliotti da altare ec. per contraffare i moſaici, o com

meſſi di pietre dure.

7) Montecatini di Val di Cecina, per diſtinguerlo da

Montecatini di Valdinievole, caſtello in gran parte rovi

nato, fu detto anche Monte Leone, e ſi trova nominato

fin dal 1ogg. Fu della Caſa de Belforti. Se n'impadro

nirono i Fiorentini nel 1472. V'è una Chieſa.

8) Caporciano, villaggio di poche caſe , ſituato a piè

di un monte dello ſteſſo nome , ove fu una miniera di

rame molto importante, ancora ne'tempi di Coſimo I,

e de' ſuoi figli Granduchi Franceſco, e Ferdinando, che

continuarono a farla cavare.

9) Monte Gemoli, Mons Gemulis, caſtello diſtrutto, ecs

cettochè alcune caſe, che ſervono per abitazione de la

VO
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voratori de Signori Conti Guidi, padroni di quaſi tutto

quel Comune, ridotto in gran parte deſerto, e d' aria

cattiva: Si trova nominato all'anno 1131. Se n' impa

dronirono i Fiorentini per forza nel 1361. -

1o) Querceto, caſtello rovinato nella Val di Cecina in

un poggiò, vicino al fiume Sterza. Fu caſtello moltori

guardevole, che avea i ſuoi propri Principi nel 1379. I

Fiorentini ſe n'impadronirono per l'ultima volta circa il

143o. Ora è un ſemplice borgo ſmantellato, di circa 3o

caſe. Tutto il Comune di Querceto è de Signori Liſci

di Volterra. Del Territorio di Querceto una piccoliſſi

ma parte è coltivata, l'altra è boſcaglia, per lo più de- ..

ſtinata ad uſo delle Saline. Le produzioni più conſidera

bili che vi ſi trovano, ſono i carboni foſſili.

Nel comune di Querceto di quà dalla Sterza avvian

cora un bagno ſulfureo freddo, chiamato dalla Coſta al

Bagno. Viene uſato con profitto ne mali cutanei.

I 1 ) Saſſa, caſtello ſituato nella pendice Boreale de'

monti della Gherardeſca . Fu della Badia di S. Pietro

da Monteverdi, che lo cedette al Comune di Volterra

nel 12o8. Ne' ſuoi contorni ſi trova molto diaſpro.

12 ) Pulicciano, Caſaglia, Gello Buriano, ( già de' Si

gnori, che ſi chiamavano Nobiles & Lambardi de Buria

no) caſtelli diſtrutti,

13) Monte Ruffoli, già caſtello , ora villa per uſo di

cacce de'Signori Maffei Patrizi Volterrani. In queſti con

torni ſi ſcavano i così detti Calcedoni, e de' Diaſpri, de'

quali ſi fanno degli ſtupendi lavori di varia commettitu

ra nell'Officine della Real Galleria di Firenze,

I 4) Libbiano, caſtello, già aſſai forte, con una Roc

ca, dentro la quale è la Chieſa , ed un Maſtio, o ſia

Torrione quadro. Fu de Signori Cavalcanti Volterrani ,

detti perciò Nobili di Libbiano , che lo ſottopoſero a

Volterrani nel 1283. -

In queſti contorni ritrovanſi due Zolfatare, ove ſi for

ma lo zolfo. Una è piccola, e rende poco zolfo. L'al

tra è più grande, e ſi forma parte da un acqua nera, e

parte da acqua non nera più acida, e da una cert'acqua

roſſa, le quali acque fredde ſcolano in un rantºi e di

Q- -
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ſopra formano groſſe croſte di zolfo, che indi ſi cavano.

Nel Comune di Libbiano ſi trovano inoltre due miniere

di vetriolo, una ſorgente d'acqua forte, o acida, ed una

moffeta cinta di ſiepi, eſſendo mortifera al beſtiame.

15 ) Micciano, caſtelluccio di 16 caſe , detto antica

mente Mitianum. Vi ſi trovano qualche minerale di fer

ro, e due ſorgenti di certa acqua nera acidetta , chia

mata l'acqua forte.

16) Fonte a Bagni, Poggio , ove ritrovanſi circa 5o

cave di zolfo nero, che cavaſi da pozzi profondi da 7 in

8 braceia. Il minerale di zolfo, che indi ſi cava , è di

color cenerino con macchiette di color di zolfo , denſo

come la pece, aſſai peſante , e duro il quale ſi rompe

col piccone, e ſi mette in pezzetti a fondere dentro al

le pentole. Lo zolfo che ne viene è pallido , quantun

que abbia il nome di nero , eſſendone la matrice di

color piombato. In Livorno ſi vende per 2 pezze il cento.

17) Pomoranee, o Ripomarance, anticamente detto Ri

pamaranci, luogo che dà il nome al Giuſdicato di Val

di Cecina, caſtello aſſai grande , e popolato ſituato in

una collina delizioſa, d'aria ſana, e ventilata . Ne fu

inveſtito nel I 162 Uberto Marcheſe Pallavicino, e dipoi

paſsò in potere ce Veſcovi di Volterra. Fu l'oggetto di

lunga conteſa tra Veſcovi, ed i Volterrani. Fu ſaccheg

giato nel 1447 dalle Truppe d'Alfonſo Re d'Aragona,

e di Napoli, e ricuperato da Fiorentini circa il 1447,

che nel 1429 ne conceſſero la Giuriſdizione al Veſcovo

di Volterra. V'è una Chieſa col titolo d'Arcipretato ,

ch'è del ſecolo XII. Queſta Terra è la più florida, e

la più popolata dello Stato Volterrano, con famiglie mol

to ſplendide, con buoni edifizi, ed ha ſempre prodotto

degl'ingegni aſſai felici nelle lettere, o nelle belle arti .

Vi era anticamente una fammoſa fabbrica di Maioliche :

ſe ne veggono de'vaſi finiſſimi e aſſai belli colla vernice

nera, ſimile a vaſi antichi ritrovati nel ſepolcri ipogei di

Volterra. Vi riſiede ora il Poteſtà, che aveva prima an

co la Giuriſdizione Criminale limitata, a cui è ſtato ſot

topoſto negli affari Civili l'Ufizialato del Saſſo.

Nle contorni del caſtello ſi trova della Cicuta , sº
Boſ
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Boſco del Leccione ſi trovano delle Moie, delle quali non

ſi fa uſo.

18) Berignone, monte alto, veſtito di boſcaglia, ove

ſi veggono le rovine d'un famoſo caſtello, ch'era la re

ſidenza del Veſcovi di Volterra, particolarmente ne'tem

pi, ne quali eran in guerra co Volterrani . Quivi tene

vano Corte, e facevano battere moneta coll' argento di

Montieri. Se ne trova fatta menzione fin dall'896, nel

qual'anno Adalberto Marcheſe di Toſcana lo regalò ad

Alboino Veſcovo di Volterra. Fu rovinato nel 1276 da'

Volterrani, fu però riſtorato. Fu diſtrutto nuovamente

dopo il 14o1. Il ſuo Comune è della Menſa Epiſcopale.

La folta macchia che cuopre il poggio, è famoſa per le

cacce de'cignali.

19) S. Micchele delle Formiche, Monaſtero antico, che

minaccia rovina, fu de PP. Celeſtini, ora è abitato da

un ſolo Romito per cuſtodia della Chieſa . I PP. Cele

ſtini di S. Michele Visdomini di Firenze ne ſono i pa

droni. Chiamaſi delle Formiche, perchè ogni anno circa

la Feſta di S. Michele Arcangelo ſul tetto, e nel cam

panile vi compariſce una quantità prodigioſa di formiche

alate, che in breve tempo ivi muoiono. Il Bagno di S.

Michele, ſituato nel fondo d'un anguſta valle, preſſo il

monte, ov'è il ſuddetto monaſtero, conſiſte in 2 vaſ

che, ove entra l'acqua che ſcaturiſce quaſi bollendo da

un ſeſſo di maſſi di gabbro. Le vaſche ſono in un ca

ſotto baſſo. L'acqua è calda di 37 gradi nel termome

tro di Reaumur, di gradi 1 14 in quello di Fahrenheit.

In vicinanza v'è un altro bagno, detto della Rogna, con

ſiſtente in un trogolo ſcoperto, e guaſto, in cui ſi tra

va un po' d' acqua ſimile a quella del Bagno delle doglie.

Preſſo il poggio della Corte, podere della Caſa Fei ,

1 o miglia diſtante da Volterra, a Levante del detto po

dere v'è una zolfatara, che ſi fa diſtinguere da lontano

per il fetore di zolfo, che vi ſi aduna in groſſe croſte

da un acqua fredda, che ſcaturiſce di ſotto terra con

grand'impeto. - -

2c ) Monte Cerboli, caſtelluccio ſituato in un poggetto

nominato fin dal 1 6o. Fu de Veſcovi di Volterra, a

quali

g
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quali lo tolſero i Volterrani, che lo reſtituirono nel 1253.

Paſsò nel Dominio de'Fiorentini inſieme con Volterra.

La Pieve a Morba, o ſia di Monte Cerboli dedicata alla

SS. Vergine, Chieſa aſſai grande a croce, d'architettus

ra del ſecolo XI, e di pietre quadrate, aſſai diſtante dal

caſtello, ſiccome rovinava , è ſtata abbaſſata, ed è ſtata

unita alla moderna Pieve, ſituata in cima del caſtello di

Monte Cerboli. -

In queſta vicinanza in un caſtello sovinato trovanſi i

famoſi, e antichi Bagni a Morba, che ora conſiſtono in

una vaſca ſmantellata, nelle cui rovine v'è una laguna

chiara, formata d'una polla calda . Il calore è di 33

gradi nel termometro di Reaumur , e 1o4 in quello di

Fahrenheit; non puzza di zolfo, o d'uova ſode, ed ha

un ſapor acidetto. Il Cluverio crede, che queſti bagni

foſſero le Aquae Volaterrane, ſegnate nella Tavola Itines

raria Peutingeriana. Vi ſi veggono le rovine di 4 altri bagni

In diſtanza d'un quarto di miglio ſi trova il Bagno

della Perla, che conſiſte in una polla d'acqua, che puz

za di zolfo, di ſapor acido, il cui calore aſcende a gra

di 32 nel termometro di Reaumur, e 162 in quello di

Fahrenheit. Intorno ſi veggono le rovine d'una vaſca

murata, ove ſi raccoglieva l'acqua. Dieci braccia ſotto

ſcaturiſce altra acqua ſimilmente calda. Il magnifico Lo

renzo de' Medici, e Mad. Clarice Orſini ſua conſorte

tenevano in tanta ſtima queſto bagnuolo , che non vo

lendo che altri ſe ne ſerviſſe, lo tenevano appoſta ſerra

to, e portavano appreſſo di loro la chiave. -

1 Lagoni di Monte Cerboli, ſituati lontano tre quarti

di miglio dal Bagno a Morba, dirimpetto a Monte Cer

boli, e vicino al torrente Poſſera, nella pendice dello

ſteſſo monte. Sono luoghi, ne quali le polle d' acqua ,

imbevuta d'aeido minerale volatile, di zolfo, allume ,

vetriuolo, e ſale, fanno una grande fermentazione, acqui

ſtano un calore grandiſſimo , e ſcaturiſcono fuori bol

lendo in maniera ſpaventoſa, con rumore orribile , con

fumo caldo e umido, denſo quanto la nebbia, e con

fetore di zolfo, che a certi venti ſi fa ſentire anche da

lontano. L'acqua è di color di cenere, e d'un fetore
in
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inſoffribile, caldiſſima quanto l'olio bollenre , viſcoſa e

quaſi untuoſa, e d'un ſapore compoſto di molti ſapori,

che quaſi brucia la lingua. I Lagoni non rendono l'aria

malſana e gli effluvi ſulfurei tingono gli argenti di color

di rame, ed il rame di color di ferro. Vi ſi formano

delle groſſe croſte di zolfo, che indi ogni tanto ſi cava

fiO . di lagoni vanno tuttogiorno creſcendo di nume

ro, pigliando paeſe verſo l'alto del monte. -

21 ) Caſtel Nuovo di Val di Cecina, è uno de più groſ

ſi, e popolati caſtelli del Volterrano, ſituato a bacio ,

in un riſalto eminente della pendice boreale d'un mon

te. Nella cima più alta v'è la Chieſa, e di ſotto v'è il

borgo con ſtrade ripidiſſime, e tortuoſe. L'aria vi è aſ

ſai fredda. Davanti per la parte di Tramontana ha una

valle anguſta, e ſcoſeſa. Nel 1176 la Badia di Monte

verdi n'era padrona. Nel 121o ebbe i ſuoi Signori, che

lo cedettero alla Repubblica di Volterra, la quale vi fab

bricò una Rocca . Si diventarono padroni i Fiorentini

nel ſecolo XV, che agli abitanti diedero la libertà d'

eleggerſi il Poteſtà privilegio mantenutogli da Aleſſandro

Duca di Firenze. Il Granduca Ferdinando II nel 1639

diede il caſtello ed il ſuo Comune in feudo col titolo

di Marcheſato al Senator Luca degli Albizzi, e la Pieve

intitolata di S.Salvadore fu eretta in Arcipretato nel 1666.

Secondo la pianta fatta del Marcheſato di Caſtel Nuo

vo nel 1672 eſſo confina con i comuni di S. Dalmazio,

di Monte Cerboli, della Leccia, del Saſſo, di Brucia

no, di Foſni, e di Montalbano. Nella valle poſta ſotto

Caſtel Nuovo dalla parte di Tramontana trovanſi i la

goni, o ſia fumacchi di Caſtel Nuovo, che ſcolano nel fiu

me Pavone. Sono moltiſſimi di numero, ed occupano

quaſi tutta la valle, ognuno meno grande di quelli di

Monte Cerboli. Molte croſte di zolfo aſſai groſſe ſi adu

nano intorno a queſti lagoni, che ogni tanto ſi ſcavano,

e ſono della Caſa Albizzi per benigno Reſcritto del 17oI.

Preſſo i lagoni trovanſi 2 ſorgenti d'acqua calda, una

delle quali è calda 37 gr. nel termometro di Reaumur,

e 16o in quello di Fahrenheith, che non fuma, nè è

acida: è inſipida e puzza di zolfo, e d'uova ſode . En
- tr2



64 I T A L I A D I M E Z Z O. -

tra nella foſſa, detta del Ricciardi, ove con gran profit

to ſi bagnano i contadini , eſſendo utiliſſima contro le

doglie inveterate, e contro i mali cutanei.

Verſo la fine de'lagoni aTramontana v'è una Zolfatara

molto abbondante, ed accanto v'è una mofeta o putizza.

Ne' contorni di Caſtelnuovo era aperta una volta una

miniera di vetriuolo, ed un'altra d'allume.

Annot. Il fiume Pavone ſerve di confine agli Stati di

Volterra, e Siena. - -

22) Il Mareheſato di Monte Verdi, nel Vicariato di Val

di Cecina, e dello Stato Volterrano, è un circuito di

circa 39 miglia, conſiſte ne'Comuni molto ſpazioſi di 2

caſtelli Monte Verdi, e Canneto, cui ſono incorporati i

Territori d'altri caſtelli diſtrutti, ed appartiene a Mar

cheſi Incontri. Il terreno è quaſi tutto coperto di mon

tagne, che attaccano con quelle della Gherardeſca da

una parte, e con quelle di Monte Ruffoli, e Monte Roton

do dall'altra: ſono aſſai ripide, e aſpre, quaſi da per tutto

veſtite di boſcaglie, e perciò poco praticabili. Comprende

a. Monte Verdi, caſtello di circa 3oo anime compreſo

il ſuo Contado, che conſiſte in 4 Poderi, il cui diretto

Dominio è della Badia di Vallombroſa, che gli ha con

ceduti a livello perpetuo agli abitanti, con facoltà di po

tergli alienare, purchè paghino ſcudi 6 per cento di quel

lo ſi contrattaſſe, ed una piccola ricognizione annua. Il

caſtello fu preſo da Fiorentini per accordo nel 1448. Ev

vi una Chieſa col titolo di Pieve.

Dirimpetto al caſtello per la parte di Levante vi ſon

le veſtigia per di fuori della Badia antica di S. Pietro, o

di Monte Verdi, che da Papa Martino V nel 1423 fu

unita alla Badia di Vallombroſa, già disfatta da Piſani

nel 136o. Eſſa fu padrona de caſtelli di Monte Verdi, e

Canneto, e di molti altri.

b. Canneto, caſtello di circa 12o anime compreſi i 3

poderi, che formano il ſuo Contado, il cui Dominio è

della Badia di Vallombroſa, mentre gli abitanti hanno

il Dominio utile colle ſteſſe condizioni , come quelli di

Monte Verdi. Nel 12o8 la Badia di Monte Verdi cedè

Canneto ad alcuni Signori Volterrani.

Nel
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Nella vicinanza del caſtello, cioè nelle pendici , che

pendono verſo la Sterza , ritrovanſi molti Calcedonj , e

Diaſpri, che una volta eran guardati per i lavori della Real

Galleria di Firenze; e ſonovi ancora de criſtalli di monte.

Nel recinto del Marcheſato v'era un altro caſtello ,

chiamato Caſelli, che al preſente è aggregato alla Co

munità di Canneto , ed è una Villa del Sig. Cavalier

Fei, con Chieſa, e più poderi, che fa circa 35 anime.

23 ) Sillano, o Rocca Sillana , ſituata in cima di un

erto monte, veſtito in parte di boſcaglia, in parte nu

do: ſi ha la pianta, e l'alzato di queſta Rocca nel To

mo III del Muſeo Etruſco del Propoſto Gori. Secondo

l'Ammirato il Giovane, venne in potere de'Fiorentini

nel 1386 per mezzo di compra.

24) Monte Caſtelli, terra aſſai popolata, venuta in ma

no de'Fiorentini dopo varie vicende verſo la metà del V

ſecolo. Tra monte Caſtelli, e Sillano ſi trovano nelle

pietre molte vene di marcaſſita color d'oro, e del cuni

coli ſcavati anticamente, ſegni tutti di una qualche an

tica miniera. Vi è un Poteſtà,

39. Campiglia.

Caſtello, che col ſuo Territorio porta il nome di Ca

pitanato: ora però è uno de Vicariati Minori, ed ha ſot

topoſta nel Criminale la ſola Poteſteria di Guardiſtallo :

è ſituato ſulla cima d'un poggio , che gode la veduta

del mar di Populonia, e di Cecina. Ebbe anticamente i

ſuoi Conti, che probabilmente erano della famiglia Ghe

rardeſca, uno de'quali di nome Gherardo nel 1oo4 do

nò la metà del caſtello alla Badia di S. Maria , poſta

nel caſtello di Serena ; venne poi in mano de' Fio

rentini inſieme con Piſa. Evvi una Chieſa col titolo di Pieve.

L'aria di queſti paeſi è poco ſana per i frequenti pa

duli della pianura, fertiliſſima quanto altra mai di Toſ

cana, e l'acqua non è buoniſſima a beverſi, perchè de

poſita molto tartaro. Nelle colline del Campiglieſe na

ſce la liquirizia.

La pianura di Cecina, che ſecondo le varie Comunità,

che vi poſſeggono terreni, prende varie denominazioni di

Italia. E - Cam
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Campiglia, Caſtagneto, Bolgheri, Bibbona, Cecina, Vada 3

Roſignano. Ella non è di minor eſtenſione che la pianu

ra di Piſa, meno paludoſa , e più bella ancora , ſe ſi

preſcinda dall'induſtria umana . La ſua figura in certo

modo è ſimile a quella della luna falcata , la cui parte

concava è bagnata dal mare, e la conveſſa è circonda

ta dalle pendici de'monti prima di Campiglia, dove ha

principio, poi della Gherardeſca, del Marcheſato di Ce

cina, di Roſignano, e di Caſtiglioncello dove termina

Dalle radici de monti ſtendeſi fino a Tomboli del lido

del mare, con una declività placidiſſima, di modo che

tutti i torrenti che ſcendon da monti, ſi fanno ſtrada al

mare . Ma ſiccome ſulla ſpiaggia del mare ſi ſon am

mucchiate delle Dune, che diconſi Tomboli, per le torbe

de torrenti e fiumi, aſſai più alti della pianura, ne vie

ne, che le acque ſi ſtagnano nella pianura , e raſen

te alla barriera de'Tomboli formano un quaſi continua

to padule, ch'è la cauſa principale dell' aria cattiva in

tempo d'Eſtate, tanto più, che i venti di mare porta

no le cattive eſalazioni dentro terra. La pianura porta

il nome del fiume Cecina, che naſce preſſo Gerfalco, e

dopo aver fatto un giro di tutta la pianura, preſſo le

radici de monti, ſi ſcarica nel mare, e inonda le cam

pagne, qualora il vento di mare ne impediſce lo ſcari

co. Lo ſteſſo ſi deve dire degli altri fiumi minori, e torrenti.

I ) Il Marcheſato di Cecina, è formato per lo più da

una vaſta Tenuta chiamata la Fattoria di Cecina. Il ſuo

vero titolo era Marcheſato di Bibbona, Riparbella, Guar

diſtallo, Caſale, e Cecina. E' ſituato nella pianura di Ce

cina. Per la maggior parte era prima Feudo della Caſa

Ginori. Quaſi 3 quinti del Marcheſato ſono pianura co

perta di boſcaglia più che per metà , e del reſto ſemen

tata, cioè per il Comune di Bibbona, e lungo la Ceci

na, ed il rimanente è coperto di monti e colline. Il va

ſto padule, ch'era nel piano di Bibbona, fu diſſeccato po

co tempo fa, a ſpeſe e per ordine del Marcheſe Carlo

Ginori, allora padrone del luogo.

2) Cecina, nuovo caſtello, di figura quadrata, chiuſo

da per tutto, cogli angoli volti a 4 venti crisi pg

- to
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ſto alla bocca del fiume Cecina. La facciata verſo il mas

re comprende un vaſto e comodo palazzo per il Feuda

tario, co quartieri per li Giudici, e altri Miniſtri , con

ciſterne, e magazzini , ſcuderie, e molti altri comodi -

Delle ſue parti principali una corriſponde ſul mare , l'

altra nella piazza che reſta in mezzo al caſtello, e nel

le cantonate ſon due Torri o piccoli Baluardi . Le due

parti laterali del quadrato ſono diſtribuite in molte caſe

abitate da peſcatori, e da altri manifattori che vi ſono

ſtabiliti. L'ultimo lato del quadrato è diſegnato per la

Chieſa, la ſpezieria, i forni, e le botteghe de fabbri.

Anticamente vi fu almeno qualche villaggio di nome Ce

cina, di cui fa menzione Pomponio Mela, poſto fulla Via

Emilia di Scauro, nominato ancora nel 1 1 2 1 , onde traſ

fe probabilmente l'origine l' antica potentiſſima famiglia

Cecina Volterrana. -

3) Botro di Campi Saſſo, valle denominata da un tor

rente che ſcende da monti della Gherardeſca. Le pendici

della vallata ſon veſtite di foltiſſima macchia di lecci.

4) Monte Scudaio, caſtello un miglio diſtante da Guar

i" e Marcheſato de Sigg. Ridolfi, eretto in Feudo in

avor di eſſi prima nel 1648, e dipoi ricaduto alla Corona

nel 1727. E poſto in una collina, ſufficientemente popola

ta. Fu ſottopoſto anticamente a Conti della Gherardeſca :

5) Guardiſtallo, anticamente VVardeſtalla, o VVarde

ſtallum, nome d'origine Lombarda, già groſſo caſtello,

ora vi ſono molte rovine, ſenza acqua buona , e poco

ventilata, ove però ſi può campare. Fu preſo da Fioren

tini poco dopo il 14o7. E adeſſo una delle Poteſterie

minori, il cui Territorio, diſtaccato tutto dalla Giuriſ

dizione Civile di Roſignano, comprende le Comunità di

Guardiſtallo, Bibbona, Caſale, e Cecina.

6) Bibbona, caſtello circondato da montagne, e colli

ne, fuorchè a Ponente, onde ſiegue, che l'aria nell'

Eſtate vi è molto cattiva, oltre di che l'acqua non vi è

buona, e le antiche ciſterne ſon rovinate. La figura dei

caſtello è ovale , ed è fortificato con torri all'antica.

Delle moltiſſime caſe che vi erano anticamente, la mag

gior parte è rovinata. Le ſtrade ſono ſtrette si lo

2 Cne
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che contribuiſce all'aria cattiva. V'è una Pieve, che fin

avanti al I 138 era di Padronato dell'Arciveſcovo di Piſa .

7) Caſale nuovo, detto così per diſtinguerlo da un al

tro dello ſteſſo nome, ch'è diſtrutto; è il più groſſo, e

il più ſalubre di tutto il Marcheſato, eſſendo poſto in

una collina ben ventilata, e fornito d'acqua buona . Si

trova nominato fin dagli anni 1oo4, e i 158.

8) Saſſetta, caſtello ſituato ſulla pendice orientale de'

monti della Gherardeſca, abbondante di fontane. Soffre

aria cruda, ed è eſpoſto a venti freddi , è però molto

popolato. Nel ſecolo XIII fiorirono certi Conti della Saſ

ſetta. E Feudo della Caſa Ramirez de Montalvo, eretto

in Signoria nel 1539 in favore del Capitano Matteo Sa

batini di Fabriano: ma eſſendo ricaduto alla Corona fu

di nuovo conceſſo a Pirro Muſefili di S. Geneſio della Marca

d'Ancona, e di nuovo ritornato alla Corona fu dato ad

Antonio Montalvo, da cui diſcende il preſente poſſeſſore.

La Vallata detta di Saſſetta è ſementata, ed aſſai fertile.

9) Tra Bibbona, Caſale, Saſſetta, e la Torre S. Vin

cenzio ſi ſtende ſul mare la Contea della famiglia Ghe

rardeſca, reſa celebre dall'infelice morte del Conte Ugo

lino deſcritta da Dante Alighieri . Vi è una montagna

detta della Gherardeſca coperta di boſcaglia, ſopra di cui

trovanſi i caſtelli, di Segalari, che nel I 176 era della

Badia di Monteverdi, Caſtiglioncello, lo Spedaleto di Ca

ſtagneto, e il Caſtelluccio. Bolgheri, o Bolgari già Terra

groſſa, è ſituata più vicino al piano in un reſiduo di col

lina attaccata a monti, che gli ſon troppo vicini , per

chè l'aria vi ſia buona , come non vi è pur buona l'

acqua. Vi riſedeva un Giudice Piſano per la maremma ,

come rilevaſi dagli Statuti di Piſa del 1284. Fu arſo nel

1363 da Fiorentini , e ſofferſe poi il totale eccidio da

una partita di ſoldati dell'Imperator Maſſimiliano , che

aſſediava allora Livorno. Nel ſacco datogli da queſti ,

vi peri il Conte Enrico della Gherardeſca Signore del

luogo, inſieme con tutti gli altri, che vi eran dentro ,

che furono tagliati a pezzi. Quei di Caſtagneto ſcampa

rono dal furore del ſoldati per mezzo d'una groſſa ſom

ma di danaro. Caſtagneto adeſſo è il luogo principale del

la
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la Contea, una delle migliori terre di queſta maremma,

ſituato ſopra d'un colle, d'aria ſalubre, molto popolato,

da cui ſi vede una bella veduta del Mare . Più verſo il

mare vi è la torre di Donoratico, e Donoratichino, piccolo

caſtello, che davano anticamente il nome a diverſi rami

della famiglia Gherardeſca. Nella macchia vicina a queſt'

ultimo ſi vedono le grandioſe rovine d'una Chieſa dedi

cata a S. Angelo, che eſiſteva nel 1176, come pure tra

Donoratico, e Caſtagneto nella Valle di S. Colombano ſi

trovano molti marmi, e colonne, avanzi d' una Chieſa

di S. Colombano, che trovaſi rammentata in un diplo

ma del 1 o 14. Quivi nelle pendici di tre monti circa mi

glia 2, e mezzo lontano dal Mare , verſo i confini col

Capitanato di Campiglia, cavanſi i marmi , Broccatello

della Gherardeſca, il miſtio della Gherardeſca in parte brec

ciato, e nel monte della Rocchetta una ſpecie di Granito,

pietra dura quanto l'arenaria, di cui a Caſtagneto ne fan

no ſtipiti per le porte, e fineſtre; nel Botro delle Rocchet

te, marmo ſimile al Verde antico, ed altro, ſimile all'

Affricano, e trovanſi de diaſpri, e del calcedonj negli altri

botri, o torrenti, che ſcolano dal monte della Rocchet

ta: Queſto monte ha, ed ha avuto de minerali, ſpecial

mente un certo minerale compoſto di rame, zinco, e di

VVolferto, come ſi conoſce da moltiſſimi pozzi , o cuni

coli, che per tutto vi s'incontrano.

III. L O S T A T O S E N E S E.

Dalla parte di Scirocco confina col Mar Toſcano, da

Levante collo Stato Pontificio, da Settentrione col Ter

ritorio Fiorentino, e da Ponente col Piſano. Ha di lun

ghezza 6o, e di larghezza 5o miglia Italiane - Oltre le

Carte della Toſcana che moſtrano anco lo Stato di Sie

na, ſe ne può vedere una Carta fatta appoſta, pubblica

ta nel 1559 da Ubaldino Malavolti, delineata da Orlan

do ſuo padre. Le ſue produzioni naturali ſono, in gene

te di Terre, l'agarico naturale, o ſia latte di luna, ter

ra bianca, tripolo, terra gialla, che calcinandola diven

- ta roſſa, e ſerve ad uſo de'Pittori , molto accreditata

Per tutta l'Italia; terra gialla ſcura, che è una fie
3 1
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di bolo, di cui ſi ſervono i Pittori, ed i Medici nelle

diſſenterie; terra gialla chiara , che ancor eſſa diventa

roſſa poſta in fornace, di cui pure ſi ſervono i Pittori,

e ne và ancora fuori di Toſcana; terra roſſa di più ſor

ti; terra ferrea, terra turchina , che è buona per i Pit

tori, e meſcolata col giallo fa un bel color verde ; az

zurro buono per dipingere, quanto è l'oltramarino Rena

ſimile a quella di Sicilia, da alcuni chiamata Polvere del

Diavolo, di cui ſi fa uſo nell'ipocondrio, ed in altri mali

cronici, ed unita colla gruma, o tartaro, ne fanno ve

trina per uſo della fornace : In genere di Pietre vi ſi

trova la pietra azzurrina molto ſimile a quella che tro

vaſi in Germania, lapislazzuli, magneſia, lapis roſſo ,

marcaſſita di vario colore, alabaſtro, granito, travertino

bigio, breccia, diaſpro roſſo, agata, corniola, ametiſta,

criſtallo di monte, ingenmamenti criſtallini, polvere cri

ſtallizzata, baſaltite, pietra ſpecolare, detta volgarmente

ſpecchio d'aſino, occhi di S. Lucia, corni d'ammone, den

triti di varia ſorte, amianto, o ſia asbeſto, talco mine

rale con qualche piccola porzione d'argento, tarſo di pit,

ſorti: altri minerali, come lo zolfo bianco , fior di zol

fo, minerale ſulfureo, carbon foſſile, allume, verderame,

antimonio, cinabro minerale, minerale ferreo, piombo

di miniera, minerali d'argento con rame, d'argento pu

ro, d'oro ſcarſo; ed in genere di Teſtacei foſſili vi ſi tro

vano l'echino impietrito, tuboli di varie ſorti, balani,

pettini di varie ſorti, oſtrea gaideropoda , lanapenna

chiocciole di più ſorti ec. I grani dello Stato Seneſe non

ſolamente baſtano per il mantenimento degli abitanti

ma ſe ne traſporta ancora una quantità conſiderabile nel

lo Stato Fiorentino, e ſe ne vende a foreſtieri. I mon

ti dello Stato Seneſe non ſolamente ſon ricchi di mine

rali utili, ma ſono anche coperti di macchie , che for

miſcono del legnami ſufficienti agli abitanti della Toſca

na, De boſchi della Provincia Inferiore Seneſe ſe ne par

lerà in altro luogo. -

Il Territorio di Siena fin dal tempo del grande in

terregno ſi governò in forma di Repubblica, molto tra

vagliato dall'ambizione, e dalle diſcordie istie
al
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famiglie più illuſtri, ſpecialmente dalle Caſe di Malate

ſta, e Petrucci. La Città di Siena riconoſce il ſuo in

grandimento dalla diſtruzione di Populonia, e Roſelle,

e di altri luoghi abbandonati per la paura de Saraceni ,

dalla decadenza di Groſſeto, e di Maſſa. Nel ſecoloXIII

i Seneſi erano tanto potenti, che nella battaglia di Mon

taperto ruppero l'eſercito Fiorentino, e s'impadronirono

di quaſi tutta la Maremma. Nel 1554 l'ImperatorCar

lo V. la riduſſe ſolamente ſotto la ſua obbedienza, e la

diede al ſuo Figlio Filippo II Re di Spagna, il quale

nel 1557 la cedè a Coſimo I Duca di Firenze, per can

cellare un debito di groſſe ſomme di denaro , contratto

da ſuo padre col detto Duca , e per impedire inſieme

che Coſimo I, non abbracciaſſe il partito de Franceſi. Il

Re di Spagna però ſi riſervò lo Stato de'Preſidi, di cui

parlerò più ſotto. Quanto al Vicariato Imperiale di Sie

na, la Spagna lo teneva come Feudo Imperiale. L'Im

perator Leopoldo diede a Carlo II Re di Spagna la fa

coltà di darlo in Feudo a qualchedun altro. In conſe

guenza di ciò il detto Re lo diede in Feudo al Grandu

ca di Toſcana, il quale ne ottenne la conferma dall'

Imperatore. Queſto Stato ha finora conſervati i ſuoi pro

pri Statuti, e l'antico peſo della Libbra, che è minore

d'un oncia della Libbra di Firenze.

Lo Stato Seneſe dal G. D. regnante è ſtato diviſo

nella Provincia Superiore, e Inferiore. La Provincia Supe

riore, il cui capo è Siena, è diviſa in 6 Capitanati con Giu

riſdizion Criminale, in 14 Poteſterie, e 2 Vicariati con Giu

risdizion Civile, che contengono 56 Comunità maggio

ri, e 272 Comunelli. Si è dato mano adeſſo a farne un

nuovo Compartimento di Giuriſdizioni più comodo per i

ſuoi abitanti, come è ſtato già eſeguito nella Provincia

inferiore. La popolazione della Città di Siena inſieme

con quella delle Comunità aſcende in tutto a 948oo ani

me, In queſta Provincia naſcono i fiumi Cecina , che

paſſando pel Territorio Volterrano và a metter capo nel

Mare: Stellate, che dopo un breve corſo s'uniſce alla

Cecina: Elſa, Peſa, che sboccano in Arno ; Ombrone ,

deſcritto altrove, che da Ponente riceve i confluentiAr

E 4 bia
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bia (ingroſſata da confluenti Luco, e Farma ) e dalla

parte di Levante riceve l'Orcia (alla quale si uniſcono l'

Alſo, e la Formona), e parecchi altri torrenti. La Pro

vincia Superiore è ſottopoſta al Tribunal Supremo, det

to la Conſulta, compoſta dell'Auditor Generale , dell'

Auditor Fiſcale, del primo Auditor di Ruota , e d' un

Segretario Regio, i quali con vari altri Magiſtrati riſie

dono a Siena.

I. LA PROVINCIA SUPERIORE,

comprende

1. Siena.

In Lat. Sena, Città vagamente ſituata in 3 colline ,

grande, e d'aria ſalubre: le ſtrade laſtricate di mattoni

per taglio, ſono molto ineguali. Vi riſiedono l'Auditor

Generale, e gli altri membri della Conſulta Regia, la

Ruota compoſta di 3 Auditori Legali , un Capitano di

Giuſtizia, un Giudice ordinario, ed i Magiſtrati del Con

ciſtoro , della Sanità, della Biccherna, della Mercanzia,

delle Strade, del Sale, della Graſcia, de'Pupilli, de'Re

golatori, dell'Archivio, del Monte de Paſchi, e de'Con

ſervatori, che preſiedono all'economia di tutte le Go

munità della Provincia Superiore. La Città mantiene an

cora un ombra della ſua paſsata libertà nella facoltà che

ha di eleggere il Senato, conſiſtente in 9 Senatori, che

hanno il titolo di Eccelſi, il cui potere è ridotto a nien

te. Dopo la diſtruzione di Roſella, accaduta nel 935 per

opera del Saracini, il numero degli abitanti vi ſi accreb

be talmente, che le mura della Città dovettero ampliarſi.

Nel 1326 ſi contarono circa 15oooo anime, ora però

il numero degli abitanti non è maggiore di 15o3 1 , de'

quali 1452 ſono Eccleſiaſtici, e 38o Ebrei. Vi è molta

Nobiltà diviſa in 4 Claſſi, che chiamanſi i monti. All'

Arciveſcovo di Siena ſon ſubordinati i Veſcovi di Chiuſi,

Groſſeto, Maſſa, e Soana, ed ha ſottopoſte nella ſua

ſola Dioceſi i 18 parrocchie, 71o8 famiglie, e 3863o

anime, tra le quali gli Eccleſiaſtici non arrivano a 2oco.

Delle fabbriche ſacre le più riguardevoli ſono la Chieſa

Me
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Metropolitana, cominciata circa il 125o, che è tutta di

marmo, di architettura gotica, lunga piedi 33o. Il pa

vimento è incroſtato di marmo bianco, grigio, e nero,

e d'altre pietre di pregio : per mezzo delle pietre com

meſſe vi ſon rappreſentate varie Storie Sacre con tanta

vaghezza, che paiono dipinte: è coperto di tavole di le

gno, acciocchè non ſi guaſti; e d'ordinario a foreſtieri

ſe ne moſtra uno ſpazio d'alcuni piedi quadri: ſi trova

no in queſta Chieſa i buſti di geſſo di 17o Papi, le Sta

tue di marmo di 6 Pontefici Seneſi, e de 12 Apoſtoli.

La Cappella de'Chigi, e quelle de'Piccolomini ſono le

più belle, e la Libreria di queſti ultimi dipinta tutta da

Raffaello d'Urbino è degna d'oſſervazione. Nel 1o6o fu

adunato in queſta Chieſa quel Concilio, nel quale Papa

Niccolò II diede a Cardinali il diritto eſcluſivo di eleg

gere il Papa. Dal Coro della Metropolitana ſi ſcende in

un altra Chieſa, dedicata a S. Giovanni, che ha il ſuo

ingreſſo al di fuori a piè del colle, di modo che queſta

Chieſa è ſotto la Metropolitana; la Chieſa de Domeni

cani, ove ſi conſerva la teſta di S. Caterina da Siena,

la Chieſa di S. Maria in Provenzano, di S. Agoſtino ,

di S. Martino, ambedue de' PP. Agoſtiniani, di S. Gi.

rolamo in Campaneſi, di S. Franceſco, di S. Spirito de'

Domenicani, di S. Maria della Miſericordia, che è dell'

Univerſità. Sonovi Parrocchie 23, e 3o Monaſteri di

Frati, e Monache. Il più conſiderabile tra gli Spedali ſi

è quello di S. Maria della Scala, ricchiſſimo di fondi ,

che volgarmente ſi dice fondato da un Calzolajo, ben

chè altri vogliono, che abbia avuto principio da alcuni

Canonici nel ſecolo X, o XI. Riguardevoli ſono i Pa

lazzi del Granduca, del Marcheſe Zondadari Chigi, San

ſedoni, d'Elci, Piccolomini, Chigi, Gori, Tommaſi, e

Sergardi, ed il Palazzo della Signoria, ove merita d'eſ

ſer veduta la Sala del Conſiglio per le pitture eccellen

ti, di cui è adorna. Al detto Palazzo è unito il Teatro

di figura ovale. Avanti al Palazzo della Signoria vi è

una piazza, detta del Campo, che è quaſi di figura ova

le, ed ha più di 5oo paſſi in circonferenza, ove annual

mente ſi fanno le corſe de cavalli, ed il giuoco de pn

gni.
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gni. La piazza è ornata d'una bella fontana, detta Fon

te di gaia, adorna di belle figure, che rappreſentano al

cune Storie del Vecchio Teſtamento, Nella Città di Sie

na vi è un Univerſità, fondata nel 1321 , o piuttoſto

dall'Imperator Carlo V, che è in cattivo ſtato, benchè

vi ſieno circa 6o Profeſſori. I Tedeſchi vi godono certi

privilegi, conceduti loro dal mentovato Imperadore. Nel

col egio Tolomei, già governato da Geſuiti, ſi da edu

cazione alla Gioventù Nobile. Sonovi parecchie Accade

mie di nomi paradoſſi, come ſono l'Accademia degl'In

tronati, l'Accademia de Rozzi, degl'Innominati, l'Ac

cademia Fiſico Critica, che ha dato alla luce una rac

colta di varie Diſſertazioni; l'Accademia degli Ardenti.

Il caſtello coſtruito dal Granduca Coſimo I nell'eſtremi

tà della Città per tener in freno gli abitanti, è di poco

momento. In vicinanza vi è la Cavallerizza dell'Univer

ſità. La Città di Siena ritrae un buon guadagno dalle

manifatture di lana. Delle fabbriche di lana la migliore

ſi è quella preſſo S. Stefano.

1) Caſtelnuovo della Berardegna, ſu confini del Seneſe,

ev è un Poteſtà con un Ufiziale per gli affari Civili, una

4Chieſa parrocchiale, ed una Dogana, o Paſſeggiera. Ol

tre i ſoliti mercati fra l'anno vi ſi fa una fiera di Mag

gio, che dura due giorni,

2. Caſole.

A Ponente del Seneſe vi è la Montagnuola, così detta

per eſſere una giogaia molto alta , a diſtinzione della

Montagna, che ſi dirama dall'Alpi verſo il confine collo

Stato Pontificio. Pende da una parte in Val di Roſia,

da una nel Pavone , torrente di confine tra il Territo

rio Volterrano, e Seneſe, e dall'altra nella Merſa, e ſi

ſtende anco nella Contea d'Elci. E queſta una fertile,

delizioſa, ed aſſai popolata provincia dello Stato Seneſe,

Tra le molte produzioni naturali che in ſe rinchiude,

“ſono notabili ſpecialmente diverſe qualità di marmi bel

liſſimi, molto pregiabili . E' d'aria molto ſana, ed ha

molti popolati caſtelli, tra quali è Caſole , una delle

buone terre dello Stato di Siena, ſituata ſopra una ſpa

–
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zioſa collina, ed eminente, di aria ſottile, ma ſana, e

non cruda. Ha buone ſtrade , e piazze con una Colle

giata col titolo di Propoſitura conſacrata fin dal 1161,

aſſai grande, ed ornata per quanto comporta la ſempli

cità della ſua Architettura. Accanto alla porta che và a

Colle, vi è un gran Caſſero, o Fortezza d'architettura

del ſecolo XIV., che fa vedere, che Caſole era una

frontiera de' Seneſi molto importante, come pure il no

me di queſta Terra derivato dal Latino Caſulae, dimo

ſtra, che la ſua origine deve riconoſcerſi fino de tempi

della bella antichità . I ſuoi abitanti ſono molti, ma

erano aſſolutamente molti più anticamente, come rile

vaſi dal recinto delle mura caſtellane. Se ne trova fat

ta menzione nell'896, quando Adalberto Marcheſe di

Toſcana donò la libera Giuriſdizione di queſto caſtello

ad Alboino Veſcovo di Volterra . Paſsò poi in potere

della Repubblica di Siena, e nel 13 1 2 per tradimento

di un Caſolano Ghibellino fu data alle genti dell'Impe

ratore Enrico VII. Si reſe dipoi a Seneſi, i quali per

ſicurezza vi fabbricarono nel 1352 una Fortezza, e poi

disfatta queſta da eſſi, ne fabbricarono una nuova nel

1359, che coſtò 2 anni di tempo, e 5oo fiorini d'oro

pagati da Caſolani, e Seneſi per queſto lavoro . nei

I 386 nacquero delle diſcordie Civili tra Caſolani, e do

po molte altre vicende fu preſa , ed arſa da Fiorentini

nel 1479, e nello ſteſſo anno da Seneſi, che la ripre

ſero a viva forza. Nel 1554 fu preſa a patti dal Mar

cheſe di Marignano, ma nondimeno fu ſaccheggiata da

que 3ooo Tedeſchi, che egli avea ſeco. Dopo tanti re

plicati diſaſtri non ſarebbe di queſto caſtello reſtato al

tro che il nome, ſe non aveſſe all'intorno una campa

gna così bella, tanto fertile , d'una declività placida,

non danneggiata nè dall'umido, nè dalle tempeſte. Vi

riſiede ora un Capitano di Giuſtizia, ed un Giudice con

2 Cancellieri, l'uno Criminale, e l'altro detto Comuni

tativo per gli affari di queſta Comunità , che compren

de 36o fuochi, e delle altre ſottopoſte a queſto Capita

nato. Un quarto di miglio lontano da Caſole furon trovati

nel 1744 diverſi ſepolcri antichi de Caſolani Idolatri º
- ImOl
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molti vaſi di terra, ed alcuni di rame, che ſervivano pro

babilmente per le libazioni ſolite farſi all'anime de morti.

Le colline del Territorio di Caſole formano una bar

riera tra la Montagna del Cornocchio, e la Montagnuola,

che ſerve di diviſione naturale tra le valli d'Elſa, della

Cecina, e ha una declività placidiſſima verſo la Val d'

Elſa, tutto ben coltivato , per cui è tirata la ſtrada,

che da Caſole và a Colle.

1) Montereggioni, e Radicondoli, caſtelli, ove riſiede

un Vicario Regio. -

2) Sovicille, ov'è un Poteſtà , e Roſia, caſtelli ſulla

ſtrada, che và a Maſſa . Per queſta ſtrada ſi trova a

deſtra il caſtello, o Rocca mezzo rovinata di Montar

rienti in alto, in uno ſcavo del monte : vicino ad eſſo

per la parte di Levante ſono le cave del belliſſimo mar

mo giallo di Siena, di cui ne ſono andate in Inghilterra

moltiſſime tavole di maſſello. Le cave moderne di un

marmo miſtio di fondo giallo, o color di miele con bel

liſſime macchie nere, bianche, e roſſe, ſono in alto nel

la pendice del monte, nella quale dirimpetto a Spannoc

chia , forte rovinato, ed a S. Lucia, Romitorio degli

Agoſtiniani, ne ſono altre cave più piccole. Accanto a

queſte verſo Roſia ſono altre cave di marmo nero con ve

ne bianche. Dopo ſcoperte le cave moderne, ſi ſono

abbandonate le cave del marmo, chiamate ora giallo di

Siena antico, che ſono in baſſo raſente al torrente, che

ne rode i ſuoi filoni compoſti di ſuoli paralleli uniti in

ſieme, da quali potrebbero cavarſi de' pezzi tutti interi

di gran miſure . Verſo Spannocchia è molta terra roſſa

da pittori, che in origine è croco di marte, trovandoviſi

meſcolata della vena di ferro, non disfatta in ruggine.

3) Scorgiano, ſopra Caſole tra Sovicille, e la ſtrada di

Colle, caſtello, da cui prende il nome il Marcheſato del

la Famiglia Bichi, per cui vi riſiede un Vicario Feudale.

4) Chiuſdino, antic. Cluſino, Terra ſituata in un pog

gio vicino al monte Prugnole, in una contrada per lo

più laſciata a paſtura, che ſarebbe fertiliſſima, ſe vi foſ

ſe un numero ſufficiente d'agricoltori, ed i neceſſari ſco

li all'acque . Le ſole pendici del poggio di Chiuſdino

- ſon
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ſon coltivate a poderi. La terra è molto grande di re

cinto, ma non popolata quanto potrebbe eſſere, e vi ſo

no molte caſe rovinate. L'aria vi è ſalubre anco d'Eſta

te. E la patria di S. Galgano, la di cui caſa eſiſte an

cora , ridotta a Chieſa . Si trova nominato Chiuſdino

fin dal 1134: fu de Veſcovi di Volterra ; ſe n'impadro

nirono i Seneſi nel 1215, ed i Terrieri furono aggregati

alla Cittadinanza Seneſe nel 138o.

5) Montieri, che ſecondo alcuni deriva da Mons Aeris,

uno dei buoni caſtelli della Maremma Seneſe, poſſeduto

col titolo di Marcheſato inſieme con Boccheggiano dalla

Caſa de Duchi Salviati. E ſituato nella Val di Merſa

ſul pendio d'un monte. L'aria vi è fredda , e cruda.

E' ben popolato, e vi ſono delle famiglie ricche . Gli

abitanti ricavano grand'utile da vaſti caſtagneti , onde

il monte è riveſtito . Avvi una legge, che proibiſce a'

Foreſtieri l'acquiſtar beni ſtabili in quel Territorio, Vi

è una Chieſa col titolo d'Arcipretato. Fuori del caſtel

lo propriamente detto, vi è un borgo sfaſciato , e divi

ſo in più branche. Deve la ſua origine alle vicine mi

niere d' argento. Il caſtello ſi trova nominato fin dall'

896, nel qual'anno il caſtello dal Marcheſe Adalberto

di Toſcana fu donato al Veſcovo di Volterra. Nel I 18o

fu ſcoperta , o almeno riaperta la miniera d'argento -

La miniera fu l'oggetto d'una fiera e lunga conteſa tra

i Veſcovi di Volterra, e la Repubblica di Siena, e quel

la di Maſſa. I Veſcovi ne rimaſero in poſſeſſo, con da

re una certa ſomma annua a Seneſi, e batterono mo

neta. Ma avendo i Veſcovi traſcurato il pagamento , i

Seneſi s'impadronirono della miniera circa il 1326. I

Veſcovi di Volterra eran tenuti a pagare 3o marchi d'

argento alla Camera Imperiale per la licenza di ſcavar

l'argento , e di batter moneta. Di queſte antiche mi

niere non n'è rimaſto altro, che 3o pozzi, o cuniculi

incirca, ſcavati nel diaſpro, ed in altre pietre dure, che

non portano ſegno alcuno di argento, ed uno ſtermina

to ammaſſo di antiche loppe, o ſchiume d'argento. E

probabile, che le vene d'argento non vi ſieno ſtate eſau

ſte, ſapendoſi, che nel 1355 furono queſte minisi tra

a
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laſciate principalmente per mancanza di lavoranti, reſta

ti morti di peſte, e per gl'impedimenti delle guerre; e

ehe gli antichi ſcavando l'argento per via di pozzi, ne

eeſſariamente dovean laſciare intatte nella ſua ſede na

turale tutte le vene, che non erano proporzionate a lo

ro anguſti pozzi . Nel monte dello ſteſſo nome trovaſi

del marmo roſſo : In un poggio diramato da queſto tro

vanſi altre miniere traſcurate, che chiamanſi delle Carbonaie,

ma non ſi sà preciſamente di qual metallo foſſero.

6) Boccheggiano, caſtello poſto in un alto , e ſcoſceſa

monte in mezzo a boſcaglie, popolato , e d'aria fuffi

cientemente ſana, compreſo col ſuo Comune, o ſia Ter

ritorio nel Marcheſato de' Duchi Salviati. Anticamente

era della Famiglia Salimbeni Seneſe, che nel 1359 ne

vendè 2 terzi alla Repubblica di Siena per 54oo fiori

ni. Ma nel 1374 i Salimbeni aiutati da Fuoruſciti di

Siena lo ricuperarono, e lo poſſederono fino al 14o2, o

14o4, nel qual anno lo ricuperarono i Seneſi a forza

d'armi. Vi furono miniere di ferro. ; -

7) Montalbano, compreſo nella Contea d'Elci, ma di

proprietà de' Mareſcotti di Siena col titolo di Signoria,

incolto, ove in una cima vedonſi le rovine d'una Chie

fa dedicata a S. Regolo, nella cui vicinanza fu un ca

ſtello detto di Montalbano, ch'è ora diſtrutto . La cam

pagna d'intorno al monte ſarebbe fertiliſſima, ſe vi foſſe

uti ſufficiente numero d'abitanti . Vi ſi veggono ne' poggi

vicini caſtelli diſtrutti di Rocca a Sillano, Monte caſtelli,

Caſoli, Monteguidi, Menzano, Monteingegnoli, e Belforte.

8) La Contea d'Elci prende il nome da una Rocca

preſentemente rovinata, ed è un antico Feudo della No

biliſſima Famiglia d' Elci Seneſe, e Fiorentina, rampol

io dell'antica Caſa Pannocchieſchi, padrona d'un gran

diſſimo tratto del Seneſe, Volterrano, e Maſſeſe. La

Contea è ſuddiviſa in più piccole Contee, o Signorie ſe

condo i differenti rami della Famiglia d'Elci . Ciaſche

duno di loro vi ha una grandioſa villa con molti pode

ri intorno, e tutti concorrono ad eleggere un Giuſdi

cente , che riſiede nel caſtello di Monticiano , ed am

miniſtra la Giuſtizia a Sudditi della Contea . Si ie
nel
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nella Val di Cecina. Nel recinto della Contea, vi è un

bagno detto delle Galleraie, la cui acqua è calda, limpi

diſſima, ſenza ſapore, e con qualche poco d'odore ſimi

le a quello dell'uova di gallina troppo aſſodate. Fa ſa

lire il termometro di Reaumur a gradi 32, e quello di

Fahrenheith a gradi 1 o2. E buona contro la ſcabbia,

contro i ſentimi, e dolori antichi.

9) Montalcinello, caſtello mediocremente conſervato,

e ſmantellato, poſto ſopra una collina in mezzo alla val

le del Saio, d'aria poco buona nell'Eſtate . Avvi una

Chieſa col titolo di Pieve. Nel contorni ſi trovano ſpeſi

ſo delle anticaglie nel lavorar la terra. -

1o) Caſtelletto, caſtello piccolo, ſmantellato; è tutto,

inſieme col Territorio vicino, di proprietà della famiglia

Maſcagni. A Levante di eſſo vi ſono in un boſco certe

zolfatare, dette del Caſtelletto ; e dalla pendice occiden

tale della collina, in cui giace Caſtelletto, ſcaturiſce un'

acqua acida, che chiamaſi Acquaforte. -

I 1) Cavallona, Miranduolo, Caſtelluccio, o Caſtelliſci,

Sambra, caſtelli diſtrutti. I 3 ultimi erano nel Boſco di Caſtaº

gnolo: Tutti e quattro ſono nel Comune di Chiuſdino.

12) La Badia rovinata di S. Galgano, già de' Monaci

Ciſtercienſi, poſta alla radice d'un poggio, veſtito di

boſcaglia, e vicino alla Merſa , d' aria peſſima nell'

Eſtate. Le rovine di queſta Badia ſono aſſai vaſte : ne

reſta in piedi una piccola porzione d'architettura barba

ra, non gotica. La Chieſa ch'è la meno danneggiata,

è molto grande , ſenza marmi . L'umidità dell'aria la

rende impraticabile, e perciò i Padri Minori Oſſervanti,

che l'ufiziano, ſogliono celebrare le Meſſe nella Sagre

ſtia . Fu in mano de' Ciſtercienſi fino al ſecolo XVI.

Gli Abati di S. Galgano facevano batter moneta di ra

me, che da una parte rappreſenta S. Galgano, dall'al

tra un monte, con una ſpada fittavi ſopra in forma di

croce, ch'è l'arme della Badia. Fu ſoppreſſa da Giulio

II, e Leone X, e dipoi è ſtata ſempre Commenda per

lo più goduta da Cardinali della Famiglia Reale de'

Medici, cd ultimamente da Monſignore Giuſeppe Maria,

dipoi Cardinal Ferroni, che vi manteneva 1 o Padri Mi

fiO4
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nori Oſſervanti per ufziar la Chieſa. In vicinanza di 2

miglia vi è la villa Froſini, già caſtello, appartenente

agli Abati Commendatari. Uno de Cardinali de' Medi

ci affittava le vaſte poſſeſſioni di queſta Badia per 16ooo

ſcudi; ora appena ne rende 7oo. -

13) Monticiano, caſtello in un poggio a Levante di S.

Galgano : Fu de Seneſi, che lo ſmantellarono nel 1288.

Vi è una Chieſa dedicata a S. Giuſto . Da queſto ca

ſtello prende il nome di Feudo di Monticiano, eretto in

Marcheſato inſieme con Monte-Peſcali in favore di Orſo

D'Elci nel 1629, poſſeduto adeſſo dal Conte Lodovico

della ſteſſa Famiglia.

3. Montalcino.

In Lat. Mons Ilcii, o Ilicii, o Alcinoi, oppure, come

vogliono altri , da principio Mons Umbronis, poi Mons

Lucis, onde Mons Lucinus, Ilcinus, ed Alcinus, città pic

cola in un monte di 265o abitanti, con un Veſcovo,

ſoggetto immediatamente al Papa, la cui Dioceſi com

prende 19 ſole Parrocchie con 172o fuochi, e 733o ani

me, delle quali 228 ſono Eccleſiaſtici. Vi è il Capitano

di Giuſtizia, con un Giudice ordinario, un Cancellier

Criminale, ed un altro detto Comunitativo . Oltre la

Chieſa Cattedrale vi ſono 4 Chieſe Parrocchiali, con 3

Monaſteri. Ne ſuoi contorni vi ſi fa buon vino.

1) Montemurlo, e Crevole, due piccoli borghi, che

danno il nome alla Contea dell'Arciveſcovado di Siena.

2) Buon Convento, piccolo caſtello cinto di mura, ſul

la ſtrada Romana , 16 miglia lontano da Siena, ov'è

un Poteſtà con un Ufiziale per le Cauſe Civili . Fuori

di Buonconvento ſi laſcia una ſtrada traverſa che va al

Monaſtero di Montoliveto Maggiore, molto bello, e gran

de, e Capo d'Ordine, che rimane 4 miglia fuori della

ſtrada Romana.

3) Caſtiglion di Val d'Orcia , Terra vicina al fiume

dello ſteſſo nome di 15o fuochi incirca, ove riſiede con

un Ufiziale, un Poteſtà, ed ha una Pieve dedicata a S.

Stefano Protomartire.

4. Si
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4. Sinalunga.

Ovvero Aſinalunga, che ha una Collegiata, ed unCon

vento di Franceſcani . Vi riſiede un Capitan di Giuſti

zia con un Giudice Ordinario con due Cancellieri, l'uno

Criminale, l'altro detto Comunitativo. Quaſi 3 miglia

lontano vi è Rigomagno con Pieve, che dà il nome al

Feudo della Famiglia Ottieri, eretto in Marcheſato nel

1618 in favor di Sinolfo Ottieri, ſuoi figli, e diſcendenti.

1) Aſciano, e Rapolano , due luoghi di reſidenza del

Giuſdicente preſſo la ſorgente del fiume Ombrone : E

verſo Montepulciano ſi trova Monte Follonica, caſtello di

12o caſe incirca con 2 Chieſe Parrocchiali, ed un Con

vento di Franceſcani ; da cui prende il nome il Feudo

della Famiglia Coppoli di Perugia, eretto in Marcheſa

to nel 1618. Quivi ſi trova la prima delle Dogane, o

Paſſeggerie Seneſi ſcendendo dall'Aretino. Vi è una For

nace di vetri, e molte donne ivi abitanti vivono con ri

veſtire i fiaſchi, che ſervono per mandar fuori il famo

ſo vino di Montepulciano. Vi è pure un Vicario Feuda.

le, a cui ſon ſottopoſte le famiglie della Comunità, che

non ſon meno di 16o.

5. Pienza.
-

Città piccola, Lat. Pientia, che ebbe anticamente il

nome di Corfilianum , o Corſinianum , e dipoi nel 145o

quello di Pienza da Papa Pio II. Piccolomini ivi nato

che l'ereſſe in città, e Veſcovado, immediatamente ſog

getto al Papa, la cui Dioceſi, che non comprendea più

di 42 Parrocchie, nel 1772 è ſtata diviſa, ed aſſegnata

a Veſcovi di Montalcino , e di Chiuſi che ne conſerva

il Titolo . Vi riſiede un Capitano di Giuſtizia con un

Giudice, ed un Cancellier Criminale, ed un altro per

gli affari delle Comunità ſottopoſte : e vi ſono un Con

vento di Frati, ed uno di Monache.

1) Torrita, e Trequanda ſon due Poteſterie tra Pien

za, e Montepulciano : e tra Pienza, e Montalcino ſi

Italia. F tIO -
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trova il Caſtello di S. Quirico ſopra un poggio, Capo del

Marcheſato Chigi, molto eſteſo, e popolato, eretto in

feudo nel 1667 inſieme co Comuni di Vignoni , e Bagni

a Vignoni, in favore del Cardinal Flavio Chigi, e dopo

la ſua morte per i figli nati e da naſcere da una con

giunta di ſangue col detto Cardinale . Il preſente poſ

ſeſſore è il Marcheſe Aleſſandro Chigi , di cui ſi vede

nel caſtello un magnifico palazzo, ove riſiede il ſuo Vi

cario Feudale. -

6. Chiuſi.

Città in un monte ſu confini del Perugino, in Lat.

Cluſium, nota nelle Storie Romane . Era già una delle

12 primarie città degli Etruſci; Porſenna ne era Lucu

mone , e diceſi che vi fabbricaſſe un laberinto, ove fu

ſepolto. Fu aſſediata da Galli Sennoni. Silla battè nel

le ſue vicinanze gli avanzi dell'eſercito di Catone. Ora

è però in poco buono ſtato, ed a motivo della cattiva

aria, infettata forſe dall'acque d'una laguna vicina, det

ta Chiaro di Chiuſi, è ſcarſa d'abitanti, non arrivando

queſti nel 1767 a 9oo. Oltre la Cattedrale dedicata a

S. Secondiano vi ſono 2 monaſteri, e preſſo le mura

fuori di città avvi un altro Monaſtero di S. Muſtiola,

abitato da 15 Franceſcani. Il ſuo Veſcovo è ſuffraganeo

dell'Arciveſcovo di Siena, e la ſua Dioceſi di 25 par

rocchie non comprende più di 3493 famiglie con .17o26

abitanti, de' quali 575 ſono Eccleſiaſtici. Vi riſiede il

Capitano di giuſtizia col Giudice ordinario, ed un altro

detto Comunitativo. -

Nel Diſtretto di queſto Capitanato vi è Caſtiglioncello

del Trinoro, ovvero Utrinoro, con Chieſa parrocchiale,

dedicata a S. Andrea Apoſtolo, e Reſidenza d'un Vica

rio Feudale, da cui prende il nome il Feudo della Caſa

Cennini, eretto in Marcheſato nel 1643 in favor di Cur

zio Cennini, e ſuoi figli, poſſeduto adeſſo dal Marcheſe

Coſimo della ſteſſa famiglia.

1) Sarteano, e Cetona, terre di là dal torrente Aſtro

ne, e Poteſterie indipendenti, onde col Poteſta vi riſie

de anco un Cancellier Criminale : a Cetona vi è una
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Dogana , o Paſſeggieria come pure a Chiuſi, Pienza,

Rigomagno, Aſinalunga, Montalcino, Torrita, e Popo

lano, eſſendo o ſu confini dello Stato Pontificio, o tra i

Dominio Seneſe, e Fiorentino. -

2) Fighine, o Figline piccolo caſtello diſtrutto, ſu con

fini del Granducato, con Chieſa parrocchiale , da cui

prende il nome il Feudo del Marcheſe del Bufalo, eret

to in Marcheſato nel 161 o, e dato ad Angelo del Bu

falo Cancellieri , Nobile Romano, poſſeduto adeſſo dal

Marcheſe Ottaviano Diacinto della ſteſſa famiglia.

3) Camporſevoli, luogo con Chieſa parrocchiale, ſulla

ſtrada che da Pienza va a Cortona, titolo del Marche

fato Giugni, a cui i popoli fottopoſti pagano il quarto

de frutti del terreno; fu eretto in Feudo nel 163o. Vi

riſiede un Vicario Feudale, come a Fighine.

7. Radicofani.

Caſtello antico, di cattivo acceſſo ſulla cima d'un

monte aſſai alto, coſtruito da Deſiderio ultimo Re de'

Longobardi : vi è il Capitano di Giuſtizia col Giudice,

il Cancellier Criminale, e l'altro detto Comunitativo;

una Dogana, e la Poſta , uſciti dalla quale ſi feguira

ad aſcendere la montagna per un tratto quaſi di miglia

6 fino ad un luogo detto la Novella : da queſta ſtrada

ſi vede ſulla deſtra il caſtello di Pian Caſtagniaio, Feudo

de Marcheſi del Monte, eretto in Marcheſato nel 16o1,

e conceſſo al Generale Bourbon del Monte ſuoi figli, e

diſcendenti, con facoltà di nominare altri di ſua fami

glia in mancanza di figli. In queſti contorni è un Abe

tina molto vaſta di proprietà di S. A. R. in luogo det

to il Pigelleto, che cuopre parecchie cime di queſte mon

tagne, ed ha abeti di una groſſezza enorme, da farne

alberi da nave. Queſti abeti, come molti altri della Toſcana

piantati in luoghi tanto alpeſtri, probabilmente ſono

fpontanei, e quaſi primitivi di queſte montagne.

Annot. La moderna ſtrada Romana da Siena a Roma

per Radicofani fu aperta da Coſimo I, ed il Seutter

nella ſua Carta di Toſcana haº ſolamente l'an

- - 2, t1Ca
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tica ſtrada, che da qualche antico libro di Poſte, per

Acquapendente, Ponte a Centino , S. Caſciano de' Ba

gni, Caſtiglioncello, Spedaletto, e Buonconvento ec.,

quando veramente deve paſſare per Buonconvento, Tor

renieri, S. Quirico, la Scala, Ricorſi, Radicofani, Pon

te a Centino, Acquapendente ec. La ſtrada del Seutte

ro combina coll' antica ſtrada de tempi de Romani,

che probabilmente ſi ſtaccava dalla Via Caſſia al Ponte

a Centino, e quindi per la valle dell'Elvella, fiume che

riceve gli ſcoli de' Bagni di S.Caſciano, tirava per Celle

(nome reſtato a quel luogo da un antica voce Latina) a

S. Caſciano de' Bagni, e di li per Buonconvento a Siena.

Anco la Repubblica, al riferire del Malavolti, per difen

derſi dagl'inſulti per quella parte, aveva chiuſo la ſtrada

Romana per la Valle del fiume Paglia, e l'aveva voltata

per Radicofani, Terra allora molto forte, e popolata.

1) Badia di S. Salvadore, Terra, e Poteſteria, preſſo

la ſorgente del fiume Paglia, che comprende colla ſua

Comunità 4oo famiglie, e prende il nome dall'Abbazia

di S. Salvadore, ivi vicina, di Monaci Ciſtercienſi, che

hanno cura d'anime.

2) S. Caſciano, detto de Bagni, Terra ſituata ſopra

d'un colle, che prende il nome da Bagni ivi vicini,

ove ſono alcune caſe per comodo delle bagnature, ſoli

te farviſi ne' tre meſi dell'Eſtate . Vi è un Poteſtà con

un Ufiziale per gli affari Civili, ſottopoſto negli affari

Criminali alla Giuriſdizione di Radicofani . Queſti Ba

gni erano conoſciuti anco da Romani ſotto il nome

di Aque Cluſina, e di fatto oltre le Inſcrizioni, ed An

tichità figurate ritrovatevi , ſi trovano continuamente

in quel contorni delle medaglie di bronzo, e d'argen

to, e ſpecialmente di diverſi Ceſari da Auguſto fino a

Coſtanzo.

Veriſimilmente per queſto luogo , per le Piazze nel

Marcheſato Giugni, e per Cetona paſſava una via mi

litare, che conduceva a Chiuſi, come ſe ne ravviſano

delle veſtigia.

2. LA
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2. LA PROVINCIA SENESE INFERIORE,

ovvero

L A M A R E M M A.

La Maremma Seneſe dalla parte di Levante confina

collo Stato Pontificio, a Ponente col Territorio Piſa

mo, a Mezzodì, e Scirocco col Mar di Toſcana, ed a

Settentrione col Territorio alto di Siena, o ſia Provin

cia Superiore . La ſua eſtenſione ſecondo il calcolo di

Leonardo Ximenes , Mattematico del Granduca di To

ſcana, è di miglia 18oo quadre Italiane. E' rinchiuſa

tra gradi 33, min. 5o, e gradi 34, min. 55 di longi

tudine, e tra 41, 55, e 42, 4o di latitudine. Il pae

ſe verſo le coſte marittime è piano : le pianure ſten

donſi tra le 1o, e le 15 miglia verſo Ponente, Mezzo

dì, e Scirocco, e vanno a terminare in colline. L'aria

nelle pianure , e colline più baſſe , è maligna; lo che

deriva dallo ſtagnamento dell'acque rinchiuſe nel recin

to de laghi , cagionata dal cattivo ſtato de' fiumi, e

degli ſcoli , e ne terreni boſchivi ; dalla mancanza di

ventilazione, e di ſcolo; dal grand'inzuppamento de pa

duli, e dalla mancanza delle foſſe maeſtre, e delle cam

peſtri. La fertilità del terreno vi è grande, poichè la

vorato colla maggior induſtria rende il 15, e 2o per

uno; e già accennai nell'Introduzione generale alla To

ſcana alcuna delle maniere uſate da Maremmani per

renderlo più fecondo . I prodotti naturali di maggior

importanza ſono i grani , e le paſture, in conſeguenza

delle quali copioſo è il beſtiame, che divideſi in quel

lo che non eſce mai dalla Maremma , ed è de' pro

prietari Maremmani, ed in quello che vi viene dalle

Montagne Toſcane, dallo Stato Modaneſe, Parmigiano,

e Pontificio, che ſe ne ritira ſpontaneamente nel meſe

di Maggio, quando l'aria comincia ad eſſer maligna.

L'entrata del paſcoli della Maremma rende al Principe

circa 49395 lire . Un altro del prodotti principali è la

manna, che da poggi di Tirli particolarmente ricavaſi
F 3 IIl
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in abbondanza, incidendo gli ornelli che la producono,

Gueſto genere, che 12 anni fa, pareva diſprezzabile,

forma al preſente un oggetto conſiderabile del Commer

cio Maremmano. Le ſaline pure di Caſtiglioni della pe .

ſcaia non ſono meno utili, e conſiderabile ſi è ancora

il prodotto della cera, e del miele, che potrebbe però

aumentarſi, applicandoviſi con maggior induſtria , e at

tenzione. De boſchi compoſti di pini, faggi, e querce,

i maggiori ſono quello che è ſotto Maſſa tra fiumi Cor

nia e Pecora vecchia, il Tombolo, e la Giuncola preſ

ſo Albareſe : i monti, e le colline ſon coperti di mac

chie quaſi tutte di marruca.

De fiumi, che bagnano la Maremma, il maggiore ſi

è l'Ombrone, deſcritto nell'Introduzion generale alla Toſ

cana. Queſto fiume era anticamente navigabile, e vi ſi

poteva andar colle navi fino alle vicinanze di Groſseto

venendo dalle ſue foci. Eſſendo troppo frequenti le ſue

inondazioni il Ximenes ne ha accreſciute le ſue argina

ture, le ha raſſodate con piantagione d'alberi , ed altri

lavori a ſpeſe del Sovrano. Prima di queſti lavori nel

meſe di Dicembre 1758 per la piena di queſto fiume pe

rirono 8ooo capi di beſtie minute. Gli altri fiumi della

Maremma ſono la Cornia, detto, anticamente Linceus ,

ove principia la Maremma, e sbocca nella palude, det

ta Caldane, che comunica col mare: la Peccora vecchia,

l'Alma che sbocca nel mare, la Bruna, che entra nel

lago di Caſtiglione, l'Oſa, l'Albegna, che sboccano pa

rimente nel Mar Toſcano. I laghi ſono, il lago di Ca

ſtiglione, lago di Scarlino, che reſta nel Principato di

Piombino, laghetto Bernardo ſotto Roſelle, ed altri pan

tani ſparſi ne baſſi fondi della Maremma lungo il litto

rale; i Paduli del Pozzaione, e di Grillanda ne contorni

la Maſſa, e le piccole paludi adiacenti alla Cornia, al

di Bruna, all'Ombrone, ed all'Albegna,

La cattiva aria nell'Eſtate vi cagiona la febbre terza

na, e la malattia detta Maremmana , i cui effetti prin

cipali ſono l'ingroſſamento del baſſo ventre, e la faccia

pallida , o gialla talmente che le perſone attaccate da

queſta malattia ſembrano cadaveri ambulanti. Relativa
nell
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mente a luoghi, ove l'aria è più o meno pernicioſa vi

è tra Maremmani queſto proverbio, Groſſeto ingroſſa ,

Batignano fa la foſſa, e Paganico ſotterra . Quindi è ,

che la popolazione della Maremma non aſcende a più

che 3136o anime incirca. La Maremma anticamente era

un paeſe molto florido. Vi furono non poche città fa

moſe, i cui avanzi o non eſiſtono più, o per lo più ſo

no incerti. Le più celebri erano Vetulonia , Populonia ,

Maſſa Veternenſis, Maniliana, Roſellae, Caletra , Aurinia,

Telamon, Coſſa, Limnoſalacta, Subcoſa, Suana , Forum

Aurelii. Il paeſe era il granaio de Romani , i quali vi

avevano anche delle ville delizioſe . I boſchi Maremma

ni ſomminiſtrano a Romani una quantità conſiderabile di

legname da coſtruzione. Celebri furono i porti d'Ercole,

Coſano, Telamone, Lauretano preſſo Populonia, Porto

Faleſia, Porto degli Scabri. L'Ombrone formava pari

mente un Porto, e la fiumara di Caſtiglione, ſicchè co

teſto tratto di paeſe non potè non, eſſere negotiatore

ricco, e proſpero. Le Città ſono ſtate diſtrutte in parte

dalle nazioni ſtraniere, che portarono la rovina anche al

rimanente dell'Italia colle loro invaſioni, ed in parte

dalle guerre che le città fecero tra loro ſteſſe, e ſpecial

mente dall'Armi de' Seneſi . La Maremma cominciò a

declinare fin dal ſec. XIII, e fu rovinata totalmente nel

ſecolo XVI dalle milizie Spagnuole, e Ceſaree, e dall'

eſercito alleato di Coſimo I , di Papa Giulio , e dell'

Imperator Carlo V, compoſto di 24ooo fanti , e 1ooo

cavalli. I Principi della Caſa Medici, ſpecialmente Co

ſimo I, Ferdinando I, e Coſimo III, ebbero ſomma

mente a cuore di ridurre la Maremma ad uno ſtato mi

gliore, e non vi pensò con minor impegno l' Imperator

Franceſco di felice ricordanza , ciò non oſtante il paeſe

rimaſe nel ſuo ſtato infelice. Vi perirono le Colonie de'

Mainotti di 8oo famiglie, diſtribuite colà da Coſimo III

tra Sovrana, e Marſigliana. Perirono parimente nume

roſe Colonie de Loreneſi, e Tedeſchi mandati dall'Im

perator Franceſco ne' contorni di Maſſa . Se fu inutile l'

impegno di tanti G. Duchi anteceſſori, quantunque im

piegaſſero alla reduzione della maremma gli ſteſſii
-. - F 4 i
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Piſici, che ſi ſono adoprati in altri paeſi, ove ſono ſta

ti ſufficienti ad ottener l'intento , ſembra veriſimile che

la maggior parte degli oſtacoli debba ripeterſi da cagio

ni morali. L'Arciduca Pietro Leopoldo G. Duca Re

gnante, fino dal principio del ſuo feliciſſimo Governo

con eſtremo impegno ha intrapreſa la reduzione ſiſica

della Maremma, con la direzione del Sig. Ximenes, uno

de' più eccellenti Mattematici d'Italia, il quale con un

un ſuo libro , intitolato Reduzione fiſica della Maremma

Saneſe, ha dimoſtrata l' origine de'mali , che affliggono

coteſto bel tratto di paeſe, e vi ha ſpiegati i rimedi ne

ceſſari per riſanarlo. De lavori finora fatti a queſto fine

i principali ſono la dilatazione, e lo ſcavo del ſoſſo S.

Giovanni, fatto nel 1768, tra Groſſetto, ed il Lago di

Caſtiglione, reſo più comodo alla navigazione: il nuovo

Canal Reale, che principia dal Lago di Caſtiglione, e

per un tratto di miglia 2 i và fino al mare, fornito di

cateratte per regolare l'acque del Lago, e del Mare, e

per comodo della peſca, ſcavato nel 1767: l' arginatura

del fiume Ombrone, fortificata maggiormente con pian

tagioni d'alberi. Nel 177o il Sovrano Regnante promi

ſe con pubblico manifeſto a coloro che voleſſero trasfe

rirſi nella Maremma, di aſſegnar de terreni coltivabili ,

di dar gratis il legname da coſtruir caſe, e l' eſenzione

dalle pubbliche gravezze per 2o anni. Ad oggetto pure

di aumentare la popolazione, e l'agricoltura delle Ma

remme, e di migliorare la condizione di queſti abitanti,

lo ſteſſo Sovrano nel 1766 ſmembrò queſta provincia

della Giuriſdizione di Siena, cioè i Capitanati di Groſ

ſeto, Maſſa, Sovana, Arcidoſſo, Pitigliano, Sorano,

Caſtellottieri, S. Giovanni, S. Fiora, il Marcheſato di

Caſtiglion della Peſcaia, e l'Iſola del Giglio, e ne for

mò un Governo dipendente immediatamente da eſſo, e

dagli ordini da darſi di tempo in tempo più opportuni

alle circoſtanze locali, ed al miglioramento del paeſe .

Queſto Governo, detto Provincia Inferiore è diviſo nel

le 8 ſeguenti Poteſterie con Giuriſdizione Criminale,

ed in 2o Vicariati con Giuriſdizione Civile , che

contengono 56 Comunità, e 5o Comunelle. Le Cauſe

Ci
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Civili ſi giudicano in prima iſtanza dagli Ufiziali ſubal

terni, e l'appello paſſa a reſpettivi Poteſtà, e ſe la ſen

tenza non è conforme, la cauſa paſſa in terza iſtanza al

Commiſſario de'Foſſi di Groſſetto: ove vengono pure le

cauſe in ſeconda iſtanza, quando ſono ſtate giudicate in

prima iſtanza da Poteſtà; ed in queſto caſo non eſſendo

conformi le ſentenze, la terza iſtanza è commeſſa alla

Ruota di Siena per il canale del Governatore di Groſſe

to . Le Cauſe Criminali ſon di privativa Giuriſdizione

de'Poteſtà, i quali in certe cauſe di maggiore importan

za ſon obbligati a traſmetterne gli atti fino alla ſenten

za eſcluſivamente col proprio diſegno , alla Conſulta di

Siena per il canale del Governator di Groſſetto , per

mezzo di cui ricevono l'approvazione, o la moderazione

del loro diſegno per pubblicarne la ſentenza . Il Magi

ſtrato de'Foſſi, e Coltivazioni, che riſiede in Groſſeto

ha la Giuriſdizione univerſale, e privativa ſopra tutti i

Territori della provincia nelle coſe riſguardanti la dire

zione dell'acque, e ſtrade, e la ſalubrità dell'aria : e

ſoprantende al patrimonio delle Comunità, e Luoghi Pii,

all'opere, e fabbriche pubbliche, ed altre fondazioni di

pubblica utilità, con Giuriſdizione privativa in tutte le

Cauſe ove queſti patrimoni hanno intereſſe diretto, o in

diretto, e propone al Sovrano le inſtruzioni, che crede

iù convenienti al buon ordine , e regolamento di eſſi .

Il Capo di queſto Magiſtrato è il Commiſſario Primo

Reſidente, a cui è unito il Criminale, e Politico; e fa

anco le veci di Governatore . Vi è anche un Viſitator

generale per S. A. R. di ambedue le Provincie. La Pro

vincia Inferiore comprende

1 Groſſeto:

In Lat. Roſetum, città piccola, Capitale della provin

cia Inferiore, con un Veſcovado, ſubordinato all'Arci

veſcovo di Siena, nella cui Dioceſi ſi contano 29 par

rocchie con 1847 famiglie, e 7318 perſone. Nel ſecolo

XII, XIII, e XIV fu proſpera, e ben popolata, dimo

do che fece alleanza, e guerra co Seneſi, e nel 1376

reſiſtè alle Truppe del Pontefice Gregorio XI. Fu final

- men
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mente vinta, e preſa da Seneſi. L' aria vi è alquanto

migliorata dopo aver dato ſcolo all'acque della pianura

vicina. Oltre la Cattedrale vi è ancora un altra Chieſa

parrocchiale, un piccolo Convento di Franceſcani con

Chieſa, un Convento di Monache di S. Chiara, ed uno

ſpedale per gl'infermi. Vi era prima una Guarnigione di

due Compagnie di Cavalleggieri con 24 Cannonieri: ora

però non vi ſon più di 2o ſoldati con un Capitano, ed

in quella vece ſi tengono guarnite le torri, che ſono

lungo la ſpiaggia. Alla Poteſteria di Groſſetto ſon ſot

topoſte le Comunità d'Iſtia, e Batignano; Campagnati

co, ove riſiede un Vicario, con Montorſaio, Paganico,

e Saſſo di Maremma; Pari, ove pure riſiede un Vica

rio, con Civitella; Roccaſtrada, ov'è un Vicario , con

Sticciano, e Montepeſcali Feudo Granducale , ove riſie

de un Vicario Feudale, eretto nuovamente in Marche

ſato nel 1696, poſſeduto prima dal Conte Orſo d'Elci,

dipoi dalla Famiglia Tolomei fino al 1696, e finalmen

te dalla Famiglia Guadagni. La pianura Groſſetana,

fertiliſſima di grani, e paſture è ſtata aſciugata dall' ac

que ſtagnanti per mezzo del Foſſo di S. Giovanni , in

cui ſcolano le acque della pianura, che eſſendo più baſ

ſa del mare, non vi può tramandare le ſue acque. Sul

la ſpiaggia maritima in poca diſtanza da un luoghetto,

detto la Trappola, ed a Ponente dell' imboccatura del

fiume Ombrone, vi ſono delle ſaline.

Tra il lago di Caſtiglioni, ed il mare ſtendeſi una

lingua di terra, lunga circa 1o miglia, la cui maggior

larghezza è 4 miglia in circa, e la minore un miglio ,

che è coperta d'un boſco di querce, faggi, e pini, det

to il tombolo, il quale ſi ſtende fino alle vicinanze delle

ſaline, e della Trappola.

I ) Batignano, Terra con Chieſa parrocchiale di 45o

anime in circa, ed un Convento d'Agoſtiniani ; in fac

cia a queſto luogo vedonſi le tracce di Roſſelae, una del

le 12 primarie città d'Etruria, il di cui nome ſi con

ſerva ancora nell'Acque minerali, che chiamanſi Bagni

di Roſelle. Sotto le rovine di Roſelle vi è il laghetto Bernardo,

che comunica col lago di Caſtiglion della Peſcaia.

- 2) Iſtia



-

IL GRANDUCATO DI TOSCANA, 9I

- 2) Iſtia, Montorſaio, Civitella, Paganico, Campagnatico

ec. Terre, e Comunita, che comprendono in tutte 472

fuochi, la più groſſa delle quali è Roccaſtrada di 154

fuochi, ove è.anco un piccolo Convento di Carmelitani,

Tra Albareſe, e Cotone , ſtendeſi per alquante miglia

un boſco di querce, faggi e pini, -

3) Moſcona, Citta riguardevole, le cui rovine ſi vedo

no ancora. Vi ſi ſon trovati de pavimenti di marmo a

moſaico, pezzi di marmo lavorati, colonne ſpezzate, del

le ſtatue di metallo, delle medaglie ec,

2. Arcidoſſo.

Luogo più dentro Terra, e Poteſteria , ove col Pote

ſtà riſiede un Cancelliere, e comprende le Comunità di

Montelatrone, e Monticello, Gli ſon ſottopoſte negli af

fari Criminali Giudicati di Caſtel del Piano, che com

prende Seggiano, e Cinigiano che comprende Montene

ro, e Cana , 3 Feudi Granducali, e Porrona Signoria de'

Piccolomini. -

1 ) Montenero, Montelatrone, Monticello, Cinigiano, e Cana

ec. luoghi che danno il nome alle ſopraddette Comunità,

2) La Contea di S. Fiora, preſſo la ſorgente del fiume

Fiora comprende un caſtello dello ſteſſo nome, e 3 Par

rocchie con 2182 abitanti, compreſe 8 famiglie d'Ebrei,

e 3 Conventi : Ferdinando II ne acquiſtò il Dominio ,

Fu eretta in Feudo nel 1633, e conceſſa al Duca Ma

rio Sforza, ſuoi figli, e diſcendenti; ed è poſſeduta adeſ

ſo dal Duca Gaetano Sforza Ceſarini, a cui tutti i la

voratori di terre pagano il Terratico. Il monte ſopra cui

è ſituato queſto caſtello è compoſto tutto d'una certa

pietra, detta da paeſani Peperino, ſimile ad un Granito,

compoſta di tante particelle vetrine bianche, e nere,

friabili , e dure, le quali ſi ſtritolano con ſtrepito come

fa lo zolfo, l'allume, e la pomice, Dalla parte di Mez

zogiorno il dirupo è tale , e tante ſono le materie ve

trificate dal fuoco che vi ſi trovano all' intorno , che a

gran ragione alcuni Fiſici hanno creduto , che queſto

monte, come pure quello di Radicofani, ſieno ſtati due

Vulcani, ſpentiſi già da molti ſecoli. T

r3
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Tra S. Fiora, e il Caſtel del Piano vi è ſtato cavato

con utile da pochi anni in quà del Cinabro minerale .

3) Montegiovi, eretto in Marcheſato nel 16o6 in fa

vore del Prior Jacopo Inghirami ; e dipoi conceſſo nel

1625 al Senator Gio. Niccolini, eſſendo ricaduto alla

Corona. Nel 1639 per una permuta , approvata dal So

vrano, paſsò in Lorenzo Guicciardini, e dopo la morte

di eſſo, nel 1667 fu conceſſo con titolo di dotte ad

Anna Argentina Bardi, ſpoſata con Mattias Bartolom

mei, ſuoi figli, e diſcendenti, che lo poſſiedono di pre

ſente. Vi riſiede un Vicario, come nell'altro Feudo di

Triana Piccolomini.

3. Caſtiglioni.

Poteſteria, ove riſiede oltre il Poteſtà un Cancelliere,

e comprende anco la Comunità di Colonna . Ha ſotto

poſto il Giudicato di Gavorrano, ove riſiede un Vicario,

con Ravi, Giuncarico, e Caldana. Prende il nome dal

la Terra di

1) Caſtiglion della Peſcaia, in Lat. Caſtellio Piſcariae,

luogo non molto abitato, preſſo la bocca del lago del

lo ſteſſo nome; e forma un Marcheſato, acquiſtato da

Coſimo I. Fu preſo nel 1448 da Alfonſo Re di Caſti

glia, dall'armi Toſcane nel 1555, e poco dopo da Fran

ceſi, ripreſo dal Duca Coſimo con Talamone nello ſteſ

ſo anno, e venduto dagli Spagnuoli inſieme coll' Iſo

le del Giglio alla Ducheſſa di Firenze per 3oooo ſcu

di, in vicinanza vi ſono delle Saline, ove ſi eſtrae il Sa

le, facendo bollire d'acqua marina.

Il Lago di Caſtiglioni della Peſcaia, in Lat. Lacus Pri

lis, detto così perchè vi sbocca il fiume Bruna , detto

in Latino Prilis, nell'Eſtate colle ſue cattive eſalazioni

infetta l'aria de contorni. A queſto male è ſtato rime

diato alquanto, col procurare lo ſcolo alle ſue acque me

diante il Foſſo Reale, ſcavato per ordine del Granduca

Pietro Leopoldo, e colle cateratte che regolano le acque

del lago, per tramandarle nel mare, e che portano gran

comodo alla peſca. Giova ancora allo ſcolo del Lago il

Foſſo di S. Giovanni, che comunica con eſſo , e che ri

CC
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ceve le ſue acque dall'Ombrone. Fu di gran pregiudizio

la Peſcaia fatta dalla Repubblica Seneſe per comodo del

la peſca, e de'Mulini, nella fiumara del Lago, cioè in

quello ſtretto canale, per dove il lago dovea ſcaricarſi

nel mare.

2) Le Terre, ed i Caſtelli di Ravi, Gavorrano, Giun

carico, Colonna, Caldana, che danno il nome ad altret

tante Comunità, che comprendono in tutte 472 fuochi.

Nel 1767, cioè prima dell'ultime operazioni fatte per

purgar l'aria della Maremma Toſcana, nella Comunità

di Caldana, di 8o uomini, 4 ſoli paſſavano i 5o an

ni, e nella Pianura Groſſetana in 4oo perſone ſe ne

trovavano 2o appena , che paſſaſſero i 6o. Degli abi

tanti di Caldana molti ſi mantengono col raccogliere la

IIlaIlſla ,

4. Maſſa,

Detta di Maremma per diſtinguerla da Maſſa di Car

rara, Città che è Capo d'una Provincia dello Stato di

Siena ſu confini dello Stato di Volterra, è Dioceſi, che

ha ſottopoſte 1o parrocchie, e 1547 fuochi. E' diſtante

dal mare, cioè dal Golfo della Fullonica intorno a 7 mi

glia per linea retta, da Siena 3o miglia, da Piombino

miglia 24, da Scarlino miglia Io , da Tatti miglia 9,

da Monterotondo, Gerfalco, Boccheggiano miglia 8, e

da Prata miglia 5. La ſua ſituazione s'aſſomiglia a quel

la dell'antica Città di Fieſole, eſſendo poſta ſopra un

poggio bislungo, diramato dalla montagna di Prata, che

da 3 parti è iſolato, e ſulla pendice meridionale di eſſo,

meno alto, e ſpazioſo di quello di Fieſole. Fra Levan

te, e Mezzogiorno forma un riſalto, che diceſi il Pog

gio della Madonna del Piano, che corriſponde a monte Ce

ceri di Fieſole. Non è diſtrutta affatto, ma ritiene una

tal qual forma di città mediocre, d'aria peſſima. Ve

donſi ancora le rovine dell'antica magnificenza. La cat

tiv'aria di eſſa ha dato luogo al Proverbio, Maſſa, guar

da e paſſa. - -

L'origine di Maſſa è incerta. Certo ſi è però , che

nel principio del ſecolo IV eravi in Toſcana una città,

O Ca
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o caſtello che foſſe, di nome Maſſa Veternenſis, patria di

Gallo Ceſare, che dagli eruditi è creduta la preſente

Maſſa di Maremma, che ebbe ſe non l'origine, almeno

l'accreſcimento dalla diſtruzione delle 3 famoſe Città ,

Vetulonia, Populonia, e Roſelle. Nel IX ſecolo ne era

no padroni temporali i Veſcovi, la cui Sede quivi fu tras

ferita da Populonia nell'842 da Papa Gregorio VI E'

veriſimile, che Maſſa foſſe arſa da Saracini nel 935. Nel

ſecolo XIII ottenne la ſua libertà da Veſcovi, probabil

mente per mezzo di patti pacifici . I Maſſeſi erano del

la Fazione Ghibellina, ma poi ſi diedero al partito de'

Guelfi. Fu nel ſuo maggior fiore ſul principio del ſeco

1o XIV, e battè moneta. Nel 1928 fu afflitta dalla pe.

ſte per pochi meſi . S'impadronirono i Seneſi a tradi

mento della Città nel 1335 , e della Rocca nel 1336.

Fu afflitta dalla peſte nel 1339, e nel 139o. Nel 1555

fu preſa dalle Truppe di Carlo V , ed infieme con Sie

na fu ſottopoſta a Coſimo I, allora Duca di Toſcana ,

Fu inquietata nuovamente dalla peſte negli anni 1624 ,

e 163o; e dalle locuſte, e cavallette negli anni 1611 .

1652, 1653, 1654, 1715, 1726, e 1742. Delle Chie

ſe la più notabile è la Cattedrale dedicata a S. Cerbone,

grande, e bella nella ſua barbara architettura, che ſem

bra del ſecolo XII. Sotto l'Altar maggiore, ch'è di ſtrut

tura moderna, vi è un urna col Corpo di S. Cerbone .

Le fabbriche profane pubbliche ſon magnifiche, cioè il

Palazzo del Capitan di Giuſtizia, detto adeſſo Poteſtà,

quello del Pubblico, la Cancelleria, le fontane, le mura

Caſtellane. Nell'Inverno vi abitano circa 1 ooo perſone,

la maggior parte delle quali vi ſon venute da altri luo

“ghi, e nell'Eſtate non ve ne reſtano più di 3oo, par

tendoſi il Giusdicente, ed il Veſcovo ancora, a cui vien

ciò accordato nelle Bolle.

L'Imperator Franceſco di glorioſa memoria , volendo

ripopolare la Città di Maſſa, e raſciugare la campagna,

vi mandò una Colonia di Loreneſi, i quali però vi pe.

rirono quaſi tutti di malattia. - -

Il Territorio di Maſſa è ricchiſſimo di produzioni na

turali, d'antimonio, rame, ceruleo, e verde montano,

AITI -
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ametiſte, allume, di cui ve n'è una cava abbondante ,

detta Cavone dell'allume, lontana circa miglia 5 da Maſ

ſa, ed altre di Monzioni , e Valli, le quali allumiere

ſono laſciate in abbandono; argento, e oro, le cui mi

niere ſono traſcurate, ed altri diverſi minerali. Sonovi

ancora in diſtanza d'un miglio e mezzo dalla Città di

Maſſa certe polle, o lagunette d'acqua calda ſulfurea fe

tente, che diconſi le venelle, ed in vari altri luoghi ſo

novi dell'acque minerali. Il Piano di Maſſa, traverſato

dal fiume Aronna, che ſi ſcarica nella Pecora, è bagna

to da molti ſcoli de monti, che vi ſon d'intorno, i qua

li o ſi ſcaricano nell'Aronna, oppure impadulano, ed in

fettano l'aria colle loro cattive eſalazioni. Dalle rovine

del caſtelli, caſe, o Chieſe, che ſpeſſo s' incontrano nel

"Territorio di Maſſa, ſi conoſce che la campagna una

volta era molto popolata. Ma dove una volta erano vi

gne, poderi , e campi da ſementa ſon creſciute boſca

glie immenſe, che impediſcono la ventilazione dell'aria.

I più notabili paduli ſon quelli di Ghianda, del Pozzaio

ne, di Scarlino, il maggior di tutti. E' notabile che è pe

ricoloſo d'Eſtate il mutar aria anco in migliore , e an

dar da Maſſa in aria più fine, e più ſalubre.

In vicinanza vedonſi gli avanzi d'una città , che cre

deſi eſſere ſtata Vetulonia , una delle 12 primarie Città

Etruſche. Sotto la Città di Maſſa tra fiumi Cornia , e

la Pecora vecchia vi è un boſco, che ſtendeſi per alquan

te miglia verſo il mare,

1) Prata di Maremma, caſtello ſopra un piccolomon

te, ſmantellato, ed in gran parte rovinato, con una Pie

ve aſſai grande, e molto ornata, dedicata a S. Sebaſtia

no. Se ne trova fatta menzione fin dall'anno 1 1 18. Nel

le vicinanze di queſto caſtello ſi cavava anticamente oro,

e argento, e ſe ne pagava la decima a Veſcovi di Ro

ſelle. Fu anticamente de' Conti Pannocchieſchi, ma nel

1275 ſe n'impadronirono i Seneſi. Le ſue mura per l'

ultima volta furono ſmantellate da Coſimo I, dopochè

ſe ne rendette padrone. Vi riſiede un Vicario per le cau

ſe civili, la cui Giuriſdizione s'eſtende anco ſulle Comu

nità di Tatti, Saſſofortino, e Torniella.

2. Mon
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2) Monterotondo, ove in una ſelva ritrovaſi una ſpelon

ca aſſai profonda, d'onde in certi tempi eſce un vento

così impetuoſo, che rompe i rami degli alberi circonvi

cini. Quivi è un allumiera, detta di Monterotondo. Vi ri

ſiede un Vicario ſubordinato al Poteſtà di Maſſa.

3) Tatti, e Perolla, due luoghetti vicini a Maſſa di là

dalla Pecora-Vecchia, che danno il nome ad una picco

la Comunità di 6o fuochi.

4) Rocca-Tederighi, o Tederici, e Montemaſi, 2 Feudi,

eretti in Marcheſati, il primo nel 1616, l'altro nel 1632

in favor della famiglia Malaſpina di Mulazzo, i quali nel

177o per ceſſione del Marcheſe Ceſare paſſarono in Gio

vanni Cambiaſo Livorneſe. Vi è un Vicario Feudale, e

comprendono quaſi 2oo famiglie.

5) Saſſofortino, tra Prata, e Roccaſtrada, nel cui contor

no ſi tengono molte mandre di maiali, pecore, e capre.

6) Monte Bamboli, e tra fiumi Pecora, e Cornia le Roc

che Canpetroſo, S. Lorenzo, Calzalunga, Montione, Valli,

Biſerno, caſtelli quaſi tutti rovinati. Biſerno dava anticamen

te il nome a certi Conti, famoſi nella Storia di Toſcana.

7) La Madonna del Fraſſine, poſta in un poggio, Chie

ſa grande, e bella, con abitazione del Rettore, e Oſte

ria anneſſa, unica in queſti paeſi. Chiamaſi così, perchè

è, in mezzo d'un prato, circondato di fraſſini. Vi ſi ve

nera una Madonna intagliata in legno. Nel meſe di Mag

gio vi ſi fa una Fiera, ove concorre grandiſſimo numero

di Maremmani.

In queſta vicinanza vi è un Bagno antico, detto del

Re, o del Re Porſenna, le cui acque ora ſcaturiſcono nel

letto del Torrente Malguado. Le acque ſon caldiſſime ,

e buone per i mali cutanei, e doglie inveterate , e ſen

timi. D'intorno vi ſi vedono delle rovine di fabbriche

grandioſe, e d'un acquedotto ſotterraneo.

Annotazione. La Cornia sbocca in mare tra la Torre

di S. Vincenzio, e le rovine di Populonia ; perciò sba

gliano le Carte di Toſcana, le quali fanno paſſare queſtº

fiume nel Golfo della Fullonica, quando vi è di mezzi

una Catena di monti altiſſimi.

In queſta contrada ſono i Lagoni della Leccia, de

Saſ
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Saſſo, di Monte-Rotondo, di Cerboli, del Bagno del Re,

che ſi ſcaricano nella Cornia. Sotto Campiglia ſono i pa

puli, detti Caldane di Campiglia , che comunicano col

Puntone, padule dove sbocca la Cornia, così denominati,

perchè ſone abbondanti di polle calde ſulfuree fumanti,

che ſi mantengono calde fino al mare , dove ſi ſcarica

no. Queſte ſembrano eſſere l' antiche Aquae Calidae ad

Vetulonios non procul a mari , deſcritte da Plinio ; e le

Aquae Populoniae della Tavola Peutingeriana, erano il

Bagno del Re.

5. Scanzano.

A Levante di Cotone, terra groſſa di 8oo abitanti

ove è una Collegiata, e un Convento di Minori Oſſer

vanti Riformati. Vi riſiede un Poteſtà col Cancelliere,

ed ha ſottopoſti negli affari Criminali Giudicati di Mont

Orgiali, e Magliano. Nell'adiacenze di Scanzano vi è la

Tenuta di Pomonte di S. A. R., ove ſi tengono molte

vacche, pecore, e capre.

1) Pereta, caſtello poco lontano da Scanzano, di 8o

caſe, ov'è una miniera di zolfo, il quale ſcavato ſi man

da ſopra Mare per la via di Talamone.

2) Mont Orgiali, ove riſiede un Vicario per le Cauſe

Civili, inſieme con le Comunità di Monteano, e Cotone

compreſe in eſſo, non ha più di 12o fuochi.

3) Magliano, terra vicina agli Stati del Preſidi con una

Pieve dedicata a S. Gio. Batiſta, ed un altra Chieſa par

rocchiale di 2oo abitanti in circa , molti de quali nell'

Eſtate vanno ad abitare altrove. Da queſto luogo prende

il nome il Feudo di Magliano, poſſeduto dal Marcheſe

Carlo Guido Bentivogli, eretto nel 1559 in favore di

Cornelio Bentivoglio, ſuoi figli, e deſcendenti.

6. Pitigliano.

La Contea di Pitigliano, che dal Dominio della Caſa

Orſini paſsò in quello della Caſa Medici, prende la ſua

denominazione dalla Città di Pitigliano, alquanto forti

ficata ſu confini dello Stato Pontificio ſulle frontiere del

Ducato di Caſtro, che comprende circa 2ooo abitanti .

Italia . - G Vi
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Vi è una Collegiata con 2 Conventi di Franceſcani, ed

uno ſpedale per gl'infermi paeſani, e paſſeggieri . Vi ſo

no ancora 3o Famiglie di Ebrei, che vivono della mer

catura di pannine, beſtiami, e mercerie. Vi riſiede con

un Cancelliere il Poteſtà, a cui ſon ſottopoſti nel Cri

minale i Giudicati di Sorano, e Monte-Vitozzo.

Nel Piano di Morrano vi è una Tenuta di S. A. R. ,

ove ſi tengono oltre il beſtiame groſſo molti greggi di

pecore, capre, e mandre di maiali.

1) Sovana, o Soana, città dirimpetto a Pitigliano, po

co popolata , anticamente però molto riguardevole col

nome di Suana, d'onde prende il nome il Veſcovo di

Sovana, e Pitigliano, che riſiede in ambedue i luoghi .

Ha ſottopoſte nella ſua Dioceſi 38 Chieſe parrocchiali con

348o Famiglie, e 13554 abitanti, ed è notabile, che

in queſta Dioceſi non vi ſieno Conventi di Monache.

Nelle vicinanze di Soana vi è il Feudo d'Ermo al Vivo,

eretto in Contea nel 17o I, e conceſſo a Monſig, Antonio

Cervini Veſcovo di Montepulciano, dipoi a Tommaſo, e

Marcello Cervini, nipoti ex fratre di detto Veſcovo, loro figli,

e deſcendenti. Dopo la morte di Aleſſandro Cervini Arciveſ

covo di Siena, che ne era il poſſeſſore, è reſtato tutto

fa VaCafite ,

La Comunella pure di S. Martino, che prende il no

me dal titolo della ſua Chieſa parrocchiale, coſtituiſce

un Feudo, eretto nel 165o, in favor di Pier Franceſco

Bourbon del Monte de Marcheſi di S. Maria. L'ultimo

poſſeſſore è ſtato il Marcheſe Coſimo, ma dopo di eſſo

niuno de' ſuoi diſcendenti ha dimandata l'inveſtitura, ri

tirandoſi ſinora le rendite del Feudo dall'Ufizio de Paſchi

di Siena in eſtinzione de'debiti fatti per lo ſteſſo Feudo.

2) Sorano, terra di 9oo abitanti, ove ſi prepara del

ſalnitro . Vi è una Chieſa Collegiata dedicata a S. Nic

colò di Bari, e vi riſiede un Vicario Civile, ed ha ſot

topoſte anco le Comunità di Caſtell'Ottieri di 1oo caſe

in circa , ed il Feudo Granducale di Montevitozzo, eret

to in Marcheſato nel 1634 in favore di Ferdinando, e

Torquato Barbolani de' Conti di Montauto, ſuoi figli, e

deſcendenti, che ne ſono ancora ſi poſſeſſori,

7. Mar
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7. Manciano,

Tra fiumi Fiora, e Altbenga, che dà il nome ad

una Poteſteria , ove riſiede col Cancelliere un Poteſtà,

e comprende le Comunità di Montemerano, Samprugna

no, o Semproniano, e Rocchette di Fazio, in tutte di 3oo

fuochi, Vi è una Dogana, o Paſſeggeria,

1) Roccalbegna , o Roccalbenga, preſſo la ſorgente del

fiume Albegna, da cui prende il nome un Feudo, eret

to in Signoria nel 156o, e conceſſo al Cardinal Guido

Antonio Sforza : Nel 1646 ritornò alla Corona, e Fer

dinando II, erettolo nuovamente in Marsheſato, lo die

de a Galgano Bichi, ſuoi figli, e deſcendenti: lo poſſie

de adeſſo il Marcheſe Carlo Bichi Ruſpoli. Alla ſua Pie

ve dedicata a SS. Pietro, e Paolo ſon ſottopoſte 184

famiglie, alle quali amminiſtra la giuſtizia negli affari ad

eſſo ſpettanti un Vicario Feudale,

2) Saturnia, terra piccola, ov' è una Collegiata, nel

cui luogo fu la città Etruſca d'Aurinia , Vi riſiede un

Vicario Feudale per il Marcheſe Ferdinando Ximenes

poſſeſſore di queſto Feudo, eretto nel 1593, e conceſſo

a Sebaſtiano Ximenes di Lisbona , ed a ſuoi deſcenden

ti. Comprende 2 piccole Comunità di 14o fuochi,

3) Capalbio, ov'è un Vicario Civile, ſottopoſto ne.

gli affari Criminali al Giuriſdicente di Manciano; e Mar

filiana , che dà il nome ad una Tenuta preſſo gli Sta

ti de Preſidi. - -

Trecoſte, o Tricoſto, luogo preſſo il Mare, nelle cui

vicinanze fu la città di Coſa , o Coſa, Colonia Roma

na, che avea un Porto, che è il Port-Ercole, o il Por

to S. Stefano, ,

L'Iſole del Mar Toſcano appartenenti

al Granduca di Toſcana,

1. Giglio, antic. Igilium, o Iginium, poſta dirimpetto

al Monte Argentaro, Iſola piccola con un luogo abitato,

- 2 e for
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e fornito d'una piccola guarnigione , che obbediſce a

un Comandante. Eſſendo queſta Iſola uno degli Giudi

cati, ne' quali ſi divide la Provincia Seneſe Inferiore,

vi riſiede un Governatore con un Aſſeſſore, la cui Giu

riſdizione non s'eſtende oltre i limiti di queſta ſola Iſo

la . E' ripiena di colli, coperti di macchia, ne' quali

trovanſi belliſſimi marmi. Gli abitanti, che non ſon più

di 9co, vivono col lavorar la Terra, e facendo i ma

rinari ſpecialmente ſulle Navi Pontificie, e colla peſca

dell'acciughe, che vi ſi preparano poi alla maniera Si

ciliana. Ci ſi raccoglie anco molto vino che ſi porta a

Groſſetto. Coſimo I. ne acquiſtò il dominio.

2. L'Iſolette Gianuti, già Dianium, o Artemiſia, Mon

te Criſto, già Oglaſa, Pianoſa, già Planaſia, poco lonta

ma dall'Iſola dell'Elba, d'onde ſono ſtate cavate alcu

ne belle, e gran colonne di granito, che ſi vedono a

Roma. Leandro Alberti racconta, che a tempi ſuoi vi

ſi trovavano continuamente fra ſaſſi dell'urne piene di

artificioſi ſtrumenti, ſpecialmente di rame, co quali fa

cilmente ſi tagliavano le pietre, benchè duriſſime. Ve

donſi in queſt'Iſola gli avanzi di un antico Tempio di

granito . Agrippa vi fu mandato in eſilio da Auguſto.

Le Formiche, io iſolette aſſai piccole, che non debbon

confonderſi con 3 altre iſolette , che ſono tra la bocca

dell'Ombrone, e dell'Oſa, più vicino alla Maremma,

e neppure con quelle che chiamanſi Formiche d'Anſedo

nia, poſte preſſo l'Iſola d'Ercole. Tutte queſte iſolette

non ſono abitate ſe non da peſcatori.

3. Una parte dell'Iſola dell'Elba, conſiſte nella Cit

tà di Portoferraio, o ſia Coſmopoli, fornita d'un Porto

buoniſſimo, tanto profondo, che le navi più groſſe poſ

ſono arrivar fino a terra. Il dominio del G. D. ſten

deſi all'intorno fin dove può arrivare il cannone. Que

ſto Porto ebbe anticamente il nome di Porto Argoo. Nel

1537 Coſimo I de' Medici Duca di Firenze ottenne

da Signori di Piombino Portoferraio, detto così dalle fa

moſe miniere di ferro, che vi ſon vicine, per fortificar

lo contro gl'inſulti del Corſari . Egli poſcia vi fabbricò

una Città, chiamata dal ſuo nome coſmopoli. Tutto il
-
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circuito della piazza, cominciando dall'angolo difeſo dal

la Stella, e ſeguitando il ſuo giro verſo il Baſtione de'

Mulini, e ritornando nel medeſimo luogo, è di braccia

5556, che ridotte a teſe, e valutandoſi la teſa braccia

3, e un terzo, darebbero la ſomma di teſe 1666, e 4

quinti. Nel dì 1c Maggio 1738 ſi cominciò ad eſegui

re per ordine dell'Imperatore, e Granduca Franceſco il

rogetto di ampliare , e rimodernare le fortificazioni di

ortoferraio, ed i lavori furon continuati fino all'anno

1758; onde la piazza è ſtata ridotta ad una delle più

conſiderabili Fortezze d'Italia. E' compoſta di 9 baſtio

ni, molte batterie, ed altre opere, ed è munita da al-º

tri 2 Forti, detti la Stella, ed il Falcone . Al di fuora

vi era un altro Forte detto di S. Gio: Batiſta, che è ſta

to demolito . Tutta la piazza è ſeparata dal rimanente

dell'Iſola per mezzo d'un canale ſcavato a mano, e co

munica coll'Iſola per mezzo d'un ponte . La piazza è

guarnita d'un buon preſidio militare, ed è ſottopoſta ad

un Governatore, che inſieme con un Auditore, e Can

celliere decide gli affari Civili, e militari. Sonovi 3 Chie

ſe con un Convento di Franceſcani , e 2 Oratori di

Confraternite, ove ſi dice la Meſſa . La Guarnigione

è di 5oo uomini, ed il numero degli abitanti non è

maggiore di 15oo, un gran numero de quali vive col

la peſca.

Nella ſpiaggia marittima del Golfo vi ſono le ſaline,

che ſono una regalia del Sovrano, più utili di quelle

di Caſtiglione di Maremma, perchè non vi ſi conſuma

no legne, facendoſi il ſale di ottima qualità a forza di

Sole. Coteſte Saline ſono di due ſorti, alla Paeſana,

ove i piani ſono più grandi , e per conſeguenza il ſale

ſi forma in pezzi più groſſi, ed alla Trapeneſe, ove i

piani ſon più piccoli. Le ſaline alla Paeſana ſon quelle

delle Ghiaie, e del Lazzeretto; ed alla Trapaneſe quel

le di S. Rocco, e dell'Annunziata. Dell'Iſola dell'Elba

ſi darà più eſatta relazione in appreſſo.

4. L'Iſola di Gorgona tra la Corſica, ed il Porto di

Livorno fu de Benedettini, che vi ebbero un Monaſte

ro di S. Gorgonio, nominato fin da Rutilio Numazia

nO ,
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no, ſebbene con diſpregio, nel ſuo Itinerario . Ma Pa

pa Gregorio XI, l'anno terzo del ſuo Pontificato vi

trasferì i Certoſini della Certoſa di Piſa, che vi ſtettero

tranquillamente lungo tempo . Dipoi per le moleſtie,

che loro davano i Corſari furon coſtretti ad abbandonar

la colla permiſſione di Papa Martino V. Queſt'Iſola era

una volta Signoria aſſoluta , e libera, prima de Bene

dettini, e poi come ho detto de Certoſini . La Repub

blica Piſana ne preſe per ſe l'Alto Dominio, e rilaſciò

ſolo a que Religioſi il terreno , di cui ſon rimaſti pa

droni i Certoſini di Piſa. Nel 1704 furono obbligati a

dare un pezzo di terreno al Caſtellano della torre più

alta per ſuo uſo . L'Iſola è un monte ſcoſceſo, che eſce

fuori dal Mare, ed ha di circonferenza circa 5 miglia:

è quaſi tutto di gabbro , coperto di macchia di lecci,

ſondri, e ſimili alberi . Da una parte è dirupato orri

bilmente , e ſi chiama i precipizi : vi è in cima una

torre preſidiata, che dà il ſegno a Livorno, quando ſi

vedono Baſtimenti Corſari. Un altra torre guarda l'uni

co ſcalo dell'Iſola, che è verſo Tramontana, e vicina

ad eſſo è la Grancia de' Certoſini, ove ſtà un loro con

verſo per fattore. Le rovine dell'antico Monaſtero ſono

in un poggio vicino. I Certoſini ritraggono poco utile

dall'Iſola, che conſiſte nelle paſture di pochi beſtiami,

ed in poco grano che vi ſeminano. Vi ſono ancora al

cuni magazzini, e caſe per comodo del peſcatori, che

vengon qui a far la peſca dell'acciughe. L'acciughe che

ſi peſcano preſſo queſt'Iſola ſono le migliori di tutte

l'altre, che ſi peſcano nel Mediterraneo, e queſte preci

ſamente ſon richieſte dall'Inghilterra, e d'altronde, ſo

disfacendo più al guſto univerſale: ſalate diventano roſſe

come quelle di Capraia, ove pure hanno l'arte di ſalar

le così bene, che paſſano per acciughe di Gorgona. En

trano le acciughe nel Mediterraneo dallo ſtretto di Gi

bilterra a gran turme, e ſi peſcano ſulle coſte di Cata

logna, di Provenza, ne' lidi di Genova alla Torre di

S. Vincenzio del Littorale Toſcano, a Capraia, a Mar

ciana, a Longone, e finalmente in Sicilia. Le acciughe

di Spagna rieſcono troppo piccole, e non piacciono a

illi
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ti, e ſi ſpacciano a Napoli. Quelle di Provenza ſarebbe

ro buone, ſe nel ſale, con cui le preparano, non vi me

ſcolaſſero la zanobita, che e una tinta roſſa, con l'idea

di preſervarle. Quelle che ſi prendono alla Torre di S.

Vincenzio hanno corroſe le parti verſo il collo, a moti

vo di certo ſpecial paſcolo di quel luogo. Le acciughe

di Sicilia a lungo andare diventano gialle, nè ſi disſan

no bene per farne ſalſe, ed hanno il difetto, detto il

rancico. Quì alla Gorgona la peſca ſuole ogni anno co

minciarſi a primi di Luglio fino alla metà d'Agoſto, e

fuori di queſto tempo le acciughe che vi reſtano ſtan

ziate, ſe ne ſtanno verſo il fondo del Mare. General

mente ſuol farſi la peſca di notte con un lume, che ri

chiama le acciughe, ovvero ſull'albore della ſera, o del

la mattina, e quando la Luna ſi trova di notte baſſa

ſull'Orizzonte, in quei luoghi del Mare appunto , ove

nel giorno hanno i peſcatori veduto certi uccelli, detti

Gabbiani, che vanno a caccia , e ſi paſcolano dell' ac

ciughe, le quali nell'Eſtate ſtanno a fior d'acqua . E

ſiccome queſto piccolo peſce è facile a corromperſi dopo

poche ore ſtando fuor dell'acqua , così ſubito preſe le

acciughe le ſtivano a ſtrati in certi bariletti tondi, rico

prendo ogni ſtrato, di ſale, il quale incorporandoſi col

ſangue, e col corpo freſco dell'acciughe, forma una ſa

lamoja atta a conſervarle lungo tempo. Prima di porle,

e ſalarle nel detti vaſi, troncano la teſta a tutte, ed in

molti luoghi, come in Provenza, in Capraia, ed in Si

cilia, anco le interiora . Il vantaggio di queſta peſca

non è coſtante, ma vario ſecondo l'affluenza dell'acciu

ghe, e ſecondo il prezzo, che ſi poſſon vendere, il qua

le dipende ancora dalla quantità della peſca di Sicilia,

che ſuol eſſere la maggiore. In un corſo d'anni imme

morabile, la minor peſca è ſtata 1 ooo bariletti in cir

ca, e meno ancora; la maggiore 15ooo barileti all'uſo

antico, cioè di 6o libbre incirca. Venivano prima d'In

ghilterra commiſſioni d'acciughe di Gorgona fino per

4oooo bariletti, ma di preſente, forſe perchè è cangia

to il guſto , ed i metodi di cucina, le commiſſioni ſi

mantengono tra 7, e 1oooo bariletti, De prezzi il mi
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nore è ſtato 4 lire e mezzo, ed il più alto circa 13 li

re per bariletto della grandezza moderna, cioè che peſi

al lordo 3o libbre. Delle acciughe freſche cavate dal

Mare, e non ſalate ve ne vogliono da 2o a 22 incirca

per farne una libbra ſecondo la varia loro grandezza; e

delle ſalate un numero di 23 a 26 incirca formerà una

libbra, poichè il peſo , che perdono colla perdita dell'

umido, lo riacquiſtano quaſi per mezzo del ſale.

5. La iſoletta Meloria, anticamente Maenaria, diſabi

tata, nella cui vicinanza i Genoveſi nel 1284 in una

battaglia navale tolſero a Piſani 49 Galere, e fecero

12ooo prigionieri, che fu l'epoca principale della deca

denza della Repubblica Piſana : e Troia poco lontana

dalla foce del fiume Alma della Maremma Seneſe. Que

ſte iſolette ſon frequentate da peſcatori,

IL FINE DEL GRANDUCATO DI TOSCANA,
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I. I L R E G N O D I N A P O L I.

I N T R o D Uz I o N E.

P A R A G RA F o I.

iDi Carte Geografiche del Regno di Napoli ne

ſono ſtate modernamente date alla luce dalli

Giov. Federigo Camozio, Sanſon , Feder. de lºitt.

Balle, Bodenebr, Jaillot, Covens, e Mortier, Cantelli, Ao

lin, Homann, e Robert . Le Provincie ſono ſtate diſe

gnate dal Magini in Carte particolari; poſcia da Anto

nio Bulibon è ſtato fatto un piccol Atlante del Regno di

Napoli, e di Sicilia, il quale dal Padre Coronelli è ſta

to inſerito nel ſuo Corſo Geografico. La Carta Geografi

ca però più moderna, e la migliore di queſto partico

lare Regno è quella , che nel 1769 per ordine, e a

ſpeſe del Re di Napoli fu diſegnata dal Signor Zanno

mi in 4 fogli. -

S. 2. Il Regno di Napoli dalla parte di Nord Oueſt

confina collo Stato della Chieſa ; e dall'altre parti lo

cingono il Mediterraneo, e l'Adriatico. La ſua grandez

za importa circa 29376 miglia quadre Geografiche com

prendendoſi la Sicilia, che ſola ne occupa circa 9375,

onde al Regno di Napoli proprio ne reſtano circa 2oooo.

S. 3. Il Paeſe, ſpezialmente nella pianura, in eſtate è

molto caldo ; onde facilmente ſegue , che il foreſtiere

che viaggi per eſſo nella calda ſtagione ne contrae qual

che incomodo, perciò a viaggiatori conviene uſar caute

la, e ſoſpendere il loro viaggio ne'meſi di Luglio, Ago

ſto, e Settembre. Nella parte Inferiore d'Italia, gene

ralmente poco ſi ſente l'Inverno; di rado ghiaccia nelle

pianure, e la neve è una coſa rara; nelle montagne pe.

rò è più frequente, ed eſſa vi viene raccolta a fine di

ſervirſene in vece di ghiaccio in tempo d'Eſtate per rin

freſcarne le bevande. Nel meſe di Aprile il calor del

Sole già comincia ad eſſere ſenſibile, ma però è contem

perato dalle notti piacevolmente freſche. La fertilità del

A 2 tCI
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terreno è grandiſſima, produce in abbondanza varie ſor

ta di biade, ottime frutta, aranci, piante da giardino,

che per tutto l'anno vi ſi poſſono avere, olio, vini ec

cellenti, che contendono il rango a più celebri vini di

altri paeſi, riſo, e lino. Nella Calabria ſi raccoglie gran

quantità di manna , e nel medeſimo paeſe, come pure

in altre contrade del Regno ſi coltiva lo zafferano, che

ſtimaſi ſimile a quello del paeſi Orientali. In altri luo

ghi ritrovanſi allume, vetriolo, zolfo, criſtallo di mon

te, cave di marmo, e varie ſorta di minerali. Il beſtia

me vi rieſce, e ſi tiene in gran copia, ed i cavalli Na

poletani, ſe ben non molto grandi, hanno della reputa

zione. La lana vi è fina e buona, e vi è tanta copia di

ſeta che una gran quantità ſe ne può traſportar fuori.

E notabile che vi ſi ſia trovato il modo di far delle

veſti, berretti, calze, e guanti delle fibre , o ſia d'una

ſpecie di Pelo, o lana detto d'Ancora: attaccata a certe

conchiglie (che ritrovanſi anche preſſo Malta, Sardegna,

e nel Golfo di Venezia), il di cui colore s'avvicina,

all'olivaſtro; ciò che ſe ne fa tien più caldo, che ſe foſ

ſe di lana, e benchè non arrivi alla finezza, e morbi

dezza della ſeta , mantiene però ſempre un luſtro parti

colare. Tra le coſe notabili della Natura contaſi anche

la Pietra frigia, o ſia la così detta Pietra fungifera, che

non ha la durezza della pietra, nè la proprietà della ter

ra, ma conſiſte in un concreto duro di particole terre

ſtri, di legno di faggio putrefatto, e di filamenti di va

rie piante. Da queſta così detta Pietra, poſta in un luo

go ombroſo e umido, in pochi giorni naſcono 2, 3 e

più funghi, a miſura della grandezza della pietra, alcuni

de quali ſono talvolta di peſo aſſai rimarcabile : il loro

ſeme ſottile è naſcoſto nella materia della pietra, e non

può diſtinguerſi dalla polvere, ſe non per mezzo d'un

microſcopio. Queſti Funghi creſcono più preſto verſando

dell'acqua calda ſulla pietra. Di altre coſe naturali de

gne di rimarco ſe ne darà ragguaglio nella deſcrizione

de Luoghi particolari.

6. 4. L'Apennino ſtendeſi per tutta la lunghezza del

Regno, e finiſce ſullo ſtretto di Sicilia. Il rivi quel

-
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Vulcano famoſo, di cui l'eruzioni precedono certamen

te i più antichi monumenti di Storia (vedi le Memorie

di coſe erudite di Gottinga nel 1757 pag. 1343 ) è cin

que miglia Italiane diſtante dalla Città di Napoli, e non

è unito all'Apennino. Quella parte di eſſo, ehe pende

verſo il Mare è coperta di alberi fruttiferi, e di viti, e

la contrada più baſſa è molto fertile. Il piano all'intorno è

piacevole, e l'aria vi è ſalubre, e pura. Il vino prezio

ſo, che ſi fa in queſto lato, e nella parte più a dentro,

è di 3 ſorta, cioè di vino greco, vino moſcato di color

giallo, e un vino roſſo, che per abuſo ſi chiama lagrima

di Criſto. Di queſt'ultima ſpecie ſe ne fa non molto del

la vera qualità; ma però ſotto coteſto nome di lagrima

paſſano molti vini, che non lo ſono. Dalla parte Meri

dionale , e Occidentale il Veſuvio ha una faccia tutta

differente, non trovandoviſi, come nella ſuperficie, altro

che della cenere nera, lava, e ſaſſi . In queſto lato di

triſto aſpetto il monte è diviſo in 2 cime. Quella del

Nord della figura d'un corno roveſciato, non è altro,

che un mucchio di ſaſſi, rena, e cenere, ed è propria

mente il Veſuvio, che tramanda fumo, e fuoco. La ci

ma Meridionale chiamaſi monte Somma, benchè ſotto il

nome di Veſuvio generalmente comprendaſi tutto il mon

te. La cima Settentrionale in altri tempi s'inalzava ſul

la ſuperficie del Mare all'altezza di 36oo piedi, e quel

la di Mezzodì era alta 333o piedi (vedi il Magazzino

di Amburgo parte VIII. pag. 439. 44o.) Ma nel 1758

la cima Settentrionale ſcemò 64 piedi. A cagione della

cenere nera, che cuopre la ſuperficie ſuperiore del mon

te, la ſalita di eſſo ſi rende molto difficile, e vi biſo

gnano 2 ore per arrivare alla cima. I contadini che abi

tano nella vicinanza del Monte , preſtano buon ſervizio

a foreſtieri, che hanno voglia di ſalirlo, eſſi vanno car

poni innanzi, e ne facilitano la ſalita per mezzo di cor

de di cuoio legate attorno al loro corpo, alle quali s'at

tengono i foreſtieri ; ma dall'altro canto queſta gente,

per la folla, con cui ſi preſentano, e per la lor imper

tinenza , è molto noioſa. Si chiamano Ciceroni, nome

per altro che ſoglion attribuirſi agli Antiquari Letterati,

A 3 che
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che ſpiegano a foreſtieri le antichità, e le coſe oſſerva

bili di queſto Paeſe. A miſura che uno s'avanza alla

cima, creſce il caldo del terreno; ſi ſentono anco den

tro il Monte de frequenti ſtrepiti , o rimbombi, ed in

vari luoghi veggonſi delle buche fumanti, il qual fumo

però da poco faſtidio, maſſimamente ſe il vento ſoffia,

e lo diſſipa . La ſua bocca d'ordinario cangia figura,

ogni volta che accade qualche eruzion veemente; e del

le volte la ſua profondità è di si poco momento, che

vi ſon delle perſone abbaſtanza ardite, e curioſe per ſcen

dervi non poco. Quando il Monte s'infuria comincia con

uno ſtrepito ſpaventevole, onde ſi ſcuotono tutti i luo

ghi vicini; dipoi getta delle ceneri, e pietre, delle qua

li alcune, benchè peſino 4oo, e 5oo libbre, ſon lancia

te per lo ſpazio di alcune miglia d'Italia. Più volte,

per eſempio nel 1694, 1737, 1751 , 1754, 1755, 59,

cio, 66, e 67, è accaduto, che ſon eſciti dalla ſua boc

ca, come da un forno, del torrenti infuocati di zolfo,

di metalli , e minerali , che colla gran mole portaron

via de ſaſſi ben groſſi , e guaſtarono tutta quella con

trada, ove paſſarono. Raffreddandoſi poi queſta materia

fluida, detta Lava, s'è aſſodata come la pietra, e s'è

ammucchiata in alcuni luoghi all'altezza di 6o braccia;

onde ſe ne ſono ſcavate delle pietre per ſervirſene non

ſolo per laſtricare, ma pure per lavorarſi, e pulirſi gen

tilmente ad uſo di galanterie. Per mezzo di una prova

chimica, fatta dal Signor Cadet, ſi è trovato, che que

ſta materia è compoſta di zolfo mineralizzato pregno di

allume, e vetriolo . Vedi Nova Aéta Phyſ. Med. Acad.

Ceſ Nat. Curioſ. Tom. III. pag. 268, 27o, ed il Nuovo

Magazzino d'Amburgo Tom. IV. pag. 396, 399. Si è tro

vato ancor con altri ſperimenti, che le pietre tramanda

te fuori contengono vari minerali, come pure dell'oro,

argento, ſtagno e piombo. Coloro, che abitano in vici

nanza avrebbero caro, che il Monte ogni anno eruttaſſe

moderatamente, perchè allora i tremuoti ſon meno for

ti, e meno frequenti . Si è oſſervato ſpeſſe volte che il

Veſuvio nel Regno di Napoli, e l'Etna in quello di Si

cilia nello ſteſſo tempo han gettato fumo e fuoco. Della

-
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Valle fumante di Solfatara, e della comunicazione della

medeſima col Veſuvio ſi tratterà nella deſcrizione di Ter

ra di Lavoro. -

S. 5. I tremuoti, a quali è ſoggetto il Regno di Na

poli, gli recano gran faſtidio. Eſſi ſon più violenti nel

la parte inferiore del medeſimo, ove da per tutto veg

gonſi con iſtupore i funeſti avanzi di molte Città antica

mente famoſe , delle quali appena è rimaſto il nome.

Un altro incomodo, che il Regno di Napoli ha comune

con altri paeſi d'Italia, è il gran numero delle Lucerto

le, delle quali una ſpecie di color verde ſi trova in mag

gior copia da per tutto, che però non reca danno ve

runo. Corrono in sù , e in giù per le muraglie, e en

trano nelle caſe, trovando le porte, e le fineſtre aperte.

Le Tarantole, che per tutta l'Italia ſi ritrovano, fanno

maggior ſtrepito nel Regno di Napoli. Sono colà una

ſpecie di ragno, che deriva il nome dalla Città di Ta

ranto, nella qual contrada diconſi eſſer le più groſſe, e

le più velenoſe. Le perſone che ne ſon morſe chiamanſi

tarantate, divengon malinconiche, ſtracche, perdon l'ap

petito, lo ſtomacho loro s'indeboliſce, gridano, ſoſpira

no, ridono, ballano, e fanno dell'altre azioni ſtrane:

ſe non vi ſi rimedia diceſi che muoiono in pochi gior

ni. La cura ordinaria è la muſica, per cui i tarantati

ſi metton in gran moto, ed a forza di ballare ſudano.

Per quanto però ſia certa e conforme al parer di tutti

la verità, la cura, ed il periglio della malattia cagiona

ta dalle tarantole, ſi è dubitato però con ragione, che

aſſai de vaganti per tarantati debban contarſi nel nume

ro degl'impoſtori avidi di guadagno. Ciò non ſembrerà

ſtrano a coloro, che penſano ſenza pregiudizio, e che da

Teſtimonj veridici, e giudizioſi ne ſon informati, i quali

aſſeriſcono, che i tarantati tutti ſon mendici . Non vi

crederà facilmente a occhio chiuſo chi ſa che altre ſimi

li impoſture a tempi moderni ancora ſono eſercitate da

perſone povere. Ne ho diſcorſo più ambiamente nel Ma

gazzino di Amburgo, Tom. XIV. pag. 433; e nelle Nuo

ve ſcoperte di Juſti part. IX. del 1755. pag. 275. Si veg

ga anche il Ragguaglio di Kobler della Malattia di balla

A 4 fe,
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re, che s'attribuiſce al morſo della Tarantola nel Tom.

XIV. delle Diſſert. dell'Accademia Svedeſe delle Scienze

del 1758.

S. 6. Queſto Regno comprende 144 Città, e 1778

fra Terre, e Caſtelli, e nel 176o vi ſi contarono 394721

fuochi, e tre milioni circa di abitanti . Vien governato

nello Spirituale da 1 23. Veſcovi, e 21. Arciveſcovi, nu

mero eſorbitante, e quindi pel più di troppo ſcarſe ren

dite. Tutto all'intorno è circondato dalla parte di mare

da 366. belle Torri quadrate a difeſa de Corſari Tur

chi . La Plebe della campagna è riputata poltrona, e

rozza di coſtumi; e la cagione della povertà del popolo

in mezzo all'abbondante fertilità del paeſe ſi vedrà al

6. 7. Gli Ebrei, che verſo l'anno 12oo vi furono rice

vuti, e che nel 154o ne furon eſpulſi, nel 174o in que

ſto Regno, e in quello di Sicilia ottennero privilegi di

ſtinti, e ſpezialmente la permiſſione di rimanervi per 5o

anni, e ſe paſſato queſto tempo non veniſſe rivocata la

permiſſione, eſſa s'intendeſſe prolungata ad altri 5o anni

cogli ſteſſi privilegi, e vantaggi ec. perciò molte fami

glie ricche di Ebrei vi ſi eran domiciliate ; Ma pochi

anni dopo i privilegi furon rivocati, onde ora un'Ebreo

non vi potrebbe reſtare più di 3 giorni. Si uſa però an

cora tal convenienza dal Governo, che fermandoviſi quie

tamente l'Ebreo per più tempo non vien moleſtato.

Quanto alla Nobiltà del Regno, eſſa è molto numero

ſa; imperocchè fino da molti anni ſono già ſi contava

no 935 Vaſſalli Feudatari del Re, cioè 119 Principi,

156 Duchi, 173 Marcheſi , 42 Conti, e 445 Barcni,

ſenza conſiderare il gran numero della Nobiltà ordina

ria: pure è vero altresì, che la Poſſeſſione, la quale dà

la denominazione di qualche coſpicuo Titolo ad alcuni

poco aſſai rende anzi ancor nulla, ed è di ſolo nome.

Vi ſono però eziandio de Feudi di aſſai rendita, e giu

riſdizione, e chi li poſſiede ſono veramente gran Signo

ri; quantunque ſi dica, che la Nobiltà generalmente

è poco beneſtante di averi , e che per lo più fa

una vita meſchina , per poter comparir in certe

occaſioni con isfarzo : eſſa ne mobili, ed in altre

coſe
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coſe ſimili pare che ama più il luſſo , che il buon

guſto.

S. 7. In queſto Regno non ritrovanſi più di 2 Ordini

d'abitanti, cioè la Nobiltà, ed il Popolo. Il Clero non

vi forma un Ordine diſtinto, eſſendo framiſchiato fra i 2

Ordini mentovati. Le Cariche del Pubblico non ſi con

feriſcono ſe non alle perſone di queſte 2 claſſi. Nel Par

lamento il Clero non ha luogo particolare ; e quando

talvolta vi s'invitano de Prelati, ciò ſi fa perchè ſono

Feudatari, per eſempio l'Abate di Monte Caſſino, ch'è.

il primo Barone del Regno, l'Arciveſcovo di Reggio,

e molti altri. Nella Città di Napoli vi ſono molte altre

Caſe Nobili, e riſpettabili, che non comprendonſi là in

neſſuna delle 2 Claſſi, eſſendo conſiderate in certo mo

do come foraſtiere , perchè derivano la lor origine da

qualche Città provinciale del Regno , o altronde. Di

queſta ſorte di Nobiltà ſi diſcorrerà più ampiamente nel

la deſcrizione particolare della Città di Napoli , e de'

cinque Seggi della Nobiltà . Le Adunanze generali, o

ſian i Parlamenti ogni 2 anni ſi convocano nella Capi

tale, ove nel Convento de Franceſcani Conventuali preſe

ſo la Chieſa di S. Lorenzo ſi radunano per accordarſi

intorno al dono gratuito da darſi al Re , che più volte

ha paſſato la Somma di 15oooco ſcudi.

S. 8. E coſa oſſervabile, che da molto tempo i Na

poletani ſi ſon ſempre oppoſti all'introduzione della In

quiſizione, maſſimamente ſotto Carlo V, Filippo II, IV,

Carlo II, e Carlo, VI, e che neſſun Breve, o Decre

to del Papa ſenza il Regio exequatur non vi ſi può pub

blicare , nè ſtimarſi valevole . Il numero de Monaſteri

vi è ſopra modo grande, e gli Eccleſiaſtici vi ſon gene

ralmente ricchi. I Monaſteri cominciarono ad arricchire

ſotto i Re Longobardi ; e ſotto il Re Totila S. Bene

detto v'introduſſe i primi Monaci. Ne tempi ſucceſſivi

il numero de Monaſteri, e delle Chieſe crebbe moltiſ

ſmo, e aſſorbirono aſſai di modo che perſone, le quali

ſi dicono ben informate dello ſtato di queſto paeſe, aſ

ſicurano, che quaſi la metà de' Beni ſono ivi nelle ma

ni del Clero, ſenza che i Laici abbiano ſperanza, che

- - la
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la proprietà diretta poſſa ritornare nelle loro mani, eſ

ſendone proibita per Legge eſpreſſa l'alienazione. Gian

none, che per altro nello ſcrivere del Miniſtri della Re

ligione del Regno di Napoli era troppo franco, dice eſ

ſer ſentimento comune, che ſe ſi divideſſe il Regno in

5 porzioni, ſi ritroverebbe, che gli Eccleſiaſtici ne poſ

ſiedono 4, eſſendo quaſi la metà de terreni nelle loro

mani , ed un altra porzione e mezzo paſſando in loro

potere per mezzo di legati, e di altre donazioni; impe

rocchè non vi muore quaſi perſona poſſidente , che ſot

to nome di legato, o di altra donazione non paghi un

tributo a qualche Chieſa, o Monaſtero. I Laici più vol

te hanno fatto delle premuroſe iſtanze a loro Re, onde

agli Eccleſiaſtici ſi proibiſca la compra de' fondi ſtabili,

perchè altrimenti a lungo andare poco di ſtabile rimar

rebbe per loro. Però è vero a rincontro, che a poco a

poco l' utile dominio de' fondi Eccleſiaſtici, ancor in

queſto Regno ripaſſa per enfiteuſi in potere de Laici, e

che le Perſone Eccleſiaſtiche, pure qua ſpeſſo mantengo

no, ed eziandio arricchiſcono le loro Famiglie. Verſo la

fine del 1751, col conſenſo però ancor del Papa , fu

poſta mano alla diminuzione del numero de Monaſteri,

e nel 1767 i Geſuiti furono pure eſpulſi dal Regno.

Del rimanente riguardo alle cerimonie eſterne della Re

ligione lo zelo de Cattolici Romani non è tanto fervi

do in queſto Regno, quanto lo è in molte provincie di

Germania . I Proteſtanti non vi ſon forzati a piegar

le ginocchia nelle Chieſe, e per le ſtrade incontrando

il Venerabile ; ed i viaggiatori in tempo della Quareſi

ma non ſoffrono verun incomodo riguardo al mangiar

la carne.

S. 9. I Napoletani non mancano di ſpirito, e talento,

ma forſe la Religione mal'inteſa, come in molti altri

Stati, vi mette qualche oſtacolo al progreſſo della vera

e ſoda Letteratura, benchè non vi manchino le Scuole,

Univerſità, ed Accademie. Benchè i Mercanti Libraj nel

la Città di Napoli abbiano meno legate le mani, che in

varie altre Città d'Italia, pure la libertà di leggere, di

ſcrivere, e di eſaminar le coſe vi è tuttavia riſtretta.

Fer
-

-
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Ferdinando I d'Aragona fu il primo a introdurvi la

ſtampa, lo che credono alcuni eſſer accaduto nel 1471,

altri nel 1473. Riguardo alla Giuriſprudenza è notabile,

che dal Re Carlo VI. nel 1754 in tutto il Regno vi fu

introdotto un nuovo Codice buono e riſtretto di Leggi,

che chiamaſi Codex Carolinus . Sotto il giudizioſo Mini

ſtero preſente poi ſi penſa con molta diligenza a rego

lare tutti li Studj, e l'Educazione ſu migliori piani, e più

utili, e non ſolamente nella Capitale , ma per tutto il

Regno; e gia ſe ne comincia l'eſecuzione con molta lode.

S. 1o. Li Napoletani hanno il ſegreto di far il Colo

re, detto giallolino, ove il piombo è il principal ingre

diente. Fanno con arte particolare i Maccheroni, e più di

3o ſorti di paſta, delle quali le più fine chiamanſi fedelini,

vermicelli, ſementelle, punte d'aghi, ſtellucce, ſtellette,

occhi di pernice, acini di pepe, e le più groſſolane ſo

no, maccheroni, laſagnette, pater noſter, ricci di fore

tana. Sanno l'arte di fiſſare il color di paſtello con la

colla più fina di peſce arte, trovata dall'ingegnoſo Prin

cipe di S. Severo . Fanno le migliori corde da violino,

e conciano a meraviglia le pelli. Fanno una ſpecie pre

zioſa di confetti , detta diavolini, ove entra l'eſtratto

di cannella . Vi ſi è trovata la maniera di far del

la ſeta vegetabile d'una pianta , detta Apocynum ma

jus Syriacum erectum , detta da Linneo Aſclepias Sy

riaca, che produce una ſpecie di baccello, ripieno d'una

ſeta vegetabile, che potrebbe adoprarſi a farne calze, e

guanti. Ferdinando I. d'Aragona fu il primo ad intro

durre nel Regno, e promuovervi le arti, e manifatture

di ſeta, lana, e di altra ſorta. Maria Amalia Criſtina,

Principeſſa Regia, ed Elettorale di Polonia, e di Saſſo

nia, conſorte del Re Carlo or Re Cattolico, impiegò

generoſamente delle ſomme conſiderabili aſſieme col Ma

rito per erigere in tutte le Provincie del Regno nuovi

Spedali, e per iſtabilir me medeſimi delle manifatture di

lana, che ſerviſſero a veſtire le Truppe . Queſte mani

fatture, ed i prodotti pur naturali del Paeſe (S. 3.)

ſono que generi, ne' quali raggiraſi il traffico conſide

rabile del Napoletani. -

S. I I..
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S. 11. Le Provincie, che compongono il Regno di

Napoli, anticamente obbedirono alla Repubblica Roma

na, ed in appreſſo agl'Imperatori di Roma. Nel ſecolo

V. furono inondate, come tutto il rimanente d'Italia,

dai Viſigoti , Eruli, ed Oſtro-Goti , ma Giuſtinia

no Imperator Orientale, e Greco per mezzo del ſuo Ge

nerale Beliſario conquiſtò la Sicilia , e le Provincie

del preſente Regno di Napoli. Queſte Provincie però,

oſſian Ducati in breve furon diviſe, reſtandone una par

te ſotto il Dominio dell'Imperator Greco, ed un altra

cadendo nelle mani de'Longobardi. I Saraceni finalmen

te s'impadronirono della Sicilia, e per mezzo di frequen

ti invaſioni in Terraferma, vi portarono ſtragi, e rovi

ne . Benchè i Franchi ſcacciaſſero i Longobardi dalla

Lombardia, tuttavia non poterono impadronirſi dell'Ita

lia Baſſa. Verſo l'anno 1 o 16 i primi Normanni vi arri

varono dalla Normandia, e vi coſtruirono la Città di

Averſa, che da Rainolfo fu poſſeduta col titolo di Con

tea. All'invito del medeſimo, i figli di Tancredi Conte

di Hauteville nel 1o35 ſi congiunſero a loro patriotti.

Sotto la condotta di queſti in breve tempo i Normanni

ſi reſero padroni d'Apulia, di cui Wilelmo nel 1o43 ſi

miſe in poſſeſſo ſotto nome di Contea.

Morto Guglielmo, o Wilelmo, ebbe queſta Contea

in ſucceſſore, il fratello di lui minore, di nome Brogo

ne, Conte di Venoſa. Queſti ottenne l'inveſtitura della

Puglia da Enrico II. Imperadore; ma eſſendo ſtato fat

to uccidere da Coſtantino Monomaco, fu rimpiazzata la

ſignoria nel 1os3 dall' altro di lui fratello Onfredo,

Conte di Minervino. Contro di lui moſſe l'armi il Pa

pa Leone IX. aiutato dal Duca di Benevento , e da'

Tedeſchi. Ma Onfredo aſſiſtito dal fratello Ruberto Gui

ſcardo, e da Riccardo Conte di Averſa, vedendo , che

non per oſtinazione del Papa , a cui aveva umilmente

mandato ad offerirſi al ſervigio ed all'ubbidienza, con

riconoſcere in feudo della S. Sede li Stati da lui poſſe

duti , ma per una vana millanteria de' Tedeſchi, che

s'erano poſti a diſpregiare i Normanni, non v'era luo

go a pacificazione, ſi riſolſe a giornata Campale preſſo
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Civitella nella Provincia di Capitanata nel dì 18 Giu

gno dell'anno ſummentovato . Fu ſanguinoſa la batta

glia, ed i Normanni in fine n'ebbero la vittoria. Affli

tiſſimo il Papa ſi ſalvò con la fuga in Civitella, ma gli

abitanti non volendo alcun danno ſopra di loro, fecero

sì, che diveniſſe prigioniero. Ricordatiſi i Normanni di

eſſer Criſtiani, non obbliarono il riſpetto dovuto al Vi

cario di Criſto. Onde lungi dal fargli oltraggio, corſero

a baciargli i piedi, ed a chiedergli perdono , ed aſſolu

zion dalle colpe. Il Santo Padre li benediſſe, ed otten

ne da loro di eſſer condotto a Benevento; il che fu eſe

guito con tutto l'onor di lui. Quivi ſi fermò per mol

to tempo, cioè per tutto il rimanente dell'anno, e par

te del 1o54, ma ſenza eſſergli permeſſo di tornarſene

indietro.

Mancato di vita Onfredo, gli ſuccedette il valoroſo

Roberto nel 1oy9. Trovavaſi appunto allora in Calabria,

per conquiſtar quel Paeſe, che terminò di ſoggiogare,

non meno che la Sicilia, col diſcacciarne li Saracini;

e d'ambedue eſſe Provincie ne dichiarò Conte Ruggeri

ſuo fratello minore. Quindi s'impadronì di Salerno con

tro ſuo cognato Gilulfo, che n'era in poſſeſſo ; e dopo

aver aſſoggettati tutti li Normanni della Puglia, fuor di

Riccardo Conte d'Averſa, ne preſe il titolo di Duca,

ricevendone l'inveſtitura da Pontefici Niccolò II; Aleſ

ſandro II; e Gregorio VII. Colto dalla morte però Ro

berto nel mezzo delle ſue vittorie l'anno 1o85; i di lui

figli Boemondo, e Ruggero cominciarono a contraſtare

per la paterna Eredità; ma finalmente accomodatiſi all'

amichevole, rimaſe Ruggero libero Signore della Puglia,

di cui ne ricevette l'Inveſtitura da Urbano II. Di Rug

gero fu ſucceſſore il figliuolo Guglielmo, il quale eſſen

do morto ſenza figliuoli , Ruggero Conte di Sicilia ſuo

Zio entrò nel poſſeſſo degli Stati . Fu queſti il primo

Re di queſto Regno , di cui avea già incominciato a

gittare li fondamenti , impadronendoſi del Principato di

Taranto, ch'apparteneva a Boemondo figliuolo di Ro

berto Guiſcardo ; della Contea di Converſano, compe

rata da Tancredi ſuo Signore; e della Ducea d'Amalfi,

- I 1
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ricevendo il giuramento di fedeltà da Sergio VI. Duca

di Napoli. Ottenuta poſcia l'eredità dal ſuo Nipote Gu

glielmo, s'impadronì del Ducato di Capoa, e fu rice

vuto in trionfo in quella Città . Paſsò poſcia in Paler

mo Capitale della Sicilia, come luogo più proprio per

la ſua coronazione, e quivi nel ſacro giorno di Natale

dell'anno 113o ſi fece queſta funzione con quella ma

i, che vien deſcritta dal Abate di Teleſa (Lib.

II. c. 1. e ſeg.); rito, che ſi è di poi conſervato , e

ravvivato pochi anni ſono ; cioè che in quella Città ſi

piglia la corona anche del Regno di Napoli. Vi aſſiſtè

come Legato dell'Antipapa Anacleto il Cardinale de'

Conti , e Roberto II. Principe di Capoa , ſiccome la

perſona più ragguardevole fra ſuoi Vaſſalli, gli poſe la

corona in capo. -

Ma poco dopo tutte queſte ſolennità ebbe a provare

Ruggero quelle vicende , cui van ſoggetti i Grandi ſul

trono. Sia che l'invidia, o la geloſia, ovvero altra ma

la volontà regnaſſe negli animi di alcuni Principi, e Ba

roni ſuoi ſudditi, ſi vide ſoggetto ad una ribellione tra

mata dal predetto Roberto di Capoa, da Sergio Duca

di Napoli, dal Conte di Airola Raidolfo, ed altri della

Puglia. Recatoſi egli con alquante truppe alla riduzion

de ribelli, fu ſconfitto in una ſanguinoſa battaglia tra

Nocera, ed il fiume Scafato, e coſtretto a ritirarſi in

Salerno. Non eſſendo Ruggero avvezzo a ſimili colpi,

queſto ſervì ad umiliare un poco la di lui ambizione,

quando per lo contrario i ſuoi nemici preſero maggior

coraggio, ed i Baroni da lui abbaſſati s'appigliarono al

partito di prender l'arme contro di lui . Il popolo di

Bari era dietro per far lo ſteſſo ; ma comparſovi colà

Ruggero perſonalmente, frenò li movimenti loro con le

buone, e coll'accordare a que' Cittadini quanto ſeppero

addimandare. Poſcia dopo aver dato un'orribil ſacco al

territorio di Benevento, venuto il Dicembre I 132 ſe

n'andò in Sicilia a preparar nuove forze , per poter re

ſiſtere, anzi per poter dar legge a tanti , che ſi erano

contro di lui ribellati.

L'anno dopo, cioè i 133, certificato, che nulla potea

[C-
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temere per la parte dell'Imperadore Lotario, ch era in

Roma, con un'armata più poderoſa delle paſſate venne

dalla Sicilia in Puglia , pien di ſdegno contro i Baroni

ribelli , e mancatori del giuramento a lui preſtato. Si

ſcagliò ſulle Terre degli ammutinati; preſe Venoſa, Nar

dò, Baroli, Minerbino, ed altre Città, laſciando com

mettere crudeltà ſopra di eſſe, e degli abitanti . Tentò

in darno coll'aſſedio la Città di Brindiſi ; bensì felice

mente occupò le Terre di Aleſſandro Conte di Matera,

che con la fuga ſi ſalvò in Dalmazia. Il Conte d'An

dria fatto prigioniero fu inviato in Sicilia a far peniten- ,

za di ſua fellonia ; e preſa la Terra di Montepiloſo,

condannò alle prigioni di Sicilia, quel Conte caduto

nelle ſue mani, facendo tagliar a pezzi gli abitanti, ſen

za riguardo veruno nè a donne, nè ad uomini. E per

chè il popolo di Troja Città , ſentendo alla lor volta

incamminato Ruggero, ſuppoſe di poterlo placare, uſcen

dogl'incontro con una divota proceſſione, e colle Reli

quie de Santi; l'Eſercito col Re non lo volle aſcolta

re; onde atterriti ſi rivolſero ognuno alla fuga. Furono

poſti ne' ferri parecchi di quel Cittadini, e dato il fuo

co alle caſe, e beni loro. Melfi, Biſeglia, Trani, Aſco

li, S. Agata ec. giunſero in ſue mani, finchè nel meſe

di Ottobre ripaſſato pien di bottini d'oro, d'argento,

ed altre ſpoglie in Sicilia, liberò le Provincie Napoleta

ne da ulteriori ſpaventi.

L'anno 1134 comparve di bel nuovo a Salerno il Re

Ruggieri con ſeſſanta galee in circa , che furono toſto

ſpedite contro di Napoli ; ma ritrovando quel popolo,

che non dormiva, ed era accorſo ad una valoroſa dife

ſa , ſi contentarono di dar il ſacco ad alcune Caſtella di

que contorni , e ſe ne ritornarono a Salerno, ove ra

dunata da Ruggieri una poderoſa armata di Siciliani, e

Puglieſi ſi ſpinſe ſopra il Caſtello di Prata , che reſtò

incenerito con Abbacoda, la Grotta, Summonte, Noce

ra, e le Terre del Conte Reidolfo. Queſti vedendo im

poſſibile per poterſi ſoſtenere, di conſiglio de' ſuoi chie

ſe la pace, che gli fu accordata, e preſtò a Ruggieri il

giuramento di fedeltà . Proſeguindo poſcia le ſue con

qui
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quiſte s'impoſſeſsò di Caſtello a Mare, delle Terre d'

Ugo Conte di Bojano, di Capoa, che s'arreſe ſponta

neamente, d'Averſa, di Napoli, che ſe gli ſottopoſe

ſenza contraſto, e di Benevento. Ma quanto le ſue vit

torie lo rendevano vieppiù glorioſo, altrettanto afflige- .

vano il buon Pontefice Innocenzo II. dimorante allor'in

Piſa, il quale ſempre più mirava allontanarſi la ſperan

za di rientrare in poſſeſſo della Città di Roma contro

Antipapa Anacleto favorito da Ruggieri ſteſſo. Attende

va anſioſamente li ſoccorſi dell'Imperadore Lottario, a

cui aveva inviati più Ambaſciatori, ſicchè paſſavano i

meſi, ed anni, ſenza che ſi vedeſſe comparir in Italia.

Finalmente queſto Monarca l'anno 1136, dopo aver te.

nuta una dieta generale in Wirtzburg, ſi poſe in mar

cia con un potente eſercito verſo queſta parte, ove avan

zatoſi preſe nel 1137 tutta la Puglia, di cui n' in

veſtì unitamente al Papa il Conte Rainolfo . Paſsò a

Benevento, ove ſollevò i popoli da vari aggravi impoſti

da vicini Conti Normanni, poſcia a Roma, dove Inno

cenzo ripreſe il poſſeſſo del Palazzo Lateraneſe; e Lot

tario in ſeguito s'avviò per ritornare in Germania.

Ma intanto il Re Ruggiero aſpettando miglior volto

della fortuna, ſe ne ſtette in Sicilia, applicandoſi a rau

nare milizie, ed a preparar ogni occorrenza di guerra.

Era l'anno I 137, quando ſentendo , che l'Imperador

Lottario s'era avviato verſo la Germania ritornò a Sa

derno , indi a Capoa , ove ſi commiſero le più orribili

ſcelleraggini, e riduſſe ſotto di ſe tutta la Terra di La

voro. Allora Raidolfo , unita avendo una groſſa arma

ta, ſenza nulla atterirſi ſe gli preſentò e l'invitò a cam

pale battaglia, in cui reſtò ſconfitto Ruggero, ed appe

na ebbe l'opportunità di ſalvarſi. Ma morto Raidolfo

dopo varie altre glorioſe impreſe , non temendo più la

reſiſtenza , che poteva incontrare per parte del fratello

di lui Reginone, ch'eraſi rifuggito preſſo il Sommo Pon

tefice, ricuperò tutta la Puglia. E perchè il Papa Inno

cenzo II. avendo radunato un groſſo eſercito in ajuto

di Reginone predetto, avea invaſa la Terra di Lavoro,

così Ruggeri ſpeditogli avendo incontro il proprio figli

uolo,
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uolo, lo ruppe, e preſe il Papa ſteſſo prigione. Final

mente ſeguitane la pace col Sommo Pontefice nel 1139,

ricevette l'inveſtitura di quegli Stati , ch'erano ridotti

alla ſua obbedienza, e di quelli, che in quelle parti gli

rimanevano da aſſoggettare, ſi rivolſe ad altre conquiſte

lontane, cioè contro i Greci , e contro gli Africani, e

finalmente morì nel 1154, nel dì 26 di Febbrajo, glo

rioſo per tant'impreſe delle quali abbiamo fatta menzione.

Al Re Ruggieri ſuccedette Guglielmo I. ſuo figliuolo,

già dichiarato Re , ma non erede delle virtù paterne.

Diede egli principio con qualche lode e plauſo al ſuo

governo, ma nel progreſſo di male in peggio andando,

ſi acquiſtò con li ſuoi difetti, e vizi il ſoprannome di

Malo cioè cattivo . Si fece coronare in Palermo nella

Paſqua dell'anno i 154, e non approvando i ſaggi Mi

niſtri laſciati a lui da ſuo padre , parte ne licenziò , e

parte ne bandì , e cacciò in prigione. Ebbe delle gran

differenze col Papa Adriano IV., che gli negava l'inve

ſtitura del Regno. Da una ſemplice diſputa venne il Pa

pa alla ſcomunica, per le oſtilità, con cui diportavaſi il

di lui Cancelliere contro lo Stato Eccleſiaſtico , e che

aveva avuto l'ordine di muover la guerra. Congiuraro

no allora contro Guglielmo i Baroni uſciti, ed avendo

tenuto trattato con Manuello Imperador di Coſtantino

poli, queſti ſpedì loro gran ſomma di danaro, acciocchè

aſſoldaſſero gente, e faceſſero ad eſſo la guerra , anzi

mandò ad eſſi una flotta comandata da un Sebaſto, la

quale s'impoſſeſsò di Brindiſi, a riſerva del Caſtello, e

di tutte le altre Città marittime della Puglia; alle qua

li poi moltº altre s'aggiunſero in guiſa , ch'a Guglielmo

non erano reſtate che Napoli, Amalfi, Scarrento, Tro

ja, Melfi, ed altre poche con alcune Caſtella forti. Per

avvalorar poi l'impreſa maggiormente, il Papa Adriano

moſſe da Roma accompagnato da molte ſchiere d'arma

ti, e paſsò a Benevento, venendo per tutte quelle parti

riconoſciuta la di lui Sovranità.

Tutto ciò operavaſi l'anno i 155; ma Guglielmo l'an

no dopo riconoſciuto avendo il gran diſordine de' ſuoi

affari, s'applicò toſto al riparo. Paſſato a Salerno tentò

Italia. B per
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per via di Legati di far la pace con la Chieſa Roma

na, ma non gli riuſcì, ſebbene il Papa ne foſſe propen

ſo. Onde radunato un poderoſo eſercito per mare, e per

terra, e recatoſi a Brindiſi occupato da Greci, vi ſeguì una

º battaglia, in cui la vittoria ſi dichiarò per Guglielmo. Al

lora tutte le Città della Puglia ſi rimiſero in grazia, e

ſotto il dominio di lui. Non tardò eſſo d'avviarſi toſto

a Benevento, ove poſtiſi tutti in terrore, e penſando il

Pontefice al proprio ſtato, inviogli incontro tre Cardina

li , co quali fu intavolata la pace, e finalmente con

chiuſa. S'obbligò il Papa di concedergli l'inveſtitura del

Regno di Sicilia, del Ducato di Puglia, del Principato

di Capoa, Napoli, Salerno, e Malfi, ſiccome ancora

della Marca, e dell'altro paeſe, ch'egli doveva avere di

qua da Marſi. Il Re poi per la parte ſua s' obbligò

a preſtargli omaggio , difenderlo , e a giurargli fe

deltà , con pagare ogn'anno di cenſo ſeicento ſchifati

per la Puglia, e Calabria, e cinquecento per la Mar

ca; coſe tutte, che furono poi eſeguite nella Chieſa di

S. Marciano fuori di Benevento, dove alla preſenza di

molta nobiltà, e popolo diede Guglielmo il giuramento

a piedi del Papa, e ricevette l'inveſtitura. -

L'anno 1158. diede la ſua flotta una glorioſa ſconfi

ta all'armata navale Greca nell'Arcipelago, e ſcorſe vit

torioſa fino a Negroponte, a cui diede il ſacco; e dopo

aver cagionati molti altri mali alle contrade Greche ſe

ne ritornò nel Settembre in Sicilia. Riconobbe Papa

Aleſſandro III. per legittimo Pontefice, non già forſe

che ciò proteſtaſſe per l'interno ſentimento che n'aveſſe

di giuſtizia, ma per motivi politici, che il faceano an

dare d'accordo con chi non era amico dell'Imperado

re. Nel I 16o ſentì con ſommo dolore la perdita di Ma

nadia nell'Africa per tradimento di Gaito Pietro Criſtia

no di nome, e Saracino di cuore, a cui n'avea dato il

comando. Ma queſto avvenimento moſſe la ſua infingar

daggine , nè ſtette guari a riconoſcer Guglielmo, che

vergognoſamente ſi laſciava menar pel naſo da Majone

ſuo iniquo Miniſtro, le cui ſcelleraggini continue avean

fatta naſcere la voce, che queſto mal uomo tramaſſe di

OCCl1
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occupar il Regno con la morte del Re, ed aveſſe anche

tentato ſopra ciò Papa Aleſſandro. Vera o falſa che foſ

ſe tal voce, ſervì eſſa ad accreſcere il numero de mal

contenti tanto in Sicilia, quanto nella Puglia; laonde ſi

venne in fine a formare contro di eſſo una congiura, a

cui aderirono molti Conti; e Baroni. Majone, che ben

era avvertito del caſo i procurò di porre qualche rime

dio, ſpedendo in Calabria Matteo Bonello, uno de prin

cipali Baroni di Sicilia, per tener ſaldi que popoli nell'

unione della Corte; ma Bonello convinto dalla neceſſità

di rimediare a diſordini del Regno, preſa la riſoluzione

di divenire il liberator della Patria, e del Re tradito,

e tornato in Sicilia affrontò Majone, e con vari armati'

lo trucidò. Il Popolo fece ſcempio del di lui cadavere,

e diede il ſacco alle caſe de di lui amici, e parenti.

Diſpiacque a Guglielmo la maniera del ſervigio preſtato

gli; ma non ne fece vendetta alcuna. -

Ritornatoſene nel 1165: a Palermo Matteo Bonello,

e vedendo eſſer ricevuto con ſommo applauſo del popo

li, dando paſcolo alla ſua alterigia, concepì nell'animo

la congiura di deporre il Re, e di mettere in ſuo luo

go il picciolo di lui figliuolo, il Duca Ruggeri . Ebbe

gran parte del popolo dalla ſua , ch'impaziente di più

tardare, sforzò il Palazzo, ſi aſſicurò della perſona Rea

le, ed eſpoſe il Duca Ruggeri alle fineſtre per farlo ac

clamar Re: Ma prevalendo la parte degli uomini probi,

e maſſimamente de Veſcovi, ed altri Eccleſiaſtici, furo

no obbligati que congiurati a rilaſciarlo, dopo aver ot

tenuta la ſicurezza di poter eſſer liberi fuori della Cit

tà. Fu così barbaro Guglielmo, ſe pur è vero tutto ciò

che ſe ne conta, che preſentandoſegli davanti l'innocen

te figliuolo Ruggeri già acclamato Re, con un calcio il

fece cadere a terra, in guiſa che da lì a non molto ſpi

rò l'ultimo fiato in braccio dell'infelice ſua madre. Fe

ce cavar gli occhi a Bonello, aſſediò Butera Terra pri

maria baronale, ed entratovi la fece diroccare, e ripi

gliò Taranto, e tutto il perduto. Finalmente aſſalito da '

graviſſima infermità ſtette languente per ben due meſi,

e vedendoſi ridotto all'eſtremo, chiamati a ſe i Baro
2, n.1 ,

-
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ni, e Miniſtri, dichiarò alla preſenza loro per ſuo ſuc

ceſſore nel Regno il ſuo figliuolo Guglielmo, a cui, per

eſſere in età tuttavia incapace del governo , diede per

tutrice la Regina Margherita ſua moglie, e madre del

iovinetto Re , aſſegnandole tre Conſiglieri di Stato,

i" ancora Principe di Capoa Arrigo altro ſuo figli

uolo ; e dopo aver chieſto perdono della ſua paſſata

condotta, e pregati tutti della lor fedeltà verſo la ſua

prole ; nel meſe di Maggio i 166. ceſsò di vivere. Fu

ſepolto nel Tempio di Monreale in nobile Mauſoleo.

Guglielmo II. ſuccedette a ſuo Padre, ſotto la tutela

della Regina predetta Margherita Ramirez di Navarra,

che gli deſtinò per l'ottima educazione il famoſo Pietro

Bleſenſe, chiamato fin dalla Francia a queſto effetto,

Fu cinto del Regio Diadema in Palermo nel I 166 in

età d'anni 14 non compiuti, ed ebbe ſin dalla ſua gio

vinezza il ſopranome di Buono, che ſi acquiſtò co fatti

illuſtri, e virtù veramente Reali . Edificò, ed arricchì

molti Tempi. Diede parecchi aiuti con più ſincerità del

Padre , al Pontefice Aleſſandro III. contro di Federico

Barbaroſſa; e riportonne l'inveſtitura della Puglia, e de

gli altri Stati alla Chieſa ſoggetti. Eſpugnò Durazzo, e

Teſſalonica, ed ottenne altre ſegnalate vittorie nell'Afri

ca , e in altri luoghi. Perchè poi non potè conſeguir

prole da Giovanna ſua moglie figliuola del Re d'Inghil

terra, a conſiglio di Gualtieri Arciveſcovo di Palermo

diede in moglie nel I 186. Coſtanza Normanna figliuola

poſtuma di Ruggieri primo Re di Sicilia, e ſorella di

Guglielmo I, ſuo padre all'Imperadore Arrigo VI. Svevo

Re de Romani, e figlio del Barbaroſſa . Morì in Pa

lermo nel I 189, e trasferito a Monreale, vi ſi conſerva

in un magnifico ſepolcro di porfido preſſo a quello del

Padre, e ſucceſſe: -

Tancredi Conte di Lecce, che, ſecondo l'opinare de

gli Scrittori, fu figliuolo Naturale, o di matrimonio ſo

lo ſegretamente contratto, di Ruggieri Duca di Puglia,

e della Conteſſa di Lecce, e nipote del Re Ruggieri I.,

e non già naturale del Re Guglielmo II., o del predet

to Re Ruggieri, come innavedutamente ſcriſſero alcuni,

Fu
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Fu nodrito quaſi prigioniero per geloſia di Stato inſieme

con Guglielmo ſuo fratello nel Regio Palazzo di Paler

mo. Nel 1185 Tancredi fu Generale d'una poſſente Ar

mata navale; e morto Guglielmo II., malgrado il giu

ramento preſtato ad Arrigo, come Marito della detta

Coſtanza, e le ragioni allegate dall'Arciveſcovo Gualtie

ri di lei molto parziale, fu dal Popolo 3 e dagli Otti

mati del Regno , gridato Re di Sicilia, e coronato in

Palermo hel I 19o inſieme con Ruggieri ſuo figliuolo

primogenito; i quali ſiccome furono compagni nel Rea

rhe, così furono l'un dopo l'altro anche compagni al

ſepolcro; giacchè Ruggieri premorì a Tancredi ſuo pa

dre nel 1193. E Tancredi inancò di vivere nel 1194,

giacendo ambedue decoroſamente ſepolti nella Chieſa Mc

tropolitana di Palermo. -

Guglielmo III. figliuolo ſecondogenito di Tancredi fu

ſucceſſore ſotto il governo di Sibilla Medonia ſua Ma

dre ; ch' era figliuola di Riccardo Conte della Cerra ,

Seguì la ſua Coronazione in Palermo nell'Ottobre del

1194. Moſtrò egli ſegni di molta pietà, e zelo nel cul

to divino, ma fu Principe per altro aſſai infelice; poi

chè deſtataſi in Arrigo di Alemagna già Imperadore la

pretenſione del Reame, come ſpoſo di Coſtanza, alla

quale era ſtata giurata la ſucceſſione della Sicilia, cadde

nelle mani di eſſo, e fu privato degli occhi, della liber

tà ed ancor della vita in carcere nel 1 197; e così il do

minio della Sicilia dalla Famiglia Normannia fu devoluto
alla Sveva. v - º

Arrigo VI. Imperador de Romani figlitiolo di Federi

co Barbaroſſa fu conſacrato in Re di Sicilia nella Baſi

lica di Palermo nell'Ottobre, 6 Novembre 1194 : Vi ſi

diportò con molta barbarie; imperciocchè dopo eſſerſi

impadronito della Regina Sibilla, e del figliuolo, a qua

li avea fatte grandioſe promeſſe, entrò nel Regio Palaz

zo, e n'aſportò quanto v'era di più prezioſo, indi laº

ſcionne a ſoldati il ſacco del rimanente. A Genoveſi,

ch'avevano per lui ſpeſo, e faticato, e dimandavano il

guiderdone loro promeſſo, cioè il poſſeſſo di Siracuſa, e

della Valle di Noto, dopo varie ſcuſe, con le qualiſcherº
B 3 mi
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mivaſi, non ſolamente nulla accordò loro di quanto eraſi

pattuito, ma levò a medeſimi ancora tutti i diritti, e

privilegi goduti da loro ſotto i Re precedenti in Sicilia,

Calabria, Puglia, ed in altri luoghi. Proibì ſotto pena

della vita a Genoveſi fino il dar nome di Conſole ad

alcuno in quelle parti, e di più minacciò d'impedir lo

ro l'andar per mare, e giunſe anco a dire, che diſtrug

gerebbe Genova. Nè pure i Piſani, che s'erano del pari

impiegati a ſuo favore, riportarono in Sicilia un palmo

di terra, e ſparvero agli occhi loro gli ampi Stati , ch'

erano ſtati ad eſſi promeſſi. Fece di più, ſotto preteſto

d'una coſpirazione tramata contro di lui, mettere le ma

ni addoſſo a moltiſſimi Veſcovi, Conti, e Nobili, e cac

ciar in prigione la Regina Sibilla, ed il figliuolo, met

tendoſi ſotto i piedi la fede, e le promeſſe date alla Re

gina, ed al figliuolo ſteſſo . Alcuni de Baroni furono

accecati, altri impiccati, altri fatti morir nelle fiamme,

ed il reſto mandato, e condotto in Germania in eſilio,

Arrivò ancora all'eccelſo di non perdonare alle ceneri

della Caſa Normanna, facendo diſeppellire i cadaveri di

Tancredi, e del di lui figliuolo, e sfregiandone il capo

della corona Reale. - -

Da tante e si fatte crudeltà provocata la Regina Co

ſtanza venne a collegarſi col medeſimi Siciliani, ed ag

giugnendo alle proprie forze quelle de' Greci, Longobar

di, e Saraceni, moſſe guerra al Marito ſino a reſtrigner

lo dentro una Rocca, ove fu ridotto al patto di ripaſ

ſare in Germania con tutti i Tedeſchi, ed altre Truppe

ſtraniere. Ma preſo da malattia, e condotto a Meſſina,

là terminò li ſuoi giorni nella vigilia di S. Michele,

compianto ſolo da ſuoi Tedeſchi, che l'eſaltarono mol

to , per avere ſteſi i confini dell'Imperio, e traſportati

dalla Sicilia in Germania immenſi teſori.

Federico I. ereditò il Regno materno ancor fanciullo,

ed ebbe la Real Corona in Palermo nel 1198. Seguita

la morte della Regina ſua madre, intrapreſe la cura di

eſſo la Città di Palermo, e non meno il Papa Innocen

zo III., che ſollecito del pupillo onorò nel 12o8 la Si

cilia di ſua preſenza. Con la mediazione dello ſteſſo Pon

- - - tefi
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tefice fu eletto Re de Romani nel 1211, e nel 122o

coronato Imperadore, II. di queſto nome dal Papa Ono

rio III. Ordinò nel 1222 le Coſtituzioni del Regno, e

nel 1231. inventò una nuova ſorta di Monete d'oro

chiamata Agoſtali ; cambiò li peſi , e le miſure,

Fra l'altre mogli ſposò Jolante, o ſia Joele figliuola

di Giovanni di Brenna, e per queſta nel 1225, ad

interpoſizione del predetto Papa Onorio III. ottenne il

Reame di Geruſalemme con duplicato titolo di dote, e

di conquiſta; onde a ragione di ciò, il diritto di eſſo ſi

dice devoluto a tutti li Monarchi Succeſſori della Sici

lia, Fu potente , e valoroſo, e ſavio eſtimatore delle

buone Lettere, e ancor Letterato egli ſteſſo per que tem

fi ma non laſciò per queſto d'eſſere barbaro, e feroce.

bbe diſguſti incomponibili collo ſteſſo Onorio III. con

Gregorio IX., ed Innocenzo IV., che lo depoſe dall'

Imperio. Per ſuo motivo ripreſero maggior vigore nell'

Italia le due moleſte famoſe fazioni del Guelfi, e Gibel

lini ; i primi aderendo al partito Papalino, e gli altri

all'Imperiale, Ma finalmente paſſato nel 125o nella Pu

glia, e propriamente nel Caſtello di Fiorentino nella Ca

itanata, fu aſſalito da una mortale diſenteria , e nel

dì 13 Dicembre, ceſsò di vivere. Ordinò prima di mo

rire , che ſi reſtituiſſero alla Chieſa tutti gli Stati

e diritti ſuoi, purchè rendeſſe anch'eſſa quelli dell'Im
ci 1O -

Corrado I figliuolo del ſummentovato, e della già

menzionata Regina di Geruſalemme Jolante, ſuccedette

nel Regno, eſſendo ſtato acclamato in Palermo nel 1251

per opera di Manfredi ſuo fratello minore, che trova

vaſi in Sicilia, e reſtò Balio, e Governatore di eſſa.

Caricò di contribuzioni, e gravezze la Puglia; e a quel

le Terre, e Città , ch'erano pigre al pagamento anda

vano addoſſo o Saracini, o Tedeſchi, che facevano pa

gar con uſura. In tal occaſione furono meſſe a ſacco le

Città d'Aſcoli, Bitonto, ed altre; e ſe Manfredi Prin

cipe di Taranto con buona maniera non provedea, era

imminente la diſtruzione di quelle contrade. Morì in

Melfi nel 1253 in in età d'anni 27, laſciando erede
- - - - B 4 del



24 I T A LI A IN F È R I C) RE.

della Corona Corrado II. detto Corradinò natogli da

Margherita d'Auſtria, a cui impoſe nel teſtamento l'ub

bidienza alla Romana Chieſa , moſtrando di emendare

così, quant'egli, e ſuo padre aveanle di danni arreca

to. Fu il ſuo cadavere trasferito in Meſſina ; ed attac

catoſi il fuoco accidentalmente in quella Cattedrale, re

ſtò bruciato, e ridotto in cenere.

Corrado II. o Corradino, ſeguì al padre nel 1253. Man

fredi Principe di Taranto , ſulla falſa voce della morte

ſeguita in Germania del ſuddetto Corradino ſuo nipote,

ſparſaſi per l' Italia o a caſo, o ad arte, come varia

mente notarono alcuni Autori, fu coronato in Palermo

nel 1258. Onde formato avendo Corradino un groſſo

eſercito Tedeſco, ſceſe in Italia per lo riacquiſto de' ſuoi

Regni; paſsò a Roma, ove fu accolto da Imperatore;

indi in Puglia, ove fu ricevuto a braccia aperte; ed era

ardentemente aſpettato nella Sicilia, quando recatoſi a

Napoli vi ſoccombette qual innocente vittima al macel

lo. Imperciocchè ſuccitataſi in Carlo d'Angiò la preten

ſione della Sicilia, moſſe ancor eſſo le armi ſue, e ve

nuto con lui alle mani, lo ſconfiſſe. Corradino a sì in

fauſto ſucceſſo fuggì traveſtito, ma pervenuto in Aſturi,

piccolo Caſtello della Spiaggia Romana, fu ravviſato, e

condotto a Napoli, dove rimaſe condannato a laſciar

turpemente la vita ſotto una mannaja nella pubblica

Piazza nel 1268 a 26 Ottobre . Venne per tanto con

la morte di lui a mancare la ſucceſſione de Svevi nel

la Sicilia.

Manfredi Principe di Taranto, ultimo figliuolo del Re

Federico II. Imperadore, poichè fu per comune conſenſo

de Siciliani aſſunto al Trono, e coronato, come ſi diſ

ſe, in Palermo nel 1258; provò a ſe contrario Clemen

te IV. Queſto Pontefice per ſoſtenerſi nemico contro

Manfredi chiamò in ſuo ſoccorſo Carlo Capeto Du

ca d'Angiò, il quale aſpirando all' acquiſto della Si

cilia, tanto con le proprie forze, quanto con quelle

della Chieſa, venne con Manfredi alle mani. Manfredi

reſtò ſconfitto, ed ucciſo nel 1266 ſotto Benevento, a

cui fu dato il ſacco, e fatta ſtrage del Paeſani,"
C
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che ſi aveſſe riguardo al ſeſſo, all'età, ed alla condi

zione ſacra o profana.

Carlo Capeto Duca d'Angiò, e Conte di Provenza,

fratello di S. Lodovico Re di Francia, aveva già, an

cor vivente Corrado, ottenuta l'inveſtitura sì del Regno

di Sicilia, come di quello di Napoli dal Papa Clemente

IV., onde dacchè ſi vide in pacifico poſſeſſo del Tro

no, rivolſe lo ſtudio ad abbaſſare, e ſradicare, ſe gli

veniva fatto, il partito de Ghibellini in Italia: ma qui

vi non ſi fermavano le ſue mire, ch'anzi aveva conce

pito il diſegno d'avere pur dominio nelle Città Lombar

barde, promovendone col mezzo di Ambaſciatori il trat

tato, però ſenz' effetto. Ma non s'accorgeva per l'altra

parte, che a motivo del mal governo de' ſuoi Miniſtri,

s'alienavano da lui gli animi de' ſuoi popoli , i quali

avendo riconoſciute vane , cd infruttuoſe le lor querele

più volte avanzate , e maſſimamente gli Eccleſiaſtici a

Clemente IV., ed a Martino IV. Sommi Pontefici, per

rapporto agli aggravi, e tributi, ed alle innoltrate inſo

lenze, che ſi commettevano da Franceſi contro l'oneſtà

delle donne ; come anche di niun profitto le Lettere

dello ſteſſo Clemente IV. dirizzate al Re Carlo, che

non ottenevano verun'effetto; ſi determinarono i Sicilia

ni di chiamare in aiuto loro il Re Pietro d'Arragona,

con l'offerta del Regno a lui giuridicamente dovuto,

come Spoſo di Coſtanza Sveva figliuola dell'ucciſo Man

fredi, ed indubitata ſucceditrice per la morte di Corra

dino ſenza figliuoli . Ora di propoſito è da rimarcare,

che Giovanni da Procida , nobile Salernitano, uomo di

mirabile accortezza, letterato e peritiſſimo nella Medici

na entrò in penſiero di guarire anche i mali politici del

la Sicilia. Incitò egli dunque con tutta la forza di ſue

perſuaſive il Re Pietro, e la Regina Coſtanza a far va

lere le loro ragioni; ma perchè a sì grand'impreſa con

tro il Re Carlo Principe bellicoſiſſimo, e di alta poten

za riconoſceva eſſo Re non eſſere ſufficienti le forze ſue

per mancanza di danaro ; così il Salernitano aſſunſe l'

impegno di provvedere a tutto, e paſſato con veſti men

tite in Sicilia ove trovò diſpoſti gli animi a mutar ſigno

ria,
º
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ria, s'avviò indi a Coſtantinopoli, ed induſſe quell'Im

peradore Paleologo a contribuire un ſoccorſo poſſente di

danaro. Lo ſteſſo operò felicemente in Roma col Som

mo Pontefice; onde ritornatoſene indi in Arragona, s'ac

cinſe il Re Pietro a far gran leva di gente , ed a pre

parer navi per una ſpedizione importante, con far viſta

di voler paſſar in Africa contro li Saracini. A tale av

viſo il Re Carlo , quantunque n'aveſſe prima concepita

qualche geloſia, pure s'addormentò.

Paſſato felicemente in Africa il Re Pietro, vi comin

ciò di fatto la guerra co' Mori , ma però ſtava colà

aſpettando ſe li Siciliani dicendo da vero ſi rivoltaſſero.

Avvenne che nel dì 3o Marzo I 282 nel Lunedì di Paſ

ua di Riſurrezione nell'ora di Veſpero i Palermitani,

imolati già dal famoſo Giovanni di Procida , preſe le

armi, inſorſero contro de Franceſi, e quanti ne trova

rono, miſero tutti a fil di ſpada; e andò sì innanzi que

ſto furore, che nè pure perdonarono a donne e fanciulli,

e nè anco alle Siciliane gravide de Franceſi: e queſto

fu il famoſo Veſpero Siciliano. Che poi ſuccedeſſe ad un'

ora ſteſſa pur in tutte le Terre di Sicilia un macello

ſimile di Franceſi ciò non è ben comprovato. Alzarono

poſcia i Palermitani le bandiere della Chieſa Romana,

proclamando il Papa per loro Sovrano. Anche i Meſ

ſineſi in appreſſo ſi ribellarono, con la morte, ed eſpul

ſione di quanti Franceſi ſi trovavano in quelle parti, e

con la preſa di tutte le Fortezze, -

Saputaſſi dal Re Carlo, che trovavaſi allor in Toſca

, la perdita del Regno , e la ſtrage de Franceſi ri

volſe ſubito tutte le ſue forze terreſtri, e marittime pri

mieramente a danni di Meſſina ; ma ſoſtennero i vale

roſi Cittadini, malgrado le offerte del Re Carlo, la di

feſa non meno della loro patria, che della libertà Sici

liana. Giunto intanto anche il Re Pietro d'Arragona,

colà con la ſua armata, avvalorò que popoli vie mag

giormente ad un valido proſeguimento ; onde poi il Re

Carlo ſi vide coſtretto doverſene andare in Provenza,

daddove ritornò poi con molte forze. Ma intanto il Prin -

cipe Carlo di lui figliuolo primogenito, avendo voluto
- Ve
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venire co Siciliani a navale combattimento, n'avea avu

ta la ſconfitta, ed era rimaſto prigione con la ſua Ba

ronia . Onde il Re Carlo ſopraffatto da troppi affanni

cadde infermo nella Città di Foggia, e vi terminò la

vita però con pii ſentimenti nel ſettimo di Gennaio dell'

anno 1285., Principe di ſmoderata ambizione, per ſod

disfar la quale ſacrificava tutto, e che ſarebbe ſtato aſſai

lodevole, e glorioſo, ſe ſiccome ſeppe guadagnar dei

Regni, aveſſe anche atteſo a guadagnarſi l'amore de'

ſudditi, e non gli aveſſe piutroſto tiranneggiati, il che

fu la cagione delle molte ſue diſavventure, -

Carlo II. detto il Zoppo, che durante la vita di ſuo

padre veniva chiamato Principe di Salerno, e Signore di

Monte S. Angelo , ritrovavaſi ancor prigioniero, allor

chè Carlo I. morì. Non ne reſtò libero ſe non l'anno

1288, mediante un trattato conchiuſo per le iſtanze di

Papa Niccolò IV., del Re Filippo IV. ſopranominato il

Bello, del Re d'Inghilterra, e di alcuni altri Principi,

Prima però che ciò avveniſſe, la Regina Coſtanza già

Moglie del Re Pietro d'Aragona l'aveva condannato a

morte; ma ritrattò la ſua ſentenza. Carlo promiſe d'in

durre il Conte di Valois a rinunziare alle ſue preteſe ſopra

il Regno d'Arragona, e conſentì , ch'il Papa inveſtiſſe

Giacopo d'Arragona di quello di Sicilia; e per ſicurezza di

queſto concordato diede in oſtaggio tre de' ſuoi figliuoli,e cin

quanta Gentiluomini. Dacchè fu libero, paſsò in Francia;

indi ritornato in Italia fu coronato a Rieti in Re di

Napoli, e di Sicilia dal Papa Niccolò IV. nel dì della

Pentecoſte a 29 Maggio 1289. Gli ſi doveva pure l'Un

gheria a motivo del ſuo matrimonio con Maria figliuo

la di Stefano, e ſorella di Ladislao IV., ch'era morto

ſenza prole. Del reſto quantunque ſi vedeſſe obbligato a

ſoſtenere la guerra contro gli Uſurpatori de propri Sta

ti, pure governò i ſuoi ſudditi con molta dolcezza. S'

adoprò eziandio nel procurare la pace della Chieſa, fa

cendo eleggere in Perugia Papa Celeſtino V. , ed appog

giò i diſegni di Clemente V, contro i Templari. Il gran

numero delle Chieſe, e de Monaſteri da lui fondati,

fanno perenne teſtimonianza della ſua pietà, e del ſuo
- Ca
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carattere beneficente. Morì in Caſanova preſſo Napoli,

nel dì 5, ovvero 6 di Maggio dell'anno 13o9, in età

d'anni 63, dopo averne regnati 25.

Roberto detto il Buono, ed il Saggio; Terzogenito del

ſummentovato , ebbe per competitore Carlo II. detto

Charoberto Re di Ungheria, e figliuolo di Carlo Mar

tello. Fu deciſa la queſtione dal Papa Clemente V. in

favor di Roberto; ma l'Imperador Enrico VII. ſuſcitò,

in vano delle brighe a queſto Principe, che fece molti

viaggi in Provenza, ed a Napoli, ove morì il dì 19

Gennaio dell'anno 1343, in età d'anni 64, e nel 34

anno del ſuo Regno. Queſto Principe era buono, pru

dente, liberale, e magnifico, ed aſſai amatore delle per

ſone di Lettere . Teſtificò la ſua pietà pur con la fon

dazione di varie caſe Religioſe. - -

Giovanna I. di queſto nome, Regina di Geruſalemme,

di Napoli, e di Sicilia, Ducheſſa di Puglia, di Cala

bria, Conteſſa di Provenza ec. nata verſo l'anno 1326,

era figliuola di Carlo Principe Reale di Sicilia, e Euca

di Calabria, che morì il dì 1o Novembre 1328. Non

era in età, ſe non d'anni 19, quando preſe la cura del

governo de ſuoi Stati dopo la morte del ſuo avolo Ro

berto fummentovato, il quale avevala già ammogliata

col ſuo Nipote Andrea d'Ungheria. Queſto matrimonio

non fu molto felice, anzi, per dir meglio fu ſciagura

tiſſimo, perchè l'inclinazioni sì dell'umo, che dell'altra

erano tra lor contrarie . L'affare andò tant'oltre, che

ſaputoſi da C6rtigiani di Giovanna eſſerſi ſpedita da

Roma la Bolla d'Incoronazione di Andrea, ſotto preteſto

di andar alla caccia de Falconi, lo conduſſero in Averſa,

ed ivi a tradimento lo ſtrangolarono. Giovanna allora

ſposò in ſeconde nozze Lodovico di Taranto, ch'era

fuo cugino ; ma ſi vide obbligata di ritirarſi da Napoli

in Provenza, per iſcanſare il furore dell'arme di Lodo

vico Re d'Ungheria, che commiſe delle violenze eſtre

me in queſto ſtato. Giovanna ritornò nel ſuo Regno

l'anno 1352, dacchè ſe ne ritirò queſto Principe. Mor

to in Provenza il ſuo ſecondo marito il dì 26 Maggio

1362, ov'eſſa avea venduto Avignone al Papa, ſposò

- poco
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poco dopo Giacopo d'Aragona, Infante di Majorca che

non ſtette con eſſa lungo tempo, per eſſer morto verſo

il meſe di Gennaio 1375. Onde vedendoſi vedoa per la

terza volta, paſsò nel 1376 ad un quarto matrimonio

con Ottone di Brunſwick della Caſa di Saſſonia, e ſic

come non ebbe mai figliuoli, così adottò Carlo di Du

razzo ſuo parente. L'aveva eſſa fatto allevare con mol

ta cura, e gli avea fatta ſpoſare ſua nipete, e lo con

ſiderava come figliuolo. Ma queſto Principe ingrato, ec

citato dal Re d'Ungheria, e dal Papa Urbano VI., che

gli diede l'inveſtitura del Regno di Napoli nel 1381,

ſi ribellò contro la ſua benefattrice. Queſta Regina allo

ra pur ad iſtigazione dell'Antipapa Clemente VII., che

teneva il Ponteficato in Avignone, nel tempo ch'Urba

no VI. occupavala in Roma, transferì la ſua adozione

in Lodovico di Francia, Duca d'Angiò, figliuolo del

Re Giovanni. Tale cangiamento acceſe la guerra nello

Stato di Napoli: Carlo di Durazzo guadagnò una famo
ſa battaglia preſſo Napoli, ed aſſediò il Caſtello Nuovo

nel quale eraſi ritirata la Regina Giovanna . S'arreſe

queſto per capitolazione ; onde Carlo fece condur Gio

vanna a Muro nella Baſilicata, e là ne la fece poi mo

rire ſette in otto meſi dopo . Contava eſſa in allora l'

età d'anni 58, e n'avea regnati 39. Dicono alcuni che

la fece ſoffocare ; altri che fu ſtrangolata, in Avverſa,

dove avea eſſa prima fatto morire Andrea ſuo Marito,

altri che fu decapitata il dì 22 Maggio 1382. Nel reſto

queſta Principeſſa era dotata di gran talenti. Amava le

Scienze, ed i Letterati, de quali ne teneva gran nume

ro nella ſua Corte. Era liberale, e benefattrice, pruden,

te, ſaggia, nè mancava eziandio di pietà, quantunque

per le turbolenze di que tempi ſembri inconſtante.

Carlo III. di queſto nome, detto della Pace, ed il

Picciolo figliuolo di Luigi Conte di Gravina , detto il

Gottoſo, ſi ritirò preſſo Luigi Re d'Ungheria, che l'im

piegò contro i Veneziani, e gli cedette li ſuoi diritti ſul

Regno di Napoli nel 1380. La ſua ingratitudine verſo

la Regina Giovanna I. fu tanto grande, ch'avendola

fatta prigioniera, ebbe la crudeltà di farla morte ".
- O11
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doſi ſervito dell'inveſtitura del Papa Urbano VI. , ſi fe

ce coronare Re di Napoli, di Sicilia, e Conte di Pro

venza ec. nel 1381., ma Luigi d'Angiò figliuolo di Gio

vanni Re di Francia, adottato già da Giovanna, gli diſ

putò queſto diritto. Morì Luigi nel 1384: Carlo poi

eſſendoſi diſguſtato col PapaUrbano, che lo ſcomunicò,

paſsò in Ungheria per prendere il poſſeſſo di queſto Re

gno; ma fu ucciſo a Buda nel 1386, ſtante l'inſidie d'

Iſabella, vedova di Luigi Re d'Ungheria, la quale voleva far

regnare Sigiſmondo ſuo genero, Carlo era in età d'anni

41 ; e ſembrò che la ſua morte foſſe un gaſtigo del de

litto ch avea fatto commettere contro la Regina Gio

VaIII12 , - - - - -

Ladislao, che da ſuoi Partigiani fu ſopranominato il

Magnanimo, ed il Vittorioſo, prendeva la qualità di Re

d'Ungheria, e Conte di Provenza, Succedette a ſuo Pa

dre Carlo di Durazzo l'anno 1386. Fu proclamato Re

di Napoli il dì 15 di Febbrajo, e fu approvato il ſuo

innalzamento l'anno 139o dal Papa Bonifacio IX., che

lo fece coronare a Gaeta . I Napoletani avevano chia

mato Luigi II. Duca d'Angiò , per loro legittimo So

vrano; onde queſte due diverſe pretenſioni furono cagio

ne di guerre faſtidioſiſſime, nelle quali Ladislao ebbe ſul

rincipio tutti i vantaggi . Preſe Napoli, e Capoa, ed

in ſeguito eſſendo chiamato dagli Ungheri , ch'avevano

avvelenato il loro Re Sigiſmondo , andò a ricevere in

Giavarino la Corona d'Ungheria il dì 5 Agoſto 14o3.,

ma non ſe la mantenne lungo tempo. Lo Sciſma, ch'

era nella Chieſa, gli diede occaſione d'impadronirſi di

Roma, la quale era di nuovo in turbolenza per le fa

zioni de' Guelfi, e de Ghibellini, e di uſurpare diverſe

terre della Chieſa , nelle quali commiſe mille violenze.

Frattanto Luigi, ch'era ſtato dal Concilio di Piſa, e

dal Papa Aleſſandro V. inveſtito del Regno di Napoli,

ed a cui avevano conferita la dignità di Luogotenente

Generale della Chieſa, ripigliò le piazze uſurpate da La

dislao . Lo cacciò anche di Roma, onde di più pure

ſcomunicato ritiroſſi in Tortona, e perdette la battaglia

di Roccaſecca ſu confini del Garigliano li 19 Maggio

- - I 4 I 1 -
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i 41 1. Ma Luigi non ſeppe valerſi della ſua vittoria tantº

oltre, quanto poteva; eduna tale mancanza fu motivo ch'

il ſuo competitore reſtaſſe poi intieramente Sovrano del Re

gno di Napoli. Il Papa Giovanni XXIII. l'inveſtì pure dello

ſteſſo Regno di Napoli; ma ſe ne pentì poco dopo; poichè

Ladislao lo ſorpreſe in Roma, s'impadroni di queſta Città,

indi girando le ſue arme contro i Fiorentini, gli obbli

gò ad accettare la pace nel 1413. Marciò poſcia a Pe

rugia, ove fu avvelenato dalla figliuola di un Medico,

di cui era appaſſionatamente amante. Diceſi che ſuo pa

dre glie lo faceſſe dare ad iſtigazione de'Fiorentini, che

ſi diffidavano della parola, e della fede di queſto Prin

cipe. Ladislao allora ſentendoſi colpito da un male in

ſolito, e violentiſſimo, ſi fece condurre a Napoli, ove

morì ſenza poſterità il dì 6 Agoſto dell'anno 1414 in

età di 38 anni . Era queſto Principe valoroſo, genero

ſo, e liberale; ma avea a ricontro pur tanti difetti, che

ſi può dire che le cattive ſue qualità ne oſcuraſſero le

buone. Il ſuo corpo fu ſepolto nella Chieſa di S. Gio

vanni de Carbonaj, - -

Giovanna II, detta anche Giannetta, era nipote di Gio

vanna I. figliuola di Carlo III. Duca di Durazzo, di

cui abbiamo già parlato . Queſta Principeſſa, che per

dette il ſuo onore a motivo della ſua vita libertina,

nacque nel 1371 , e ſposò verſo l'anno 14o4 Guglielmo

d'Auſtria, che morì nel 14o6. Dopo la morte di ſuo

fratello Ladislao , preſe il poſſeſſo de ſuoi Stati nel

1414, e ſposò nel 1415 Giacopo di Borbone Conte della

Marche ; ma le quaſi pubbliche immodeſtie amoroſe di

queſta Principeſſa l'obbligarono ad abbandonarla; ſi riti

rò pertanto in Beſanzone, ove ſi veſtì da Franceſcano.

Giovanna s'intorbidò col Papa Martino V., che diede

l'inveſtitura de Regni di Napoli, e Sicilia a Luigi III.

Duca d'Angiò; ond'eſſa adottò nel 142o Alfonſo V. Re

di Aragona, nel tempo che Luigi III. faceva ad eſſa la

guerra; ma Alfonſo gli ſomminiſtrò tanti oggetti di ſcon

tentezza per la ſua ingratitudine, e per le rie ſue prati

che, che trasferì l'adozione nello ſteſſo Luigi di Angiò,

che facevale guerra. Eſſa preſe nel 1425 laci di
3
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Napoli. Gli Aragoneſi, che ſorpreſero prima di queſto

la Città di Marſiglia, ne furono ben toſto cacciati. Lui

gi d'Angiò guadagnò la battaglia d' Aquila nel 1429. e

morì nel 1434. La Regina Giovanna laſciò li ſuoi Stati

con ſuo Teſtamento a Renato d'Angiò, fratello di Lui

gi, e morì li 2 Febbrajo 1435, in età d'anni 65, aven

done regnato preſſo poco più di 2o.

Alfonſo ſopranominato il Savio , ed il Magnanimo gli

ſuccedette l'anno ſteſſo . Ciò fu perchè Giovanna II.

antidetta Regina di Napoli aſſediata nella ſua Capitale

da Luigi d'Angiò, ricorſe ad Alfonſo, e gli promiſe d'

adottarlo, ſe la liberava da ſuoi nemici. Alfonſo non

laſciò andarſene sì bella occaſione d'ingrandirſi; ſpedì la

ſua Flotta a Napoli, fece levare l'aſſedio, e fu adotta

to dalla Regina nel meſe di Settembre 142o. L'amici

zia non durò molto fra queſto figliuolo adottivo, e la

Regina Giovanna, come ſopra ſi diſſe, e l'adozione fu

annullata nel meſe di Giugno 1423, dopo molte quere

le, che s'erano finalmante convertite in atti di oſtilità

molto inoltrati . Allora da queſta Regina fu adottato

Luigi d'Angiò, ed Alfonſo preſe il partito di ritornar

ſene in Spagna. S'imbarcò a Napoli nel meſe di Otto

bre 1423, e preſe Marſiglia nel ſuo paſſaggio. Durante

la ſua aſſenza, la Fazione Angioina avea riacquiſtata in

Napoli l'aſcendenza ; ma ſiccome la Regina Giovanna

era contornata da perſone, che volevano l'una ſull' al

tra avanzare, e che le paſſioni la facevano ſpeſſo mutar

d'opinione, così la fazion d'Arragona riacquiſtò qualche

poſſanza, quando meno ſi ſupponeva. Alfonſo ſi vide

iſtantemente ſollecitato a ritornare . Il Duca d'Angiò

mori nel meſe di Novembre 1434. La Regina lo ſegui

tò qualche meſe dopo. In queſta guiſa tutto ſi riduceva

favorevole ad Alfonſo , ancorchè il popolo di Napoli

aveſſe acclamato in Re Renato d'Angiò , imperciocchè

queſti non era competitore, di cui poteſſe temere. Non

oſtante tutte queſte favorevoli diſpoſizioni, li principi dell'

intrapreſa di Alfonſo furono molto mal'avventurati. Aſſe

diò dapprima Gaeta, ma fu fatto prigione in una batta

glia navale, che perdette contro i Genoveſi, i quali era
nd
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no giunti a ſoccorrere la piazza. Avvenne, ch'il Duca

di Milano, di cui Alfonſo era divenuto prigioniero, fu

il movente principale per l'innalzamento dello ſteſſo Al

fonſo ſul trono di Napoli . Imperciocchè queſto Duca

non ſolamente ſi contentò d'accordargli la libertà, ma

gli ſomminiſtrò eziandio truppe per far la conquiſta di

queſto Regno, di cui, malgrado la reſiſtenza di Rena

to d'Angiò, ſi vide finalmente nel 1442 poſſeſſore con

la preſa della Città di Napoli per la fortuna che gli fe

ce ſcoprire un acquedotto, per cui ſe n'impadronì . Vi

fece li 26 Febbrajo 1443 il ſuo ingreſſo trionfale, e fu

riconoſciuto dal Papa Eugenio IV. per legittimo poſſeſ

ſore del Regno , mediante un'annua penſione. Ritrovò

tante delizie in Italia, che non ſi curò ritornare in Ar

ragona. Morì in Napoli nel 1458. in età di 74 anni,

laſciando a ſuo fratello gli Stati di Spagna, ed il Re

gno di Napoli a Ferdinando ſuo figliuolo naturale, ch'

era ſtato riconoſciuto per legittimo dal Papa Eugenio

IV., e che fu confermato dal Papa Pio II. nel poſſeſſo

di eſſo Regno, malgrado tutti li tentativi di Renato d'

Angiò, e di Giovanni ſuo figliuolo, a cui legittimamen

te apparteneva. -

Perdinando I. di queſto nome, figliuolo, come abbiam

detto, naturale del precedente ſuccedette nel 1458. Per

dette due volte gli Stati ſuoi , e due volte li ricuperò

col ſoccorſo de Papi. Pio II. obbligò il famoſo Scan

derbeg a paſſare in Sicilia per difenderla contro Giovan

ni di Calabria, figliuolo del Re Renato Conte di Pro

venza . Malgrado le obbligazioni , di cui riconoſcevaſi

debitore verſo i Romani Pontefici, ſi diportò poi tanto

male con Innocenzo VIII., che queſto Papa ſi vide co

ſtretto a ſcomunicarlo. Fece indi la pace con la S. Se

de , e colpito d'apopleſſia finì di vivere il di 25 Gen

najo 1494 in età d' anni 71., dopo averne regna

ti 26. -

i II. figliuolo Maggiore, ſuccedette nel 1494 a

Ferdinando I. ſuo Padre. Il ſuo umore crudele e mal

vagio lo fece odiare da ſuoi ſudditi ; lo che contribuì

molto ad impegnar Carlo VIII. Re di Francia ad intra

Italia. C pren
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prendere la conquiſta del Regno di Napoli. Queſto Prin

cipe cra ſtato invitato in Italia da molti Signori di queſto

Stato, e da Lodovico Sforza Duca di Milano che avea tolto

queſto Ducato a Giovanni Galeazzo ſuo pupillo, e ch'Al

fonſo ſuo zio voleva riſtabilire. Carlo preſe Napoli ; ed

Alfonſo non lo volendo aſpettare, ſpedì ſuo fratello Fe

derico a Genova con una Flotta per rovinare quella di

Francia; ma Federico perdette la battaglia . Avea pure

ſpedito ſuo figliuolo Ferdinando fino a Bologna con un'

Armata , ma ſiccome il Papa avea abbandonato a Fran

ceſi tutto lo Stato Eccleſiaſtico, così fu obbligato a ri

tirarſi. Rinunziò Alfonſo il Regno in favore di Ferdi

nando II. ſuo figliuolo , che ſe ne ſtava nell' Iſola di

Iſchia, il dì 23 Gennaio dell'anno 1495. Preſe poſcia

l'abito di Monaco dell'ordine Olivetano , e ſi ritirò in

Sicilia nella Città di Meſſina, ove morì poco dopo.

Ferdinando II. figliuolo del ſummentovato , divenne

Sovrano del Regno di Napoli nel 1494 per la notata

ceſſione del padre. Ma non potè godere della ſua Mo

narchia, finchè li Franceſi, che ſe n'erano reſi padro

ni, non partirono. Allora ſoccorſo da Principi d'Italia

1iſalì ſul trono . Si riſtabili nella maggior parte delle

Città di queſto Stato, ma non ne godette lungo tem

po, poichè morì nel 1496, e gli ſuccedette

Federico II. ſuo Zio , ch'era fratello del Re Alfon

ſo, e Principe d'Altamura. Il Re di Francia Lodovico

XII., e Ferdinando Re di Caſtiglia, lo cacciarono da'

ſuoi Stati. Ritiratoſi nell'Iſola d'Iſchia, e poi in Fran

cia vi rimaſe qual prigioniero. Poco ſopravviſſe alle ſue

diſgrazie, mentre fini di vivere nel 15o4.

Ferdinando III. detto il Cattolico, (ſoprannome per la

ſua pietà nel dilatare la Cattolica Religione ottenuto dal

Romano Pontefice, e che rimaſe poſcia ne' ſucceſſori Re

di Spagna) figliuolo di Giovanni II. Re di Arragona,

fu potente, e fortunato. Sedò le turbolenze de Porto

gheſi, e ſterminò dalla Sicilia, e da tutti gli Stati ſuoi

li Giudei . Acquiſtò il Regno di Granata , purgandolo

dall'infette reliquie cola rimaſte de Mori. Iſtituì in Pa

lermo il Tribunale della Sacra Inquiſizione. Agevolò le

ſco
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ſcoperte di Criſtoforo Colombo ; onde venne a farſi Si

gnore dell'Indie, fino allora incognite. S'impadronì delli

Regno di Napoli, e di Sicilia per mezzo di Conſalvo di

Cordova, detto il Gran Capitano. Eſpugnò Tripoli, ed

Algeri in Africa, ed ottenne molti dominj, per li qua

li, e per altre prerogative viene aſſaiſſimo celebrato dal

Vollaterrano, dal Scuita ec. Finalmente nel 1516 in età

d'anni 62 ceſsò di vivere in Madrid , e fu ſepolto in

Granata. Non laſciando poſterità paſſarono i Regni di Na

poli, e Sicilia dagli Arragoneſi agli Auſtriaci Re di Spagna,

Carlo III., e V. di queſto nome tra gli Imperadori

morto nel 1558. celeberrimo per le ſue glorie, e per le

ſue vicende. - -

Filippo I. e II. di Spagna morto nel 1598. dopo va

rie impreſe, e ipezialmente contro i Turchi, nella famo

ſa battaglia de Curzolari, e che guerreggiò per l'Olan

da, ed acquiſtò il Regno di Portogallo.

Filippo II e III di Spagna, morto nel 1621. in età

ancor freſca, e aſſai inquietato dalli Olandeſi.

Filippo III e IV. di Spagna, morto nel 1666. nel cui

tempo vi fu in Napoli la celebre ſollevazione popolare

di Tommaſo Anello, o ſia di Maſanello. Egli guerreggiò

con la Francia, e fece poi la nota pace de Pirenei, e

che fu coſtretto a cedere il Portogallo a Giovanni Du

ca di Braganza. - -

Carlo IV., e VI. di Spagna, morto nel 17o 1. Duran

te il Regno di queſti fu fatta la gran pace di Aquiſgra

na, e ſi tentò con la ribellione della Sicilia in favore

di Lodovico XIV. Re di Francia.

Filippo IV. e V. di Spagna, cominciò a regnare nel

le due Sicilie nel principio di queſto ſecolo XVIII.,

quando morì Carlo II. Re di Spagna , e IV. del

le due Sicilie ſuo Zio , e facendoſi la non men lunga

che ſanguinoſa guerra per la ſucceſſione al Trono di

Spagna nel 17o7 un eſercito Imperiale ſotto la condot

ta del Conte di Daun ſoggettò il Regno di Napoli al

Re Carlo V., (poi Imperator Carlo VI. , il quale nel

172o conſeguì anche il poſſeſſo della Sicilia. Nel 1734

poi gli Spagnuoli s'impadronirono d'ambedue queſti Re
C 2 gni
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gni per l'Infante Don Carlo. Nel 1736 l'Imperatore vi

rinunziò con iftromento formale, e ſolenne in favore di

detto Infante, che preſe il nome di Carlo VI. Infante

di Spagna, e della ſua poſterità maſchia, e femminile,

ed in mancanza di queſta anche in quelle de' ſuoi fra

telli, e ſorelle da naſcere ancora. Quando finalmente il

Re Carlo VI. Di Napoli nel 1759 ſalì ſul trono diSpa

gna col nome là di Carlo III., egli dichiarò Re d'ambedue

le Sicilie Ferdinando ſuo figlio terzogenito di preſente

con gloria regnante, col nome di Ferdinando IV. Re del

le due Sicilie ec., e vi ordinò la legge di ſucceſſione, e

ſtabili che queſti Stati non foſſero mai uniti alla Mo

marchia di Spagna.

S. 12. Il titolo del Re ſi è : Re d'ambedue le Sicilie,

di Geruſalemme ec. Il titolo di Re delle due Sicilie, che

fu rinnuovato dal Re Carlo III. ebbe principio nel ſe

colo XII., quando Ruggieri II. Conte di Sicilia fu fat

to anche Re di Napoli, ed usò il primo queſta denomi

mazione (S. 1o). Il figlio maggiore del Re chiamaſi

Duca di Calabria. L'inveſtitura, che il Papa conferiſce

a Re di Napoli , ebbe principio nella metà del ſecolo

XI., a tempo del Papa Leone IX. il quale al Conte

Normanno Hunfredo, ed a ſuoi eredi diede l'inveſtitu

ra della Puglia, e Calabria, e di tutto ciò che conqui

ſtarebbe nella Sicilia. Quantunque però queſta Inveſtitu

ra allora non conſiſteſſe in altro, che nella benedizione,

che diede il Papa all'armi de Normanni, e nel dichia

rar legittime l'intrapreſe, e le conquiſte da farſi da me

deſimi, coſa molto gradita da Normanni divoti; ciò non

oſtante credeſi che non più di queſta ſia ſtata la prima

origine dell'Inveſtitura introdotta da Papi, la quale nel

15o9 divenne però ſoſtanziale a Melfi ſotto il Papa Nic

colò II., quando il medeſimo donò al Duca Roberto

Guiſcardo li Ducati di Puglia , Calabria, e Sicilia, e

gliene diede l'inveſtitura; lo ſteſſo indi accadde a Riccar

do relativamente al Principato di Capua. I Normanni di

buona voglia ſi ſoggettarono come vaſſalli alla Corte Ro

mana, perchè con queſto mezzo eſſi ſi miſero in ſicu

rezza dagl'Imperatori Orientali, ed Occidentali. Dopo

- la
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la conquiſta del rimanente de Principati, de quali ora

è compoſto il Regno, i Normanni anche di queſti pre

ſero dal Sommo Pontefice l'inveſtitura . Il Re Roberto

cedette oltre di ciò alla Sede Romana la Città di Be

nevento, che ſi aſſeriſſe però già poſſeduta dalla S. Sede

fino dal tempo del Pontefice Leone IX., a cui fu data

allor dall'Imperatore Enrico III. per il rilaſcio del cen

ſo di 1oo. Marche d'argento, e di un Cavallo bianco,

che doveaſi pagare annualmente al Papa dalla Cattedra

le di Bamberga fatta edificare da quel Monarca ſotto il

Pontificato di Benedetto IX., onde è che, i Papi, dan

do l'inveſtitura del Regno, ſi riſervano tutt' ora queſta

Città . Il Re dunque ancor di preſente quantunque

poſſeſſore del Regno per dritto di guerra, e per altri ti

toli riconoſciuti, gli manda annualmente con pompa in

Roma nel dì di S. Pietro una Chinea bianca con una bor

ſa di 6ooo. Ducati d'oro in dono.

S. 13. Lo Stemma del Regno di Napoli è un campo azzurro

ſparſo di gigli d'oro con una faſcia a cinque merli ſopra.

S. 14. L'Ordine Cavallereſco di S. Gennaro fu fondato

in Napoli nel 1738 dal Re Don Carlo III, ed ha per

inſegna l'immagine di detto Santo, attaccata ad un na

ſtro di color incarnato a onda , che dalla ſpalla deſtra

pende verſo il fianco ſiniſtro. Nel petto dalla parte ſini

ſtra i Cavallieri portano ſull'abito una ricca Croce, con

l'immagine del Santo ricamata d'argento . Il Re è il

Gran Maeſtro dell'Ordine , e lo tiene iu molta riputa

zione, nè quindi ne ſono fregiati che Principi, e Signo

ri di ſomma conſiderazione, e merito.

Anche l'Ordine Cavallereſco, e già antico Imperiale sì

contraſtato Coſtantiniano o ſia Angelico di S. Giorgio è ſta

to dal medeſimo Monarca, come Erede della Caſa Far

neſe, che già ne avea acquiſtato il diritto dall'ultimo

Principe Angelo Comneno, rimeſſo in luſtro, e decoro,

unendone il Gran Magiſtero alli Re di Napoli.

S. 15. Eranvi negli antichi tempi nel Regno di Na

poli pur altri Cavallierati, de quali ſiccome ne ritrovia

mo fatta menzione, così qui ſotto li riferiremo.

Il Cavallierato detto dell'Arcolajo. Ebbe origine allor

C 3 chè



3 ITALIA IN F E R I O R E,

chè nel 1388. Margherita vedova di Carlo III, detto il

Picciolo vedendo le rivoluzioni del Regno per la preten

ſione , ch'aveva di quella Corona Lodovico d'Angiò,

iudicò ſottrarſi dall'inſidie unitamente a Ladislao ſuo

io infante, a cui era ſtata data, com' a legittimo

ſucceſſore, dal Papa Urbano VI. l'inveſtitura, e ritirarſi

nella Fortezza di Gaeta . Fu intanto Napoli aſſalito, e

combattuto dalle navi, e galere a favore della Regina,

alle quali molti Nobili Signori del Seggio di Porta Nuo

va ſi oppoſero; e perchè tale unione reſtaſſe più ſicura,

e paleſe, ſi chiamarono Cavalieri dell'Argata, per l'in

ſegna che portavano nel lato ſiniſtro d'un Arcolajo, o

Ignomeratore ricamato d'oro in campo roſſo. Conduſ

ſero queſti buon numero di combattenti, e durò la Com

pagnia quanto durò il breve dominio di Lodovico. Sti

maſi da alcuni, che queſta inſegna foſſe eletta per ſigni

ficare, che ſiccome a poco a poco ſi leva il filo dall'

Argata, ſicchè reſta affatto nuda, così l'acquiſto del Re

gno ſi ſarebbe fatto a poco a poco, togliendolo all'In

fante Ladislao, ed alla Madre Regina,

Il Cavalierato della Leoneſſa . Si formò queſta Com

pagnia di Cavalieri ſotto la ſtirpe d'Angiò, inventata

dalla Nobiltà . L'inſegna degli aſcritti era l'immagine

d'una Leoneſſa intriccata co' piedi in vari lacci. Queſta

pendeva dal petto del Cavalieri, ed era d'argento, co

me riferiſcono alcuni, eretta contro la Regina Marghe

rita, ſignificata nella Leoneſſa , la quale pretendevano

ſuperare, e renderla ſchiava. Ma reſtò preſto vinta queſt'.

aſſemblea, non permettendoſi, che foſſe conculcata l'in

nocenza dell'Infante Ladislao , a cui apparteneva l'In

veſtitura del Regno. Non ebbe abito particolare, nè con

fermazione alcuna di Sovrano; onde piuttoſto merita il

nome di Compagnia, che di Ordine Equeſtre, o di Re

ligione Cavallereſca,

Il Cavalierato dell' Ermellino iſtituito da Ferdinando

di Arragona Re di Napoli nel 1463. Eſſendo queſto Mo

narca inſidiato da una congiura di Principi del Regno,

delli quali era capo il di lui cognato Marino Marziano

Principe di Roſſano, confederato con Giovanni d'Angiò

Duca
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Duca di Calabria, avendolo fatto prigione, e convin

to dell'errore, riſolvè di perdonargli la vita, benchè con

ſigliato a farlo morire. E perchè a tutti foſſe paleſe la

ſua clemenza nel concedergli il perdono, iſtituì un Or

dine di Cavalieri, alli quali per inſegna donò una Col

lana d'oro da portarſi ſul petto, da cui pendeva l'im

magine d'un Ermellino attorniato di fango, aggiuntevi

le parole, malo mori quam faedari, cioè voglio piuttoſto

morire, che imbrattarmi ; volendo ſignificare nel fango

il ſangue del nemico , che quantunque poteſſe punirlo

come reo, volle torre ogni ſoſpetto di vendetta, che per

avventura poteſſe eſſere congiunta col gaſtigarlo. Si ſte

ſe poi l'onore di queſta Collana ancor fuori del Regno,

e fin nel principio di queſto Secolo la ſovranità dell'Or

dine riſiedeva nel Monarca delle Spagne. Queſt' Ordine

non fu confermato da Pontefice alcuno, nè uſava abito

particolare, ond'era di ſolo onore a chi ſi conferiva la

detta Collana.

Il Cavalierato della Nave, iſtituito dal Re Carlo III.

il Picciolo, quando fu coronata Margherita da lui ſpo

ſata, affine di rallegrare la Città di Napoli meſta per

vari tumulti, e guerre patite a cagione della Regina

Giovanna. Iſtituì anche varie gioſtre, e feſte, nelle qua

li Egli ſteſſo ſi eſercitò con gran plauſo ; onde reſtò

fondato queſt'Ordine di Cavalieri , detto della Nave,

del quale eſſo fu capo, acciocchè li Cavalieri imitando

gli antichi celebri Argonauti, ſi eſercitaſſero in azioni

di valore, e degne della lor qualità . Eleſſe per protet

tore dell' Ordine S. Niccolò Veſcovo di Mira , al cui

onore fabbricò una Chieſa preſſo il Molo di Napoli, e

comandò a Cavalieri, ch'ogn'anno celebraſſero ſolenne

niente la di lui Feſta. Portavano li Cavalieri ſopra una

Clamide ricamata di gigli di colore turchino una Nave

eſpreſſa in mezzo all'onde, e legata al collo con doppio

cordone di ſeta bianca, e roſſa, terminato con fiocchi;

e l'eſtremità di eſſa era ornata di naſtri di ſimili colo

ri. In capo avevano un berrettone di velluto nero , a

cui era affiſſa una lamina d'oro, che moſtrava pur una

Nave. Morto il Re Carlo reſtò diſſipato queſt'Ordine, e

C 4 {Q-

- -- ----- ----
-



4o I T A L I A IN F E R I O R E a

totalmente eſtinto a cagion delle guerre, benchè poi foſſe

ſtato procurato di rimetterlo nell'antico ſplendore.

Il Cavalierato finalmente del Nodo. L'origine di que

ſto nobile Ordine in Napoli fu quando avendo moſſa

guerra Lodovico Re della Pannonia inferiore contro la

Regina Giovanna I., ch'era erede del Regno, dopo va

rie vicende, e tumulti ſi ſtabilì la pace nel 1351., e per

decreto di Papa Clemente VI. fu coronato Re Lodovi

co di Taranto, da cui fu ſpoſata la Regina Giovanna.

Volle queſti eternare la memoria di sì felice ſucceſſo,

con iſtituire un'Ordine di Cavalieri, che chiamò del

Nodo, inteſſuto di ſeta chermesì, ed oro, da portarſi

ſopra il petto; altri dicono legato al braccio; acciocchè

reſtaſſe ſignificato non ſolamente eſſere legato il braccio,

ma molto più il cuore di ciaſcuno con una ſtabile, e

ſtretta amicizia . Vien riferito , che la veſte propria di

eſſi foſſe ſimile a quella uſata dal Re , ma non ſi ſpie

ga la forma : il Giuſtiniani dice, che ſi chiamava Cior

mea, uſata in quel tempo. Sopra di queſta appariva il

Nodo, come ſta eſpreſſo nella figura, giuſta un'antico

quadro ſituato nel Palazzo detto della Regina Giovanna

fuori delle mura di Napoli, e ch'eſiſteva ancor ſul prin

cipio del preſente Secolo . Fu queſt'Ordine confermato

dal Sommo Pontefice, il quale gli preſcriſſe la Regola di

S. Baſilio, inculcando la difeſa della S. Fede, e l'ubbi

dienza al Re di Napoli.

S. 16. I Collegi Reali del Governo ſono : il Conſiglio

di Sfàto compoſto di 9 Conſiglieri, e 4 Segretari ; il

Conſiglio di guerra e di marina; il Conſiglio della Si

cilia; il Tribunal della Camera Reale, e del Regio Ma

giſtrato del Commercio ; il Tribunale della gran Corte

di Giuſtizia della Vicaria; ed il Tribunale delle Coſe Ec

cleſiaſtiche . La forza Militare per terra ordinariamente

conſiſte in 3oooo uomini incirca, de'quali i Reggimenti

Svizzeri ſon i migliori. La Marina nel 1765 conſiſteva in

un Vaſcello da guerra di 6o cannoni, in 2 Fregate di

2o, e 3o cannoni, in 5 Galere, 4 Galeotte, 6 Sciabecchi

di 18, e 2o cannoni, ed una Galeotta a 32 remi tolta

a Turchi, ma ora è molto più creſciuta, e regolata.

9. I7
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6. 17. La Diviſione del Regno prima in tre parti Mag

giori denominate Terra di Lavoro, Puglia, e Abruzzo, e

poi ſuddiviſe in XII. Provincie, che chiamanſi Giuſtizierati,

uſata ancor in oggi , ſi attribuiſce ordinariamente all'

Imperator Federigo II., ma non deriva da lui ſolo, poi

chè ancor Carlo I. d'Angiò, Alfonſo I. di Aragona, e

Ferdinando il Cattolico vi ebbero parte . Le Provincie

oſſervano fra di lore l'ordine, che ſiegue.

T E R R A D I L A V O R O.

La Terra di Lavoro, fu detta in altri tempi Campa

mia felix, dalla ſalubrità della ſua aria, e dalla fertilità

del paeſe, che era uno de più delizioſi dell'Italia. Que

ſta preſentemente ſi divide in III. Minori Provincie, cioè

Terra di Lavoro propria, Principato Citeriore, e Principa

to Ulteriore. La Terra di Lavoro, propria confina a Po

nente con lo Stato Eccleſiaſtico; a Levante con li due

Principati Citeriore, ed Ulteriore; a mezzogiorno con il

il Mar Tirreno; ed a tramontana coll'Abruzzo Ulterio

re, e la Contea di Moliſe. Comprende una porzione de'

antichi Janniti, e del Nuovo Lazio. Il moderno ſuo no

me di Terra di Lavoro credeſi derivato dalla già men

tovata fecondità del ſuo terreno, che non manca di lar

gamente ricompenſare il lavoro degli Agricoltori. Il fru

mento qui vi creſce in tanta copia, che fu un tempo

chiamato queſto Paeſe il granaio d'Italia ; oſſervandoſi

che può rendere ſino ſeſſanta per uno. Produce frutta

d'iſquiſito ſapore, in particolare le peſche, i fichi, le

ciregie, i poponi, i cocomeri, li agrumi d'ogni ſorta,

e le uve, da quali ſi ſpremono vini eccellenti. Produce

in oltre gran quantità di fiori naturalmente, e ſopra tut

to di roſe, paragonate dagli Antichi a quelle di Egitto,

e di Paleſtina ; e di altre odoroſe erbe, e medicinali.

Viene irrigata dai Fiumi Garigliano, Ufente, Volturno,

Sarno, e Sebeto : è bagnata dai Laghi di Fondi, Patria,

Collucia, Lucrino, e Agnano, e di più ha un gran nu

mero di ruſcelli , e fontane , che uſcendo da delizioſi

col
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colli, vanno girando, e ſominiſtrano acque freſche, e ſa

lubri, ed altre ancora calde, e medicinali. Oltre il Mon

te Appenino, che la divide dall'Abruzzo, vi ſono i Mon

ti Maſſico o ſia Mondragone, il Monte Gauro o Barbaro,

il Monte Falerno, ed il famoſo Veſuvio, di cui di ſopra

abbiamo parlato . Vi è pure nella Terra di Lavoro il

Monte Lottario, rinomato per gli ottimi ſuoi paſcoli,

che nutrono un gran numero di Buoi, e di Vacche. Di

queſti Animali abbonda tutta la Provincia, in particola

re le pianure di Seſſa , e Averſa, dove faſſi copia d'iſ

quiſito caſcio ; e i contorni di Maſſa, e Sorrento, ne'

quali creſcono delicatiſſime Vitelle , niente inferiori alle

rinomate delli monti preſſo Roma. Non vi mancano in

eſſa Selve, e boſchetti abbondanti di cacciagione, di che

aſſai ſi dilettano li nazionali, e ve ne ſono parecchie di

riſerbate non ſolo per il Re, ma eziandio per li Baroni

ne' loro feudi. I ſuoi Fiumi, e Laghi , ed il Mare all'

intorno ſomminiſtrano Peſci in abbondanza, ed alcuni di

particolare guſto . Nelle Montagne per fine ſi trovano

molte cave di pietre ancor di buona qualità, e di mar

mi, e di geſſo; ma in particolare di zolfo, e in quan

tità nelle ſolfatare come notammo, e ancor di Alume.

1. Terra di Lavoro propria.

Queſta ha il primo luogo ſopra il rimanente delle al

tre Provincie tutte del Regno di Napoli, per il gran

numero delle Città , per la fertilità del terreno , e

per la Capitale, che nella medeſima particolarmente

vi è compreſa. Gli antichi la chiamarono Campania fe

lix, e ne tempi di mezzo ebbe il nome di Caſtellania

di Capua. Il nome, che ſi uſa oggidì, le fu dato circa

l'anno Io91 da Ricardo II. Principe di Capua, e da'

Normanni, i quali ſul principio del mentovato anno,

eſſendo ſtati ſcacciati dagli abitanti Longobardi della cit

tà di Capua, non ſi ſervirono più della denominazione

di Principato di Capua, ma le diedero il nome di Ter

ra di Lavoro propria, per eſſere ſpezialmente di terreno

molto buono , ed atto all'agricoltura ; e quando poi i

Nor
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Normanni nel 1og8 ripreſero il poſſeſſo di Capua, con

tinuarono a chiamare il paeſe con queſto nome. L'antica

denominazione andò indi in diſuſo, e non ſi trova già più,

fuorchè in Scritture pubbliche, Si notino i Luoghi ſeguenti.

I. Napoli, anticamente Parthenope, poi Neapolis, Cit

tà capitale del Regno, preſſo il fiume Sebeto. Da una

parte giace a pie di un delizioſo monte, e dall' altro

canto ſu di un aperto ſeno del mare. E' grande di pre

ſente così, che il ſuo giro ſi ſtende pel circuito di oltre

9 miglia d'Italia; ſe però vi ſi contan anche i ſobbor

ghi, tutta la circonferenza importerà tra 18, e 2o mi

- glia . Il laſtricato delle ſtrade è buono, eſſendo com

poſto per lo più di pietre quadre, fatte della Lava del

Veſuvio . La ſtrada più larga, e la più bella è quella

detta di Toledo. Le abitazioni per la maggior parte ſon

alte, e di pietra , i tetti quaſi univerſalmente aſſai co

modi e vaghi ſon piani , a quali s'è data la forma

di terrazzi con pavimenti ſodi, e cinti di balauſtrate

da potervi paſſeggiare ſopra. Il gran numero di piccole

botteghe, e di balconate , che in parte ſon circondate

di cancelli malfatti, ne guaſtano però l'aſpetto, ma pe

rò di giorno in giorno ſi van regolando. Non poco con

tribuiſce sì alla ſicurezza, che all'abbellimento delle ſtra

de l'uſo delle lanterne notturne, che di preſente vi ſi è

introdotto aſſai copioſo. I Palazzi non ſono così ma

gnifici come a Roma, ed a Genova, ciò non oſtante

avvene de belli. Il gran numero delle Fontane rieſce

alla Città di grand' ornamento, benchè l'acqua delle

medeſime per lo più non ſia molto buona; la più ſu

perba tra queſte è quella detta di Medina, in faccia al

Caſtello Nuovo. Evvi un acquedotto aſſai prezioſo, che

fin dal piede del monte Veſuvio conduce una gran quan

tità di acqua nella Città. Il numero degli abitanti può

ſenza falle ſtimarſi di 3ooooo anime ; onde le ſtrade

ſon ſempre ravvivate di gente, la plebe però vi è tan

to ſuſſurante, che la frequenza del popolo nelle ſtrade

ſi aſſomiglia quaſi ad una tumultuaria confuſione . Vi

è in Napoli gran numero di Principi, Duchi, Mar

cheſi, Conti, Baroni, e di altri Nobili. Per la Nobil

tà
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tà vi ſi ritrovano cinque gran Piazze, che la diſtinguo

no , cioè Piazza Capuana, di Nido, di Montagna, di

Porto , e di Porto Nuovo . Anche la Plebe ha la ſua

Piazza diſtinta, detta Piazza appunto del Popolo. Ognu

na di queſte 6 Piazze ſceglie il ſuo Deputato, e queſti

Deputati amminiſtrano la Polizia della Città; hanno il

lor Tribunale, ove eſaminano gli affari pubblici della lor

incombenza . La Nobiltà delle 5 Piazze ſceglie anco il

ſuo Sindaco, il quale nel Parlamento generale, ed in

altre funzioni pubbliche rappreſenta la Città, e tutto il

Regno. E' veriſimile che queſta diviſione in Piazze ab

bia avuto origine dagli ultimi anni del Re Roberto. So

novi però anche delle altre Famiglie nobili, e riſpetta

bili, che non ſon compreſe in veruna delle due Claſſi

(S. 6.), e che conſideranſi in certo modo come fore

ſtiere, derivando la lor origine o da qualche Città pro

vinciale, oppure d'altronde. Queſte, che non ſon com

preſe in neſſuna delle Piazze , non poſſon amminiſtrar

Cariche, e ſono eſcluſe dagli onori, che competono alla

Nobiltà delle Piazze . All'Arciveſcovo ſon ſubordinati i

Veſcovi di Acerra, Pozzuolo, Iſchia, e Nola, come a

loro Metropolitano.

Di tutti i Palazzi, che ſi trovano in Napoli quello

del Re è il migliore, ed il più conforme all' Architet

tura moderna ſpecialmente nella parte nuova. Tra mi

gliori ſi contano pure i Palazzi, Matalone, della Roc

ca, Filamarino, Stigliano, Orſini San Severo, Caraf

fa, e la Vicaria, dove ſi raduna il Foro . Si riducono

pur conſiderabili preſentemente li Palazzi per l'Accade

mia, per il Muſeo e per la Biblioteca pubblica dove

era prima l'Univerſità, e la vaſta Caſa de fu Geſuiti,

ove ſi traſportaranno la Univerſità, e le pubbliche Scuo

le . Vi ſi contano 147 tra Moniſteri, e Conventi, e

tra queſti alcuni aſſai ampi e belli, 34 Conſervatori di

Poveri e tra queſti il detto Maggiore veramente reale,

e glorioſa opera dell'ultimo Re Carlo, 11 Spedali, 5

Seminari del Clero, 4 Baſiliche, 32 Chieſe parrocchia

li, 7o altre Chieſe di Preti ſecolari con 13o Oratori

di Confraternite. Nella maggior parte delle Chieſe man

CaIlQ
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cano de diſtinti quadri, e le facciate di guſto, ed i Mau

ſolei delle Chieſe non ſon di quella buona archittetura

come ſono in Roma ; ma gli ornamenti delle Chieſe

nella lor bellezza, e ricchezza ſi può dire che ſuperano

tutto ciò che di queſto genere ſi veda in qualſiſia altro

Paeſe Cattolico: il prezzo ſolo delle gioie, e degli ap

parati d'altare importa molti milioni. Il Duomo oſſia

la Chieſa Metropolitana è d'architettura Gotica , ma

ciò non oſtante è bello; quel che vi è di più pregievo

le però è la Cappella detta il Teſoro, ove ſi cuſtodiſce

la Teſta, ed il ſangue, di S. Gennaro, Protettor prin

cipale il di cui Corpo giace ſotto l'Altar maggiore .

Queſto celeberrimo Sangue ſecco ſi conſerva in dueboc

cette di vetro, o criſtallo, e regolarmente nella prima

Domenica di Maggio, avvicinandoſi con gran ſolennità

al Capo del Santo diceſi diventar fluido; ed allor ſi con

clude, che il paeſe, ed il Governo in un tal'anno ſarà

proſpero; ma ſe il ſangue non ſi rende fluido, allora il

popolo teme qualche diſgrazia, e getta de gridi lamen

tevoli. Di queſto portentoſo miracolo annuo, e in tem

pi eziandio di urgenti pubblici biſogni vi ſi fan delle

critiche da foraſtieri; ma la Chieſa Napoletana ſi difen

de con calore. Vi ſono anche dell'altre Chieſe a Napo.

li, dove vi è del ſangue de Santi, che diceſi diventar

fluido. Sulla piazza del Duomo vedeſi un bell'Obeliſco

di S. Gennaro, di metallo. La Chieſa de SS. Apoſtoli ,

riguardo alle pitture è ſtimata la più bella, ed è non

meno adorna di vari altri abbellimenti magnifici. Santa

Chiara è una delle migliori Chieſe della città, e regia ;

il Monaſtero vicino di Monache Nobili è aſſai grande,

e dovizioſo, poichè contiene più di 35o Monache, ſen

za contare le Converſe, e le Serve, oltre vari PadriMi

nori Oſſervanti, che vivono pur là in Chioſtro a parte

alla direzione ſpirituale delle medeſime. Il fu Collegio

de' Geſuiti è una delle più ſuperbe fabbriche della città,

ed è accompagnato da una bella Chieſa, e in queſto

Collegio è dove or ſi traſporta la Univerſità. Preſſo la

bella Chieſa della Concezione eſſi avevano la lor Caſa

Profeſſa pur bella. Non è meno vaga la Chieſa º San

- E'l
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Giuſeppe, ch'apparteneva ancora medeſimi. La Chieſa

de' Domenicani, detta S. Domenico Maggiore ha gran

ricchezza di vaſi d'argento, e di apparati da altare -

S. Franceſco di Paola, S. Gaetano, S. Maria Annunzia

ta con ricco Spedale, S. Maria del Carmine, ove ſono

le ſepolture de due infelici Principi Corradino Duca di

Svevia, e Federigo d'Auſtria; la Madre di Dio de Car

melitani Scalzi, S. Maria delle Grazie, S. Maria Nuova,

S. Maria della Sanità , S. Martino con una Certoſa in

una belliſſima ſituazione in colle a piè del caſtello di S. Elmo,

Monte Oliveto con vaſto Moniſtero, S. Paolo Maggio

re, S. Patrizia , S. Filippo Neri, S. Pietro Martire, e

quella della Trinità ſono Chieſe per lo più belle, e de

gne di eſſere vedute. Il Sacro Monte di Pietà ha an

nualmente più di 5oooo Ducati di rendita. L'Univerſi

tà fu fondata nel 1224 dall'Imperator Federigo II. Il

Palazzo degli Studi, fabbricato nel Secolo XVII. dal

Governatore, Conte di Lemos, ſarebbe la più bella fab

brica Accademica d'Italia , ſe foſſe finito ; ne manca

però quaſi la metà , ma or vi ſi lavora appunto per

là fiſsarvi l'Accademia. Nel Collegio Reale ſotto la di

rezione de'PP. Scolopi ſi dà l'educazione a 5o Gentiluo

mini. Le 4 Librerie migliori ſono ora quelle di Ca

po di Monte, di Sant'Angelo di Nido, de Filippini

detti Gerolimini, e quella del Principe di Tarſia. Vi ſo

no 3 Teatri, cioè di S.Carlo, de' Fiorentini, ed il Tea

tro Nuovo: il primo comunica col Palazzo Reale, ed è

il più grande d'Italia.

Per tener a freno il popolo, ed in difeſa della Città

vi ſono 5 Caſtelli, li quali però, ſecondo l'antico gu

ſto, conſiſtono in ſalde muraglie, più che in fortifica

zioni. Il Caſtel Nuovo, che è il più conſiderabile, per

mezzo d'una via coperta comunica col Palazzo Reale,

e con un fianco termina ſul Mare, ha delle volte ſot

terranee ben fatte, e delle mine. All'ingreſſo di eſſo

vedeſi un bell'arco trionfale con diligenti lavori di ſcul

tura in onore di Alfonſo I.; e ſi dice che l'armi dell'

Armeria nella gran ſala del medeſimo baſtino ad arma

re 5oooo uomini. Il Caſtello dell'Uovo prende il nome

dal
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dalla ſua figura ovale; giace ſul Mare in uno ſcoglio ,

ed è piuttoſto ben munito. S. Elmo, o S. Eramo nella ci.

ma del Monte verſo Ponente, è piantato in forma di

una ſtella a 6 raggi, ed è fornito di buona artiglieria,

e di lunghe volte ſotterranee, che ſon larghe, alte, e'

tagliate nello ſcoglio , e ſicure dalle bombe; e queſto

provveduto parimente di 8 ciſterne. La Torre di S. Vin

cenzo, ed il Torrione del Carmine ſono li altri Caſtelli

di minor rilievo. La Città è fornita di acqua dolce per

mezzo di 2 acquedotti, de quali l'uno ſi chiama Acqua

de Carmignani, e l'altro Acqua vecchia, o ſia Acqua

della Folla. Il primo viene dalla parte di Nord-Eſt da

S. Agata, e l'altro viene da due ſorgenti lontane, che

ſi uniſcono alla Volla ſei miglia diſtante da Napoli. L'

uno, e l'altro paſſano ſotto il laſtricato della Città.

Il Sobborgo di Chiaja, ſituato ſulla fpiaggia del Mare

è uno de più piacevoli quartieri della Città; perciò ver

ſo la ſera è frequentato dal paſſeggio delle carrozze. I

giardini ſituati a mano deſtra ſulla collina rendono la

veduta piacevole . Gli altri Sobborghi ſono quelli di

S. Lucia, di S. Antonio, delle Fanciulle, e di Loreto.

Il Porto è piccolo, ma la Rada, ch'è in faccia a

S. Lucia tra 'l Caſtello Nuovo, e quello dell' Uovo, è

molto comoda. Il Porto è fornito per maggior ſicurez

za d'un Molo, lungo circa 5oo paſſi, e d'un altro più

piccolo: queſto Porto però non arriva alla bontà di

quello di Gaeta; e il vento di Sud - Weſt vi è pericolo

ſo. Il Molo piccolo, coſtruito per ordine dell'ultimo

Re Carlo, è difeſo da un fortino, ed all'ingreſſo del

Molo grande vi è un bel Faro. La Città ha delle buo

ne manifatture di ſeta, e fa gran traffico, per il di cui

avanzamento nel 174o vi furono ricevuti pur gli Ebrei.

I generi, che di là ſe ne traſportano fuora, ſono prin

cipalmente ſeta, ſtoffe di ſeta, oglio, zolfo, manna,

roſmarino, ſeme d'anici uva paſſa, tartaro di vino, fi

chi, ſapone, acque d'odore ec. Dacchè Pietro di To

ledo Governatore di Carlo V. vi fece ſcavare un cana

le, per mezzo di cui l'acqua marina ſi conduce via da

- . 1nta
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marazzi vicini alla Città, l'aria vi s' è reſa molto mi

gliore.

Son notabili le Catacombe di Napoli, che paſſano ſot

to terra per lo ſpazio di 2 miglia. Eſſe ſervirono anti

camente di Cimitero Criſtiano, e probabilmente ebbero

principio dagli ſcavi d'arena pozzolana, che s'adoprava

nelle fabbriche.

La Città deriva la ſua prima origine dalli antichi Gre

ci; e l'Imperatore Federigo II. piantò la baſe della

grandezza, a cui in appreſſo è arrivata. Carlo I. d'An

giò nel ſecolo XIII. l'abbellì non ſolamente d'un Pa

lazzo Reale, ma anco di Chieſe e Monaſteri ſuperbi, e

vi poſe la ſua reſidenza. Fu ingrandita da Carlo II. nel

13oo da Giovanna II. nel 1425, e più ancora dal Re

Ferdinando. A Pietro di Toledo, Governatore dell'

Imperatore Carlo V, la Città deve molto; imperocchè

ſotto il medeſimo ella s'accrebbe del doppio divenne più

bella, più fortificata e più ſalubre. Al Re Carlo ultimo

finalmente è molto più obbligata per gli ornamenti ma

gnifici, e per la politezza introdottavi, e l'attual Re

gnante ſeguita le glorioſe orme del Padre.

Dal Sobborgo di Chiaja andando verſo Pozzuolo ſi

paſſa per la famoſa Grotta di Puſilippo, ch'è una ſtrada

laſtricata, e tagliata in linea dritta a traverſo gli ſcogli,

e le vene di pietra arenaria del Monte Puſilippo ; la

quale nell'una , e nell' altra bocca è alta oltre 8o,

e 1oo piedi , e lunga circa 7oo paſſi , oppure un

pò più di mezzo miglio d'Italia. La Caverna non ha più

lume di quel che biſogna, e ordinariamente è ripiena di

polvere e Strabone già ne fece menzione. Anticamente

prima che queſta Grotta ſi faceſſe, biſognava paſſare

con gran diſagio il monte per andar a Pozzuolo. In

queſto monte v'è la Sepoltura preteſa di Virgilio, ma

è omai coſa certa, che queſto famoſo Poeta giace ſe

polto dall'altra parte della Città verſo il Monte Veſu

vio. Ritrovanſi in oltre ſparſe per queſto Monte parec

chie Chieſe , e Moniſteri , e vi ſi fa un vino eccel

ſente.

Uſcen
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Uſcendo dalla Grotta di Puſilippo ſi trovano due

ſtrade; Una a mano manca, che per un largo viale

conduce alla ſponda del Mare, ove in una delizioſa

contrada, paſſando oltre ſi trovano de' bagni caldi,

pregni d'allume, rame, e ferro, e si arriva a Pozzuolo;

l'altra ſtrada a mano deſtra conduce al celebre

2. Lago d'Agnano, che giace in una valle, ed a cir

ca un miglio d'Italia in circonferenza. Vi ſi vede gran

numero di merghi, e di altri uccelli acquatici, alla cac

cia de' quali delle volte il ſovrano ſteſſo ſi diverte. In

molti luoghi di eſſo ſalta fuori l'acqua all'altezza di

due dita ſopra la ſuperficie del Lago, e che non è pun

to calda. Sul lido del medeſimo in uno ſcoglio vi è la

così detta Grotta del Cane, che ha circa i 2 piedi di

lunghezza, 5 di larghezza e d'altezza. Il ſuolo della

medeſima è riſcaldato, e n'eſcono dell'eſalazioni ſottili

fin all' altezza di 1 o dita, che ſmorzano una torcia, e

che ſon capaci a ſoffocare in alcuni minuti un cane,

che per forza vi ſi tenga fermo ſul ſuolo; ma ſe queſto

cane dopo alcuni minuti gettaſi nel Lago, egli ritorna

in vita, lo che deve attribuirſi ſolamente all'aria freſca.

Dall'eſperimento, che ſi fa ordinariamente con un ca

ne, la grotta ne ha preſo il nome ; benchè anco con

altre beſtie poſſa darſi l'iſteſſa prova.

I Sudatori di S. Germano ſono alcune vie in volta ſul

Lago pur d'Agnano; due delle quali hanno un'apertuta,

onde eſce un vapore ardente di modo che tutta la caverna

ſe ne riempie, e coloro che vi entrano, ne ſon ridotti

a ſudare. Alle buche, onde eſcono vapori, s'attaeca del

lo zolfo, e del ſalnitro in tanta copia, che di fuora del

le grotte ſe ne ſente più la puzza, che di dentro. Que

ſta cura del ſudore in queſto paeſe ſi fa contro la pari

liſa, podagra, debolezza de'membri, ulcere interne, e

ſpecialmente contro il morbo Gallico.

4. Solfatara, il qual nome è veriſimile, che ſignifichi

l'iſteſſo, che Solforata, e che ſi ſia corrotto dalla plebe

è una Valle piccola, che non meno de'monti vicini ſem

bra bianca, e gialla. In molti luoghi vi s'alza del fu

mo, onde dagli antichi queſta contrada fu chiamata Fo

is ilia. D r:4:a ,
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rum, è olla Vulcani. Scavando più a dentro le buche

onde eſce il fumo, ſi arriva finalmente a 1.on potervi

più ſoffrire il caldo. I ſaſſi vicini alle buche ſon ſem

pre in moto, e gettandovi ſopra de'corpi leggieri, que

ſti ſi ſollevano in aria fino all'altezza di 6 braccia, e

ſon anche gettati in diſparte. In alcuni luoghi le ſole

eſalazioni ſenza fumo gettano continuamente la rena in

aria. Vi accade in piccolo, ciò che nel Veſuvio s'oſ

ſerva in grande; e quantunque quel Monte ne ſia diſtan

te otto miglia Italiane in circa, pure biſogna ch'abbia

comunicazione ini con queſta Valle ; eſſendoſi

notato, che quanto maggiore è il fumo di queſta Val

le ; tanto più tranquillo è il Veſuvio , e quanto mag

giormente quello s'infuria, tanto me o fumo vedeſi nel

la Solfatara. Il terreno quaſi da per tutto è ſorato ;

onde gettandoſi una pietra, di ſotto ſi ſente un eco ,

che molto ſi prolunga, e che ſo, ma una ſpecie di tuo

no, quando una pietra groſſa ſi lancia in qualche buca

ſcavata. Vi ſi preparano la zolfo, vitriolo, e allume ed

avvi della cenere ſimile a quella del Monte Veſuvio. Vi

è un Monaſtero de' Cappuccini con una Chieſa preſſo ad

eſſa, dove pure ſi ſentoro dell'eſalazioni ſulfuree. Nel

la Cappella Sepolcrale di queſta ſi trovano parecchi ca

daveri interi , che ſi eſpongono alla venerazione della

gente divota, e nel luogo della Chieſa credeſi martiriz

zato S. Gennaro . Avanzandoſi di quì ſi arriva ad un

Anfiteatro chiamato volgarmente Coloſſeo, la cui arena

è lunga piedi 25o, e che anticamente fu nel centro del

la città di Pozzuoli, ora però n'è lontano quaſi un quar

to d'ora; onde ſi può congetturare quanto grande ſia

ſtata la detta città . In vicinanza ritrovaſi ſotto terra

un gran numero di ſtanze in volta , che comunicano

fra loro, e ſembra, che abbiano ſervito di conſervatori

d'acqua, per comodo della città di Pozzuoli.

5. Pozzuolo, o Pozzuoli, Puteoli, a tempo de' Romani

ſu città famoſa , e ragguardevole ; ora però è piccola

città de Domini del Re di Napoli, ſituata ſopra un ſe

no di Mare. E' malandata a cagione delle guerre, alla

gamenti, e tremuoti. Eſſa nel 1538 fu talmente dan

neg



- tt R È 6 N 6 b f N AP o Li. 5t

heggiata dal tremuoto, che tutti gli abitanti eran proris

ti ad abbandonarla; ma il Governatore Pietro di Tole

do vi ſi oppoſe , e fece riſtorare la Città. La Chieſa

Cattedrale del Veſcovo è fatta di groſſe pietre di mar

mo, e fu anticamente un Tempio de Gentili. Sonovi

ancor due Chieſe parrocchiali 2 Monaſteri di Monache,

e 6 altri di Frati. Il Porto è ottimo e nel medeſimo

vedonſi 14 pilaſtri di mattoni, che ſorgono dall'acqua,

e che in altri tempi furon congiunti per mezzo d'archi,

per ſervire di difeſa contro le onde del Mare. Il Mare

in queſta contrada è ricchiſſimo di peſci, e di varia ſor

te di conchiglie, e vi getta ſulla ſponda molte pietre

pregievoli. " diligente Carta topografica di Pozzuoli,

e de' ſuoi contorni fu pubblicata nel 175o dal Petrini .

Riguardo alla ſua origine diceſi fabbricata da Samj l'an

no quarto dell'Olimpiade LXXIV, ch'era il 233 di Ro

ma, e 'l 521 prima di Gesù Criſto . I Romani la ſog

giogarono nel 538 di Roma, l'ereſſero in Colonia l'an

no dopo, e le diedero il nome di Pozzuoli, o a motivo

della moltitudine de' ſuoi pozzi, o a cagione del cattivo

6dore delle ſue acque calde, dalla voce putere. Molti il

luſtri Cittadini di Roma, e tra gli altri Cicerone, illu

ſtrarono i contorni di Pozzuolo con le loro abitazioni

villereccie, ed i ſuoi bagni divennero rinomatiſſimi. Au

guſto, e Nerone vi ſpedirono delle nuove Colonie. Fu

ridotta quaſi in cenere da Alarico nel 4 o, e da Gen

ſerico nel 455. Novant'anni dopo in circa, Totila la

fece pure ſmantellare, e ſaccheggiare, di maniera che

rimaſe ſedici anni diſabitata ; ma eſſendo poſcia rifab.

bricata da Greci , ſi riſtabilì a poco a poco; in guiſa

ch' era una buona piazza, allorchè Romualdo II. Duca

di Benevento ſe n'impadronì nel 715 ma la deſolò col

ferro, e col fuoco. Gli ungheri eziandio la depredarono

nel X. ſecolo. -

6. Il Lago Lucrino famoſo a tempi de Romani per le

ſue buone oſtriche, e la ſua ricchezza di altri peſci, è

vicino al lido del Mare non lontano da Pozzuolo. E

aſſai piccolo, e ſimile ad una peſchiera dacchè il Monte

Nuºo ne ha riempita la maggior parte. Nella notte tra

D 2 I 9 e 29
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19 e 2o Settembre del 1538 ſorſe queſto Monte per un

tremuoto, e vi s'inalzò all'altezza di 2oo piedi.

7. Il Lago Averno è in una ſtretta valle, eguale in

grandezza al lago Agnano pur di là non lontano. La

ſua acqua non ha conſervate le qualità attribuitegli da

Virgilio, cioè, che gli uccelli, paſſandovi per di ſopra,

corrano riſchio di perder la vita per le velenoſe eſalazio

ni del medeſimo ; imperocchè ogni giorno vedonſi gli

uccelli non ſolamente paſſarvi volando, ma li acquatici

anco nuotare nel medeſimo, e la contrada intorno pro

duce biade buone, e vino ottimo. Auguſto eſtirpò i boſ

chi vicini, e n'è quindi l'aria divenuta meno malſana.

Il Lago in alcuni luoghi ha 18o piedi d'acqua. L'Impe

radore Nerone intrapreſe a fare un canale navigabile da

queſto Lago fra terra fino all'imboccature del Tevere,

ſecondo il diſegno che Severo, e Celere, due famoſi Inge

neri, gli aveano preſentato. Per darne l'eſecuzione, vi

i" andare tutti li ſoldati, ch'erano in guarnigione, e

tutti li delinquenti, che ſi trovavano nelle prigioni; ma

queſt'impreſa non ebbe effetto , a motivo che in tutto

queſto ſpazio, ch'è per l'incirca di 16o miglia, face

vano oſtacolo le montagne, che ſi doveano forare, e la

ſecchezza de'luoghi , che non potevano mantenere la

corrente dell'acque ſenza ſtagnare. Vi ſi ritrovano in

queſto Lago certi peſci neri ch hanno odore di zolfo.

L'antiche muraglie, che vedonſi ſulla ſponda del mede

ſimo credonſi avanzi d'un Tempio di Apollo. Nella me

deſima valle s entra nella cosi detta

8. Grotta della Sibilla Cumana, ch'è una Caverna ta

gliata nello ſcoglio, ove ſi entra più carpone, che in

piedi; è larga circa 1 o piedi, alta 12, e lunga parec

chie centinaia ; è ſtata però riempita in parte. E favola

manifeſta che vi abbia la abitato una Sibilla. Può eſſere

che qualche cava di pietre abbia dato occaſione di proſe

guir queſto ſcavo ſotterraneo, finchè n'è ſeguita per que

ſta Grotta la comunicazione tra le due Città diſtrutte di

Baja, e di Cuma. Cuma fondata da Greci Ioco anni

avanti la Naſcita di Criſto, fu rovinata nel 12o7, ed il

Veſcovado di eſſa fu unito a quello di Napoli.

La
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La Spiaggia del ſeno di Mare, dove fu l'antica Città

i Baja, era adorna di fabbriche ſuperbe, come lo di.

moſtrano gli avanzi delle mura, che vi ſono rimaſti. Del

Palazzo di Nerone veggonſi ancora i bagni caldi tagliati

con arte mirabile nello ſcoglio. Il caldo vapore dell'

acqua è tanto copioſo , che nella via , che vi conduce

non ognuno può avanzarſi più di 2o paſſi. Inoggi ſi fa

uſo di queſti bagni, come del bagni ſudoriferi di S. Ger

mano. A piè di quel monte, in cui ſono i detti bagni,

vi è un'altro bagno d'acqua tepida , detto di S. Gior

gio. Oltre vari altri bagni vi ſi veggono gli avanzi di

un Palazzo di Giulio Ceſare, di un Tempio di Diana,

di Venere, ed altri. Sul lido del Mare di là dal Caſtel

lo or infelice di Baja coſtruito da Carlo V. in uno ſco

glio di ſituazione malſana, veggonſi anco molte antichi

tà, e ſpecialmente le rovine del Tempio di Ercole nel

mare, dove Nerone fece uccidere Agrippina ſua Madre,

i cui monumenti ſepolcrali vi eſiſtono ancora in Terra

ferma . La contrada di là dal caſtello chiamaſi Baula,

e inoltrandoſi alquanto dentro Terra vi ſi trovano molti

Caſali deſolati. Paſſerò ſotto ſilenzio altre antichità , e

ſtanze ſotterranee, notando ſolamente , che in queſta

contrada v'è quel Lago de Morti, dal quale i Poeti fa

voleggiano, che Caronte vi traſportaſſe in barca i mor

ti. Queſto Lago per mezzo d'un canale piccolo comuni

ca col mare, e del rimanente è diviſo dal mare median

te un argine artefatto . Accanto vi ſono i celebratiſſimi

Campi Eliſi, che però al preſente non arrivano per nul

la alla grandezza, e bellezza, che a medeſimi vien da

ta nelle deſcrizioni de' Poeti antichi . Non può però

negarſi eſſere queſta contrada delizioſa in tempo di

Eſtate.

Nel Promontorio Miſeno là preſſo , quaſi tutto fornito

di volte ſotterranee, fu la Città di Miſene ed a piè di

eſſo fu un Porto , ove i Romani tenevano una flotta.

Vi ſi veggono alcuni avanzi della Città diſtrutta da Sa

racini nel 89o. A piè del Promontorio nel mare v'è una

ſorgente d'ottima acqua dolce. La Grotta Dragonara non

lungi è degna di eſſer veduta. Dirimpetto vi è

D 3 , 9. L'Iſo
s



54 I TA LI A IN F E RIO RE.

9. L'Iſola Procida, che ha circa 6 miglia d'Italia in

circonferenza, ed è abitata da circa 4ooo anime. E'

fertile di prodotti naturali, e ſpecialmente di vino buo

no, di biade, e di gran quantità di fagiani, e di perni

ci, Il fuoco ch'eſce da queſt'Iſola, la rende rinnoma

ta, non meno che li ſuoi bagni, che diconſi buoni con

tro il male di pietra . Appartiene al Marcheſe del Va

ſto. La piccola Città dell'iſteſſo nome è ſituata in un

luogo elevato della punta Meridionale, e v'è anche un

borgo ſul mare in faccia alla Terraferma. Nella diſtanza

di 2 miglia di là ritrovaſi

1o. LI ola Iſchia, anticamente AEnaria, e Pitecuſa,

che compreſi i tortuoſi giri del piccoli promontori, ha

io miglia d'Italia in circonferenza. Eſſa è molto mon

tuoſa, fruttifera, fertile di buon vino, fornita di cacce,

miniere di ferro, di bagni caldi , e di caverne aſciutte

ſudorifere. E per altro il di lei terreno tutto ripieno di

zolfo, che eſſendoſi acceſo nelle viſcere della terra a

tempi di Carlo II. Re di Napoli, abbrucciò una mezza

lega di paeſe verſo la Città d'Iſchia; Quindi queſto trat

to fu chiamato terra cremata , e niente produce. La

piccola Città d'Iſchia della parte del Nord giace nel

mare in uno ſcoglio di ſtraordinaria altezza, ed è unita

all'Iſola per mezzo d'un ponte; è la Sede d'un povero

Veſcovo ſubordinato all'Arciveſcovo di Napoli. Oltre la

Chieſa Cattedrale vi ſi trovano 3 Chieſe parrocchiali,

con un Convento di Monache. In altri tempi da 3 col

line di queſta Iſola ſoleva uſcir del fuoco, onde ſi ſa

che nel 1 o 31 fu molto danneggiata, ma preſentemente

non ſe ne vede più che il ſegno.

I 1. L'Iſola Niſida che non è lontana da Iſchia; e da

Terraferma, raſſomiglia a un gran giardino, compoſto

di molti terreni elevati. Diceſi render al Re 8ooo du

cati annui. Dalla parte di Mezzodì è fornita d'un Por

to piccolo, detto Porto Pavone; ed in uno ſcoglio con

tiguo v'è un lazzaretto, in cui i vaſcelli che vanno a

Napoli, fanno la quarantena.

12. Maſſa Lubrenſe, Maſſa Lubrenſis, è Città delizio

ſa, antica ma picciola poſta al mare ſul Promontorio

Ate

t
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Ateneo, o ſia Capo di Minerva, quatro miglia diſtante

da Sorrento. In eſſa riſiede un Veſcovo ſubordinato all'

Arciveſcovo di Sorrento.

13. Sorrento, anticamente Surrentum, e Sorrentum,

Citta non grande ſu di un colle ſul mare, ove riſiede

un Arciveſcovo, a cui ſon ſubordinati i Veſcovi di Sta

bia (ora di Caſtel a Mare), di Maſſa Lubrenſe, e di

Vico Equenſe . La Città in altri tempi fu la Capitale

d'un piccolo Ducato . E cinta di foſſe profonde, di

nura elevate , e di forti baluardi . Va adorna di belle

fabbriche. La ſua Nobiltà è ragguardevole, ed antica,

ed haie . L'acque vi ſi conducono

da lontano per condotti ſotterranei, che ſi credono la

voro fatto eſequire dagli antichi Romani. I giardini,

che la circondano ſono fertiliſſimi ed ameniſſimi, produ

cendoviſi fiori, e frutta , ed aranci principalmente, ce

dri, e fimoni di groſſezza non ordinaria. Fu Patria di

molti illuſtri Perſonaggi, e fra queſti è diſtinto Torquato

Taſſo, rinomato Padre dell' Epica Poeſia Italiana.

14. Vico Equenſe, Vicus Aequenſis, Aqua, Città pic

cola ſul mare in aria aſſai ſalubre, ove riſiede un Ve

ſcovo ſubordinato all'Arciveſcovo di Sorrento. Diſtrutta

da Goti, fu rifabbricata circa l'anno 13oo dal Re Car

lo II. Vi ſi portava ſpeſſiſſimo eſſo Monarca a villeggia

re nella State particolarmente , non meno che eziandio

la Regina Giovanna II., che vi fece innalzare alcune

Chieſe. Fu patria del noto Aſtronomo Giambattiſta Por

ta. Il ſuo Territorio è fertiliſſimo, e delizioſo , e vi ſi

fa del vino molto encomiato a motivo della ſua leg

gierezza. -

15. Caſtel a Mare, Stabia, Città marittima, bella,

noi, e popolata nata già dalle rovine della diſtrutta

Città di Stabia . E' la ſede d'un Veſcovo ſuffraganeo

dell'Arciveſcovo di Sorrento. Evvi una Cattedrale, con

5 Chieſe parrocchiali, 8 Conventi di Frati, e 2 di Mo

nache, e vi ſi trovano dell'acque minerali. In diſtanza

di un miglio da Caſtel a Mare nel luogo preciſo , ove

fu l'antica Città di Stabia diſtrutta da Silla e ſi conti

nuano a far delle eſcavazioni, i prezioſe antichità, co

D 4 miu

i - -
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minciate già per ordine del Re Carlo di Borbone, infie

me con quelle di Ercolano, e ſi ritrovarono delli vetuſti

pregiabili pezzi con gran numero di Medaglie , Vaſella

me, e fornimenti di bronzo, e d'argento, e d'oro an

cora; tra queſti già diſtinguonfi un Marte nudo di ſqui

ſito lavoro, una teſta di Giunone, ed in alcune ſtanze

molti cadaveri alla rinfuſa , adornamenti di maniglie,

anelli ec. Lungo ſarebbe il far menzione di tutte le ſco

perte da quel tempo fino al preſente, che pur ſi lavo

ra. Nel ſuo Territorio creſcono Erbaggi ottimi, e par

ticolarmente una ſpezie di Cipolle molto ſquiſite; e nel

Monte, che ſovraſta alla Città ſi vedono felve belliſſime

di Caſtagni.

16. Torre di Rovigliano, e Torre di Greco, ſono ſul

mare preſſo Napoli, e delizioſe villeggiature.

17. Portici, luogo ameno 7 in 8 miglia d'Italia di

ſtante da Napoli, ove vi è un Palazzo Reale, fabbricato

dal Re Carlo ultimo per ſuo diporto. La ſi conſervano

alcuni pavimenti degli appartamenti di antico Moſaico

Greco, e Romano, ricavato da Ercolano. H Gabinetto

dell'antichità quivi contiene una Raccolta tanto riſpet

tabile di ſtatue, baſſi rilievi, vaſi prezioſi ec. cavate dal

le rovine di Ercolano , Pompei, e Stabia, che non ha

pari in Europa. Il ſurprimo Miniſtro Marcheſe Tanucci d'

ordine reale nel 1755 ha eretta un'Accademia di belle

Lettere , per applicarſi alle antichità ritrovate ne' ſud

detti tre Paeſi ſotterrati , la quale dal 1755 fino al

1763 ha pubblicati 6 volumi di diſegni a ſpeſe del Re,

de quali ſi potrà far uſo da curioſi, ſenza che noi ci

dilunghiamo.

Tra Torre del Greco, e Portici fu l'antica Città di

Heraclium , o ſia Herculaneum, che a tempi di Nerone

per la maggior parte fu diſtrutta da un tremuoto; e poi

nel primo anno del Regno di Tito, fu ſeppellita ſotto

un torrente di lava venuta dal Veſuvio. Queſta è l'opi

nione più probabile intorno alla rovina di queſta Città.

Già nel 1689 e 171 1 ſcavando queſta contrada, ſi ſcuo

prì qualche coſa di tale Città diſgraziata , ma ſin dal

i738 con induſtria grande, e con ſpeſe non minori s'è

Con
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continovato a farne maggiori ſcoperte, e ſi ſon trovate

delle fabbriche riguardevoli ſotterrate, onde ſono ſtate

cavate dell'antichità prezioſe, pitture, ſtatue, buſti, va

rie qualità vi vaſi, e ſtromenti, candellieri , ogni ſorte

di mobili, di modo che ſe ne potrebbe intieramente for

nire una caſa, delle bottiglie di vetro, galanterie da don

rie, ſtromenti di muſica, e chirurgia, arme, medaglie,

pietre inciſe, e fino Libri ſcritti in fogli di canna uniti

a forza di colla, tra quali ſono quattro Manoſcritti

Greci , che ſono un Trattato della Filoſofia Epicurea,

un altro della Morale , un Poema della Muſica, e un

libro della Rettorica: e ſi travaglia per ſvoglierli da ro

toli, a cui ſtanno come abronziti ed uniti. V'è però

chi mette in dubbio , che queſta Città ſia quella di
Herculaneum. a

18. Somma, Città piccola in vago ſito di dominio

Reale, che dà il nome anche di Monte di Somma al

Veſuvio. - -

19. Nola,in Lat. Nola Città piccola di Dominio Reale, con

un Veſcovo ſubordinato all'Arciveſcovo di Napoli. Fu Co

lonia Romana, e molto più grande di quel che è pre

ſentemente . Annibale Cartagineſe, l'aſſediò inutilmente

l'anno 54o di Roma, e 214 prima di Gesù Criſto; e

preſſo ad eſſa Claudio Marcello Conſole gli preſentò la

battaglia. L'Imperadore Auguſto morì nella medeſima

l'anno 14 di Gesù Criſto. E rinomata per la ſantità,

e virtù inſigni di S. Paolino ſuo Veſcovo, di cui gli

Autori Eccleſiaſtici parlano con tanti elogi. Non è oggi

di molto conſiderabile per altri riguardi.

2o Avella, Borgo , e Principato . E poco conſi
derabile.

21. Arienzo, Borgo, e Marcheſato di qualche conto.

22. Acerra, anticamente Acerra, Città piccola ſul

fiume Lagno in una contrada piuttoſto malſana, ove ri

ſiede un Veſcovo, ſuffraganeo dell'Arciveſcovo di Napo

li. Ha il titolo di Contea, proprio della Caſa Cardenas,

e li ſuoi abitanti non ſono numeroſi. -

23. Averſa, anticamente Averſa, Città picciola, ma

allegra di dominio Reale ſituata in una belliſſima pia

Illra
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nura tra Capua, e Napoli, con un Veſcovo d'immedia

ta dipendenza dal Papa. Contiene 9 Chieſe parrocchia

li, compreſa la Cattedrale, con 5 Monaſteri di donne,

e 7 di uomini, e con 4 altri fuori della Città, de'qua

li uno è de Benedettini, detto di S. Lorenzo, ch'è ric

co, ed antico. V' ha pure uno Spedale. Rainulfo illu

ſtre Normanno nel 1ogo ebbe queſta Città ſotto il ti

tolo di Contea. Quando circa l'anno 1o6o Roberto Gui

ſcardo venne in Italia, queſta Città era già ragguarde

vole. In queſti contorni ritrovaſi gran numero di frutti

fere Ville, e la contrada fra Napoli, e queſta Città è

di ſingolar bellezza, eſſendo pel più un piano coperto

d'aranzi. Fu diſtrutta da Carlo I. di Angiò, per eſſerſi

contro lui ribellata ; ma fu ben preſto eretta di nuovo.

Nel caſtello, che vi è, nel 1345 fu ſtrangolato Andrea

Re di Napoli, per ordine della Regina Giovanna I.

ſua conſorte.

24. Caſerta, in Lat. Caſerta picciola, ma delizioſa Città

or didominio Reale ſopra un vago monte dello ſteſſo nome

preſſo il fiume Volurno tre miglia ſopra Capua, e qua

tordeci diſtante da Napoli. E ſede di un Veſcovo, ed

era un picciolo Principato della Famiglia Gaetani, da

cui nel 1749 il Re Carlo or Cattolico la comprò. Que

ſto Re nel 1752 fece porre in eſſa i fondamenti della

ſuperba Villa, che vi è, uno de più gran Palazzi Rea

li, che mai ſi ſiano fatti, e omai ridotto reſidenza ma

gnifica, e delizioſa della Corte, ed il tutto di diſegno

ed architettura del Cavaliere Luigi Vanvitelli. Al di fuo

ri è di figura rettangolare, e al di dentro è compoſta di

4 Palazzi, che in figura di croce ſi congiungono alle ale

davanti, e per conſeguenza formano 4 Cortili. La gran

piazza di figura ovale, ch'è davanti il Caſtello, ove ſi

preſentano all'occhio le primarie ſtrade della Città, è

di ſingolar vaghezza , maſſimamente perchè dalla parte

del Palazzo la forma ovale è troncata, per dar campo

libero all'occhio di veder tutta la parte anteriore della

Villa . Le fabbriche prezioſe, che la cingono, ſervono

d'abitazione, e le Gallerie di pitture meritano attenzio

ne. Delle due ale principali quella, che guarda il giar

dino
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dino è la più magnifica, e l'abitata dal Re . Il vago

Giardino ſituato avanti la piazza, è di guſto Franceſe,

e belliſſimo, La Villa riceve le ſue acque dall'acquedot

to detto Carolino lungo 16ooo paſſi, il quale preſſo

Monte Garzano attraverſa una valle per un ponte a 3

ordini di arcate, l'uno poſto ſull'altro, della lunghezza

di piedi 1618, alto piedi 178, che nell'arte, e nella

magnificenza non la cede agli antichi monumenti Roma

ni di queſta ſpecie. Nel 1756 dalla Stamperia Reale di

Napoli è uſcita alla luce una belliſſima deſcrizione di

queſta Villa . Il Veſcovo di Caſerta è ſuffraganeo dell'

Arciveſcovo di Capua, ed ora è di regio juſpatronato.

25. Mataloni, Magdalona, Meta Leonis , Città picco

la col titolo di Ducato, proprio della Caſa Carrafa. Av

vi una Chieſa Collegiata, con 4 parocchiali, e 5 Monas

ſteri di Frati.

26. Capua, in Lat. Capua Città di dominio Reale ſul fiume

Volturno, la di cui fortificazione ora è molto valutabi

le, E ornata di belle Chieſe, e ſpezialmente della Cat

tedrale coſpicua per le colonne, e per le pitture, e pel

ſuo decorato Capitolo . E la Sede di un ricco Arcive

ſcovo metropolitano di Iſernia, Caiazzo, Calvi, Carino

la , Caſerta, Seſſa, Theano, e Venafro . Oltre la Cat

tedrale ha anche 16 Chieſe parrocchiali, 9 Conventi di

Frati, e 3 di Monache , Capua dove è preſentemente

fu fabbricata nel 856, e da principio fu il luogo capi

tale di una Contea, dal Imperator Ottone I. eretta in

Principato, che prima fu parte del Ducato di Beneven

to. Nel 968 fu dichiarata Metropolitana, e prima del

Regno di Napoli. - - -

L'antica, e celeberrima Città di Capua, che non ſti

mavaſi inferiore a Roma , ed a Cartagine per vaſtità,

ricchezza, e popolazione, per verità era ſituata due mi

glia diſtante da Capua moderna; e dalle ſue rovine nae.

que il borgo S. Maria, nei contorni del quale veggonſi

ancora molti avanzi di Palazzi, Templi, e di altri Edi

fizi, ſpecialmente di un Anfiteatro magnifico di pietre

quadrate , La contrada circonvicina è tanto fertile di

biade, e vino, ch'è facile capire , come l'eſercito di

Anni
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Annibale dall'intemperanza del piaceri vi ſi corrompeſ

ſe. Queſta celebre Città per eſſere ſtata il ricovero del

famoſo Annibale Cartagineſe fu aſſediata, e preſa da'

Romani, che la privarono del Senato, e di tutte l'In

ſegne di Repubblica. Nel 455 fu diſtrutta da Genſerico

Re de Vandali. Riſtorata da Narſete Capitano di Giu

ſtiniano, dopo 1oo anni fu diſtrutta nuovamente da'

Longobardi. In Capua ſi tennero tre Concili: il primo

fu convocato l'anno 39o ſotto il regno di Valentiniano

II. per terminare la differenza vertente tra Flaviano Ve

ſcovo d'Antiochia, ed Evagrio ſucceſſor di Paolino nel

la ſteſſa Sede. Vi ſi nominarono Teodoſio d'Aleſſandria,

ed i Veſcovi d'Egitto per giudici di queſta cauſa; ma

Flaviano non li volle riconoſcere . BCnoſo Veſcovo di

Sardica Città della Dazia fu chiamato a queſto Conci

lio, per aver avuto l'ardir d'aſſerire, che la Santa Ver

gine avea avuto degli altri figliuoli da S. Giuſeppe dopo

il naſcimento di Gesù Criſto. Il Concilio ha rimeſſa que

ſta cauſa ad Aniſio Veſcovo di Teſſalonica, e ad altri

Veſcovi della Macedonia i quali interdiſſero a Bonoſo

l'ingreſſo della ſua Chieſa. Si trattò pure in queſto Si

nodo della rebattezzazione, riordinazione, e delle trasla

zioni de' Veſcovi . Il ſecondo Concilio fu convocato l'

anno 1o87 per l'elezione del Papa Vittore III., ed il

terzo fu celebrato nel I 118 dal Papa Gelaſio II., che

vi ſcomunicò l' Imperador Enrico V., e l'Antipapa

Maurizio Burdin , conoſciutto ſotto il nome di Grego

rio VIII.

27. Cajazzo, anticamente Calatia, Città piccola , in

un monte ſulla via Appia , con un caſtello fortificato.

E' la Sede di un Veſcovo ſubordinato all'Arciveſcovo di

Capua , e contiene oltre la Cattedrale 3 Chieſe par

rocchiali con 2 Monaſteri , e 2 Conventi fuori delle

mura . E' Principato della Caſa de Marcheſi Corſi di

Firenze.

28. Teleſe, Teleſia, Città col titolo di Principato, pro

prio della Caſa Grimaldi. Vi è un Veſcovado ſubordina

to all'Arciveſcovo di Benevento . La Città è ſcarſa di

abitanti a cagione dell'aria malſana.

29.
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29. Cerrito, Borgo o ſia Città piccola, ove ſi fabbri

ca del panno buono, contiene una Chieſa Collegiata con

3 Conventi. Vi ſoggiorna per lo più il Veſcovo di Te

leſe per l'aria migliore, e in Dioceſi. -

3o. Calvi, anticamente Cales, Città con un Veſcova

do ſubordinato all'Arciveſcovo di Capua . La Città nel

146o dal Re Ferdinando fu incorporata alla Città di

Capua, e dichiarata parte della medeſima. E' picciola,

ed è ſcarſa di abitatori.

31. Carinola, Carinula, o Calinula, Città con un Ve

ſcovado, e col titolo di Contea ſpettante alla Caſa Ca

raffa. Il Veſcovo è ſuffraganeo dell'Arciveſcovo di Ca

pua. L'aria vi è malſana. E poco conſiderabile, ed è

ſituata ſopra un fiumicello, in diſtanza di tre, o quat

tro miglia dal mare fra Capua, e Seſſa. Alcuni Autori

la prendono per quel Caleno, di cui Strabone, Tolomeo,

Plinio ec. fanno menzione. Altri vogliono, che ſia ſtata

fabbricata in diſtanza di uno, o due miglia dalle rovine

di queſt'altra Città.

32. Seſſa , anticamente Aurunca , e Sueſſa Pometia,

Città amena a pie del Monte Maſſico ſulla Via Appia.

E fu già celebre, ed or le ſue Chieſe per le belle pittu

re e ſepolture ſon degne d'eſſer vedute . E la Sede di

un Veſcovo ſubordinato all'Arciveſcovo di Capua ; ha

il titolo di Ducato, di cui è adorna la Caſa Baena.

L'abbondanza de' ſuoi vini , e delle ſue biade l'hanno

reſa celebre.

33. Tano , anticamente Theanum , Città anticamente

di conſiderazione, ma or picciola ſopra un colle quatro

miglia all'occidente di Capua . Ha titolo di Ducato,

dhe conviene alla Caſa di Daun, ed un Veſcovado ſub

ordinato all'Arciveſcovo di Capua.

34. Allifa, in Lat. Allipha, Città piccola con un Veſcova

do ſubordinato all'Arciveſcovo di Benevento. Ell'è ſituata

in una pianura a piè del Monte Apennino ſul fiume

Volturno. Queſt'è quell'Allipha, ovvero Alifa, di cui ſi

ritrova fatta ſovente memoria negli antichi Autori. Tito

livio parla d'una battaglia, che Fabio Maſſimo vi gua

da

º

-
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dagnò contro i Sanniti. Oggi di el'è in mal arneſe, e

pel più il Veſcovo ſoggiorna in -

35. Piedimonte, borgo in buon'aria con 3 Chieſe Col

legiate, e 4 Conventi.

36. Rocca Vecchia, e Peſenzano, ſon pieciole Città di

poco conto. - -

37. Venafro, Venafrum, Città preſſo il fiume Volturno

con un Veſcovo , ſubordinato all'Areiveſcovado di Ca

pua, e col titolo di Principato, che compete alla Caſa

Savelli. Oltre la Cattedrale vi ſono 6 Chieſe parrocchia

li con 3 Conventi di Frati . Anticamente fu molto lo

data per l'eccellenza del ſuo olio. -

38. S. Vincenzo di Volturno, Monaſtero famoſo di Be

nedettini ſulla ſorgente del fiume Volturno, fondato da

S. Paldo nel 7o3, e che in breve aſceſe ad una proſpe

rità quaſi eguale a quello di Monte Caſino. -- -

39. Sora, Città piccola, ma ben popolata, preſſo il

fiume Garigliano, e la Sede di un Veſcovo immediata

mente ſubordinato al Papa col titolo di Ducato dalla

Caſa Buoncompagni. Oltre la Chieſa Cattedrale vi ſono

4 parrocchiali, compreſe 2 Collegiate, con un Conven

to di Frati , e con un altro di Monache. E' di ſua glo

ria l'eſſere ſtata patria del celebre Cardinale Ceſare Ba

ronio tanto rinomato per li ſuoi Annali Eccleſiaſtici.

4o. Monte Caſino, Mons. Caſinui Abazia, e Moniſtero

Benedettino il più antico, e più celebre del Regno di

Napoli, fondato nel 528, oppure 529 da S. Benedetto

Patriarca de Monaci di Occidente, che dopo aver qui

ſtabilita la Regola del nuovo ſuo Ordine, vi morì nei

543. E' ſituato ſopra un monte in delizioſe ſito, dove

vi era un'antico Tempio dedicato ad Apollo, ed a piè

di cui v'è la groſſa Terra o ſia Città di S. Germano. Fu ro

vinato nel 58o da Longobardi, onde aſſentatiſi li Mo

naci quaſi tutti, non vi ritornarono formalmente, ſe pri

ma non fu riſtaurato. Segui per tanto ciò per opera del

Pontefice Gregorio II. verſo l'anno 718, onde nel 72o

ſotto la condotta di S. Petronace andarono queſti Reli

gioſi a riabitarlo . Carlomano fratello di Pipino Re di

Francia, e Rachi Duca del Friuli, eletto Re de Losi

go
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gobardi, vi ſi ritirarono. La diſciplina monaſtica vi fio

rì fin dall'anno 884, in cui da Saracini, fu ucciſo l'

Abate, e parecchi Monaci, e poſti gli altri Religioſi in

fuga. Rifletteremo, ch'il Monaſtero di Monte Caſino

aveva in allora ſotto la ſua dipendenza molti altri Mo

naſteri, che componevano una ſpezie di Congregazione,

che ritenne il nome di Monte Caſino, quantunque que

ſto rimaneſſe diſabitato per ſeſſanta cinq anni. Nel 949,

i Religioſi ch'erano prima ritirati a Teano, e poi a Ca

pua, ritornarono a Monte Caſino, e ripreſero gli eſer

cizi regolari , ch'aveano abbandonato ; ma furono più

volte intorbidati da Signori vicini, o da Normanni.

Didiero, che ne fu Abbate, e che divenne poſcia Papa

ſotto il nome di Vittore III., fece rifabbricare la Chie

ſa nel 1o66, e ne fece fare cinq'anni dopo la dedica

zione, a cui intervennero dieci Arciveſcovi, e quaranta

tre Veſcovi . Verſo l'anno 1294. il Papa S. Celeſtino

intrapreſe ad introdurvi i Religioſi del ſuo Ordine; ed

in fatti vi ſpedì cinquanta Celeſtini, che perſuaſero i

Monaci a prendere l'abito loro, e diede ad eſſi un'Ab

bate. Bonifacio VIII, ſucceſſore di Celeſtino poſe oſta

colo a queſta novità, toſto che fu aſſunto al Trono;

ma nel 1318. Giovanni XXII. un'altra ve n' introduſſe;

poichè invece di condiſcendere, ch'i Religioſi eleggeſſe

ro un'Abate, commiſe l'amminiſtrazione della Badia a

Oddone Patriarca d'Aleſſandria; dopo la cui morte av

venuta nel 1323 ſoppreſſe il titolo di Abate, ed ereſſe

Monte Caſino, e tutto il ſuo Territorio in Veſcovato.

Prima di queſt'erezione però l'Abate fin da qualche ſe

colo avanti avea diritto di convocare un Sinodo, di con

ferire gli Ordini minori, non ſolamente a Religioſi, ma

a Secolari ancor della ſua giuriſdizione, di conferir lo

ro il Sacramento della Confermazione, e d'eſercitare

alcune altre funzioni Veſcovili. Ma ſi venne ben preſto

in chiaro, che la ſoppreſſione del titolo d'Abate contri

buiva al rilaſſamento; onde Urbano V. ſi vide coſtretto

a riſtabilirlo con tutti li ſuoi primi diritti, e ſopprimere

il titolo di Veſcovo nel 1367. Queſta Abazia proſeguì

ad avere Abati Regolari fino al 1454. Il Cardinale Luiº

gi
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gi Scarampi poi Patriarca d'Aquileja ne fu il primo Aba

te Commendatario. Paolo II. quantunque Papa, gli ven

ne dopo; Giovanni d'Arragona figliuolo di Ferdinando

Re di Napoli, fu il terzo ; Giovanni de' Medici, poi

Papa ſotto il nome di Leone X, il quarto, ed ultimo.

Se ne ſpogliò queſti nel 15o4 facendone la rinunzia nel -

le mani del Papa Giulio II., ch'unì Monte Caſino alla

- Congrazione di S. Giuſtina di Padova. L'Imperadore Lo

tario avea onorato l'Abate del titolo di Cancelliere, di

Gran Canceliere dell'Impero, e quello di Principe della

Pace. I Papi gli avevano aggiunto quello di Abate de

gli Abati, che già era ſtato negato in un Concilio all'

Abate di Clugny ; e pel più ſolevano pur unire nella

perſona dell'Abate la Dignità di Cardinale, e Legato a

latere per varie Provincie . Queſto inſigne Moniſtero è

vaſto, fabbricato ad uſo di fortezza, molto adorno, e

fornito d'un'ottima Libreria, ed ha molte rendite bene

impiegate in carità, ed oſpitalità . Dipende immediata

mente dalla S. Sede Romana. La Chieſa Abaziale bel

la, adorna di prezioſi marmi, e pitture, e che conſer

va in nobile ſepolcro le ceneri di S. Benedetto, e della

di lui Sorella S. Scolaſtica, è tuttora la Cattedrale del

la Dioceſi di Monte Caſino , da cui tutte le Chieſe,

che vi ſon compreſe, dipendono. L'Abate di queſto Mo

niſtero ha la giuriſdizione anche in oggi non ſolo Ve

ſcovile, ma ancor Secolare nel ſuo Diſtretto; è il pri

mo Barone del Regno di Napoli, e nell'Adunanza Ge

nerale degli Stati occupa il primo luogo. Una Carta del

Territorio di queſta Badia è ſtata pubblicata da Eraſmo

Gattola, nell'Opera intitolata Acceſſione ad Hiſt. Abb,

Caſſinenſis. Comprende

1 ) S. Germano, borgo e groſſa Terra , o Città ſotto

Monte Caſino, che contien un palazzo dell'Abate a for

ma di Monaſtero, dove pel più riſiede co' Monaci in

carica, una Chieſa Collegiata, un Seminario della Dio

ceſi di Monte Caſino, con 2 Conventi di Monache, e

con 3 altri Conventi di Frati fuori delle mura . In un

luogo elevato ſopra la Città v'è un Caſtello rovinoſo.

S. Germano fu fondato circa l'anno 866 dall'Abate Ber

t a -
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tario . Qui fu fatta la pace tra l'Imperator Federigo II.

ed il Papa Gregorio IX., e Manfredo vi fu per la pri

ma volta battuto da Carlo d'Angiò. Fu patria del ce.

lebre Storico detto di S. Germano. Vien circondata da

quantità d'acque, e ſorgenti , che rendono l'aria non

la migliore. -

Nel ſuo Diſtretto vi è il monte Cairo, da dove vedeſi

l'uno e l'altro Mare, che bagnano l'Italia.

In poca diſtanza di S. Germano vi fu anticamente la

Città di Caſſinum, già Colonia de' Romani , e che ſuſ

ſi leva ancora in qualche parte nel ſecolo XIV. ſotto il

nome S. Pietro in Monaſterio. Tra ſuoi avanzi trovanſi

li avanzi di un'Anfiteatro Romano, d'un Tempio, de'

acquedotti ſotterranei, ed altre coſe. -

2 ) I borghi S. Elia , Cerbario, S. Vettore, S. Pietro

in fine, S. Angelo in Todice , Pignatario, S. Apollinare,

S. Ambroſio, S. Andrea, Valle fredda, S. Giorgio, che non

ſono terre infelici.

41. Aquino, Lat. Aquinum, fu anticamente Città grande;

ora è piccola, e quaſi villaggio; ha ciò non oſtante il

titolo di Contea, ed è la Sede d'un Veſcovo di elezio

ne del Pontefice, ſuffraganeo di Capua. L'antica Chie

ſa Cattedrale giace deſerta, perciò le funzioni Veſcovili

ſi fanno nella Chieſa di S. Pietro Aquino, oltre di cui

v' è una Chieſa Collegiata . Gli antichi hanno poſta

queſta Città nel Lazio, e per queſta ragione i Veſcovi

di queſta Città, non meno che quelli di Fondi, di Gae

ta, e di Sora, pretendono eſſere della Provincia di Ro

ma . Tito Livio , Tacito, Tolomeo, e Plinio parlano

d'Aquino come Colonia Romana. Fu poſcia affatto ro

vinata. S. Tommaſo detto d'Aquino , e Dottore di S.

Chièſa nacque in queſta Dioceſi nel Caſtello di Roc

ca Secca feudo di ſua Caſa. Fu pure la patria dell'Im

peratore Peſcennio Negro, al dir d'Eradiano, e del Poe

ta Giuvenale.

42. Atino, Lat, Atinum, Città piccola, che antica

mente fu la Sede d' un Veſcovado abolito poi , e

cangiato in Propoſitura d' immediata dipendenza dal

Papa.

Italia. E 43.



66 I T A LI A IN FERI O R E.

43. Rocca Guglielma, Signoria, che in altri tempi fu

della Caſa Farneſe.

44. Monticello, ed Enola, ſon borghi.

45. Fondi, Lat. Fundi, Città or piccola, e poco popola

ta ſulla via Appia, un tempo illuſtre già fabbricata da

gli Auſoni Volsù, e poi Municipio, e Colonia ancor

militare, e creduta Patria dell'Imperatore Galba. Ha

titolo di Principato, ed è la Sede di un Veſcovado d'

immediata dipendenza dal Papa . Oltre la Chieſa Cat

tedrale v' è una Collegiata con 3 Conventi di Frati.

L'aria vi è malſana per la vicinanza del Lago detto

pur di Fondi, e delle famoſe Paludi Pontine, prima det

te Cecuba Palude, e indi Foſſa di Nerone; benchè la

contrada circonvicina , e le colline intorno ſiano ame

niſſime, e gli aranci vi ſi trovino alla campagna aper

ta. Nel 1534 il luogo fu molto maltrattato dal famoſo

Ammiraglio Turco Adriadeno Barbaroſſa. Nel 169o il

Re di Spagna Carlo II. diede queſto Principato ad En

rico Franceſco Conte di Mansfeld , ora però il luogo

appartiene alla Caſa Sangro.

46. Itri, Città piccola , o piutroſto Caſtello, che è

l'antico Lemuranum. Fra eſſa e la Città di Fondi la con

trada, ed il proſpetto è di ſingolar bellezza.

47. Portella, o Portillo, ſulla via Apia da Fondi an

dando verſo lo Stato Eccleſiaſtico, è una groſſa Torre

con una muraglia a fortezza, che difende l'anguſto paſ

ſaggio poſto tra montagne, e paludi. Queſto è l'uſtima

confine del Regno di Napoli, e dove nel 1739. il Re

D. Carlo, e nel 1769. il regnante Ferdinando IV. rice

verono le loro reali Spoſe.

48. Gaeta, o Gajetta, anticamente Cajeta, Città di

dominio Reale, ſtretta ed altrettanto più eſteſa in lun

go, ſituata in un monte ſull'eſtremità di un promonto

rio ſul Mare, che quaſi interamente la cinge eſſendo

ſoltanto unita a Terraferma per mezzo di una lingua di

terra. Il ſuo Caſtello è compoſto di muraglie antiche;

la Città però è ben fortificata ſecondo il ſito del mon

te . Ciò che ne fu diſtrutto nell'aſſedio del 1734, è

ſtato molto meglio riſtabilito dopo, ſicchè preſentemen

te
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te è una delle più importanti Piazze del Regno . Nel

Caſtello mentovato, in un armadio di legno poſto in

una caſa deſtinata per la guardia militare, fu conſerva

to in altri tempi il cadavere non ſepellito di Carlo bor

bone, morto nella ſcomunica, a cui però per ordine

del Re Carlo or regnante in Spagna è ſtata data una

onorifica ſepoltura . La Città e la Sede di un Veſcovo

or d'immediata dipendenza del Papa. Oltre la Chieſa

Cattedrale bella per pitture, e per marmi, vi ſono al

tre Chieſe parrocchiali, con 6 Conventi d'Uomini, e 2

altri di donne. Nell'orto del Convento del Padri Mino

ri Oſſervanti moſtraſi lo Spino, nel quale diceſi ſi ſia

rivoltato S. Franceſco ignudo, per vincere le tentazioni.

Il luogo dove queſto Santo miracoloſo ha predicato a

peſci, è ſeparato dal mare per mezzo d'un muro. Vi ſi

vede anco un grande ſcoglio ſul mare, che il volgo cre

de ſpaccato nella Crocifiſſione del Salvatore . V ha in

eſſo d'ammirare la mutazione prodottavi dal terremoto,

onde uno ſcoglio duro e ſomigliante al marmo ſi è

ſquarciato talmente, che vi è rimaſto uno ſchianto lar

go 4, o 5 piedi. In queſto dirupo, che chiamaſi Mon

te alla Trinità, i Benedettini hanno una Chieſa ; e per

la ſpaccatura paſſa una ſcala, che conduce ad una pic

cola Cappella. Nel 17o7 la Città fu preſa dagl'Impe

riali. Nel 176o da un fulmine vi fu accetta una groſſa

quantità di polvere, onde la Città fu molto danneggia

ta. Si peſcano in queſta contrada de groſſi Delfini. La

Città è fornita d'un groſſo Sobborgo, e d'un Porto co

modo aſſai, e frequentato.

49. Mola, luogo da pagar la gabella, e paſſaggio ſul

mare, di cui la guarnigione ſi ſuppliſce ogni ſettimana

da quella di Gaeta . E Borgo delizioſo, ed abbondan

te di eccellenti frutta , dove un tempo vi fu l'illuſtre

Città di Formia , e la tanto rinomata Villa di Cicero

ne, e nella quale credeſi gli ſia ſtata troncata la te

ſta da Satelliti di M. Antonio . Il gran numero del

le piante groſſe d' aranci, che alla campagna aperta

vedonſi tra Mola e Gaeta , ricreano l' occhio d'un

viaggiatore.

ſe 2, 5o,
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5o. Trajetto, Trajectum , Città piccola in un'altu

ra amena , col titolo di Ducato della Caſa Caraffa.

E' mai popolata . Fu accreſciuta con le rovine dell'

antica Minturno, e talvolta in latino ſi chiama Min

turna Nova.
-

51. La Barca, o ſia Scaffa di Garigliano, luogo ſul

fiume Garigliano (anticamente Liris) che vi ſi paſſa in

barca. Il luogo inſieme con gli utili, che porta la Bar

ca, appartiene alla Caſa Caraffa. In queſto luogo vi fu

anticamente la Città di Minturna, di cui ſi vedono an

cora de' rimaſugli d'un anfiteatro, d'un acquedotto, di

mura, e torri.

52. Ponza, Lat. Pontia, Iſola nel mare all'imboccatura

del Golfo di Gaeta, abbondante di ſale. L' anno 1583

vi ſi fabbricarono parecchie caſe, mentre era rimaſta

deſerta da lungo tempo, e vi ſi aggiunſe una torre per

la difeſa de' ſuoi Abitanti . Li Genoveſi riportarono

preſſo ad eſſa una gran vittoria il dì 5 Agoſto 1435,

ſopra l' Armata d' Alfonſo V. Re di Arragona, che re

ſtò prigioniero inſieme con Giovanni Re di Navarra

ſuo fratello. Appartenne in altri tempi al Duca di

Parma, perciò fu reſtituita al medeſimo dalla Spagna,

nella pace di Risvvick del 1697. Nel ſecolo preſen

te, quando l' Imperatore era nel poſſeſſo del Regno

di Napoli , il Duca di Parma cercò di rientrarne in

poſſeſſo ; e nel 1733 la Corte di Spagna ſoſtenne,

che l' Iſola apparteneva al Ducato di Parma; la Cor

te Imperiale però aſſeri il contrario, ed era di ſenti

mento, che foſſe una parte del Regno di Napoli. Ne'

tempi de Romani era Colonia , e rinnomata per il

gaſtigo di molte perſone illuſtri, che vi ſi ſpediva

no in eſiglio . L' Imperadore Tiberio vi rilegò ſuo

Figlio Germanico, e Caligola le ſue Sorelle, ed il

Papa Silverio vi mori l' anno 54o; ſe pur non abbia

a dirſi in Palmaria, o Palmerola , Iſola a queſta

vicina,

2. Prin
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2. Principato Citeriore.

Ottenne queſta denominazione nella ſeguente manie

'ra. Al tempo d'Arechis Duca di Benevento queſto pae

ſe, inſieme con quella parte, ch'ora ſi chiama Princi

pato Ulteriore, fu cangiato in Principato. Quando però

Radalchis; e Siconolfo ne fecero tra loro la diviſione,

quella parte, che giace di quà dall'Apennino, ottenne il

nome di Principato Citra, o ſia di qua, e la parte di là

dall'Apennino fu chiamata Principato Ultra, o ſia di là.

Il primo comprende:

1. Salerno, Lat. Salernum, Città capitale di queſta Provin

cia, giace ſul mare in una pianura, cinta di colline fer

tili, e amene, ed è fornita d'un Porto buono, che pre

ſentemente ſi va riſtorando aſſai bene. E fortificata, ed

ha oltre di ciò un Caſtello . Nel 974 fu fatta Sede d'

un Arciveſcovo e Metropolitano , a cui i Veſcovi d'

Acerno, Campagna, Capaccio, Marſico Nuovo, Noce

ra, Nuſco, Policaſtro, e Sarno ſon ſottopoſti. Oltre la

magnifica Metropolitana vi ſono 16 Chieſe parrocchiali,

13 Conventi di Frati , ed altri 14 di Monache . La

Scuola di Salerno s'era acquiſtata della reputazione per

mezzo degli Arabi o Saracini, che ſotto l'ultimo Prin

cipe Longobardo vi concorſero in folla, e che inſegna

rono a Salernitani la Filoſofia, ſpecialmente la Medici

na , nella quale allora gli Arabi erano eccellenti. Nel

I 1oo i Medici di queſta Scuola pubblicarono il loro fa

moſo Libro in verſi leonini . Rogero I fu il primo a

dar Leggi e Statuti a queſta Scuola , che s'accrebbero

ne tempi ſucceſſivi di vari privilegi. Finalmente diven

ne Univerſità. Luca di Sanſeverino vi celebrò un Con

cilio Provinciale nel 1615., e Marc Antonio Marſilio

Colonna vi pubblicò delle eccellenti Ordinazioni Sinoda

li nel 1579. -

2. Ravello, Lat. Ravellum, Città in un monte, ch'è la

Sede d'un Veſcovado , d'immediata dipendenza dal Pa

pa. E picciola, ma ben fabbricata, e reſidenza di mol

ta Nobiltà.

E 3 - 3. Sca



7o 1 T A LI A IN FER I O R E ,

3. Scala, Lat. Scale, Città col titolo di Principato, che

compete alla Caſa Spinelli. Fu Sede d'un Veſcovado ſog

getto all'Arciveſcovo d'Amalfi, ma venne unita a quel

la di Ravello nel 16o3.

4. Tramonti, Lat. Tramontum, città che contiene 13.

Chieſe parrocchiali, ed un moniſtero.

5. Minori, Lat.Minor, Città di dominio Reale, ove riſie

de un Veſcovo ſubordinato all'Arciveſcovo di Amalfi.

Oltre la Cattedrale vi ſono 3 Chieſe parrocchiali . Il

ſuo Territorio abbonda di ottime frutta, e produce gran

copia di ſeta.

6. Majori, Lat. Majorum, borgo ſul mare, è compreſo

ne domini del Re; contien una Chieſa Collegiata con

3 Conventi.

Amalfi, Lat. Amalpha, città di Dominio Reale ſul mare

ſulla coſta occidentale del Golfo di Salerno, in una deli

zioſa , e fruttifica Riviera diceſi fondata nel 6oo. Fu

anticamente conſiderabile, e potente, e la Sede d'una

Repubblica, che per ſuo Capo ebbe un Duca e ſoſtenne

la ſua libertà fino al 1o75. Ha il titolo di Principato

proprio della Caſa Piccolomini. All' Arciveſcovo ſon

ſubordinati i Veſcovi di Scala, Minori, Lettere, e dell'

Iſola Capri. Oltre la Metropolitana di ſtraordinaria ma

gnifica architettura dedicata all'Apoſtolo S. Andrea, che

in eſſa ſi conſerva, non v'è Chieſa parrocchiale, vi ſo

no però 2 Monaſteri. L'Imperadore Lotario II aven

do preſe l'arme in favore del Papa Innocenzo II. con

tro Ruggero Re di Sicilia, che favoriva l'Antipapa Ana

cleto, ſe n'impadronì nel 1133 col ſoccorſo di quaran

ta ſei galere, che gli conduſſero i Piſani. La Città an

dò ſoggetta allo ſpoglio; ma Lotario non volle di tut

to il bottino, ch'un Volume delle Pandette del Dirit

to, che l'Imperador Giuſtiniano avea fatto compilare,

e che ſi conſerva ora nella Biblioteca di Fiorenza. Di

ceſi ch'il Cardinale Pietro, ſopranomato di Capua, na

tivo di queſta Città vi portaſſe il Corpo di S. Andrea

verſo l'anno 12odi, nel ritorno, che faceva dal viaggio

da lui conſumato in qualità di Legato della S. Sede. E'

- omata pure queſta Città, per eſſere ſtata la patria di

Gio
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Giovanni, o Flavio Gioja, o Goja, che inventò la Buſſola,

o l' Ago calamitato pe Naviganti verſo l'anno 13oo.

Amalfi appartenne alla Famiglia San-Severino, poi a

quella del Piccolomini, indi divenne Città Reale, e fi

nalmente nel ſecolo XVII. fu eretta in Principato a fa

vore d'Ottavio Piccolomini, uno de più valoroſi Capi

tani de' ſuoi tempi. Il Papa Niccolò II, celebrò in

Amalfi nel 1os9 un Concilio. L'elezione de Pontefici

Romani , era ſtata tanto ſpeſſo intorbidata dalla fazio

ne di coloro, che favorivano gli Antipapi, che Niccolò

ſi credette obbligato di troncarne gli abuſi. Per queſta

ragione, qualche tempo dopo il ſuo avvenimento al So

glio di S. Pietro, fece un viaggio nella Puglia, nella

Calabria , e nella Campagna d'Italia. Seguì in allora, che

dopo aver ordinato ciò che credette più importante per

l'eſecuzione de ſuoi diſegni convocò queſto Concilio, in

cui fece deporre il Veſcovo di Trani, e confermò Ro

berto Guiſcardo nel poſſeſſo de'Ducati della Puglia, e

della Calabria, e Ricardo in quello del Principato di

Capua. Queſti Signori s'obbligarono al giuramento di

fedeltà e a cert'antico tributo di poca conſiderazione.

E pur celebre queſta Città per l'origine del Cavalieri

Geroſolimitani, o ſia la fondazione della prima Chieſa,

e Spedale di queſto illuſtre ordine fatta in Geruſalemme

col mezzo de' ſuoi Cittadini, ch'eſercitavano in quelle

parti la mercatura. -

8. Lettere, Lat. Lyétera, città di Dominio Reale; è ſopra

il monte detto dagli antichi Lattarico. In eſſa riſiede

un Veſcovo, ſubordinato all' Arciveſcovo d'Amalfi. Ol

tre la Cattedrale vi ſono 3 Monaſteri. A pie del mon

te, in cui giace queſta città, Narſete disfece i Goti.

9. Cava, Cava, città di Dominio Reale in uno de'

più ameni, e fertili territori di queſta Provincia tra Sa

lerno, o Nocera, con Veſcovato il quale dipende im

mediatamente dal Papa. Oltre la Cattedrale ſonovi 6

Chieſe parocchiali ed un inſigne Moniſtero di Benedet

tini. Fu fondata nel 1oSo da un certo Pietro Abate

del predetto Moniſtero intitolato della SS. Trinità, il

quale vi raccolſe i Cittadini quà e là diſperſi nelle Grot

4 tc ,
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te, oſſia Cave del Monte Mettelliano, ove erano ſtati

coſtretti a rifugirſi, dopo che diſtrutta fu l'antica Città

di Marcina, ch era ſtata poſta a ferro e fuoco da Gen

ſerico Re de' Vandali. Ell'è adorna di molti privilegi,

ed illuſtre tanto per la ſua ſituazione, e per la bellez

za de' ſuoi edifici, quanto pel commercio di telerie, e

pel numero de' ſuoi abitatori, che diceſi arrivare a 2o

mille anime. E' diviſa in quattro quartieri, che portano

il nome de quattro Villaggi, che trovavanſi prima, che ſi

fabbricaſſe la Città, ed il Moniſtero , cioè Mitigliano,

Paſciano, S. Aitoro, e la Cava, ch' era un tempo chia

mata Fineſtra. Nel predetto Monaſtero s'ammira un'

Archivio celebre di antiche Scritture, che vien creduto

il migliore del Regno. -

1o. Nocera de'Pagani, Lat. Nuceria Paganorum città col

titolo di Ducato, ora della Caſa Caraffa; e preſſo il fiu

me Sarno, e quattro ſoli miglia diſtante dalla preceden

te. E' la Sede d'un Veſcovo ſubordinato all'Arciveſcovo

di Salerno con una Cattedrale, con 1 1 Chieſe parrocchiali,

e con 2 Monaſteri di Monache, e 4 di Frati. Quello che vi è

di più oſſervabile in queſt'antica Città ſi è il vetuſto cele

bre Monaſtero detto Mater Domini poſſeduto da Monaci

Baſiliani, in cui ſi conſervano i ſepolcri della Regina

Beatrice Moglie di Carlo I. d'Angiò, e di ſuo Figlio

Roberto. Fu patria di S. Lodovico figlio del mentovato

Re Carlo, e che fu Veſcovo di Toloſa.

1 I. Sarno, Lat. Sarnus, picciola città poſta ſulle frontiere

della Terra di Lavoro con un vecchio Caſtello. E la

Sede d'un Veſcovo, che dipende dall'Arciveſcovo di

Salerno. Contiene la Chieſa Cattedrale, una Collegia

ta, e 5 Monaſteri; ed appartiene con titolo di Ducato

alla Pontificia Famiglia Barberini.

I 2. S. Severino, Camarota, luogo piccolo, col titolo

di Principato. Dalla parte di Mezzodi v'è un altro mi

nor luogo dell' iſteſſo nome.

13. Gifoni, Lat.Geofanum, propriamenteJovis Fanum me

diocre borgo . Pretendeſi, che tragga il nome da un

Tempio dedicato a Giove.

14. Acerno, Lat.Acernum città piccola con un Veſcovado,

ſubor



- IL REGNO DI NAPOLI, 7

ſubordinato all'Arciveſcovo di Salerno. E' ridotta quaſi

a ſemplice Borgo, e nacque dalla diſtruzione dell'antica

Picenza.

15 Calabrito, e Capoſele ſon borghi, e S. Menajo ha

il titolo di Principato , che convien alla Caſa Caſti

glione - -

16. Alta Villa, borgo ſul fiume Selo, col titolo di

Contea. -

17. Campagna, Lat. Campania, città ben abitata, in aria

molto ſalubre, diſtante 11 miglia dalle coſte del mar Tirre

no, e poſta tra monti. E Sede d'un Veſcovado,a cui nel 1525

fu unito quello della diſtrutta città di Satriano. Il Veſcovo

riguardo al Veſcovado di Campagna è ſubordinato all'

Arciveſcovo di Salerno, e relativamente a quello di Sa

triano all' Arciveſcovo di Conza. La Città contiene

una Chieſa Cattedrale, 3 Chieſe parocchiali, 6 Monaſte

ri di Frati, e 3 di Monache, ed ha il titolo di Ducato

d'onde prende il nome la Caſa Grimaldi. Fu Patria di

S. Antonino celebre Abate Caſineſe, che fiorì verſo il

625, il cui corpo conſervaſi in Sorrento.

18. Monte Corvino, Lat. Corvinum città piccola, il cui

Veſcovado è unito a quello di Volturara. -

19. Sicignano, e Forino ſon Ducati, Caſtellucio, Ebo

li e S. Gregorio ſon luoghi piccoli; Bucino; e San Ma

gno ſon Principati , ch'appartengono alla Caſa Carac

cioli. - -

2o. Peſti anticamente Paoſtum Poſidonia, borgo piccolo

ſul Mare, che fu a tempi antichi città ragguardevole, e

Sede d'un Veſcovado. Vi ſi trovano degli avanzi belliſ

ſimi d'architettura antica de'quali i più rimarcabili ſono

3 Tempi, vedendoſene ancora delle colonnate intere.

21. Capaccio, Lat. Civitas Caput Aquenſis, città picciola

tre miglia diſtante dal mare, e otto al mezzogiorno di

Salerno. Ha titolo di Contea, proprio della Caſa Do

ria. E la Sede d'un Veſcovo ſubordinato all'Arciveſcovo

di Salerno. E' poco abitata a motivo dell'aria malſana,

che vi ſi reſpira, cagionata dall'acque che vi ſono d'intor

no. Dall'Imperador Federico II. fu rovinata, nel 1 249,

atteſoch in eſſa s'erano ricovrati alcuni Baroni del Re

gno,
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gno, ch'avevano congiurato contro la di lui vita. Si cre

de nata dalle rovine dell'antico Peſto sì celebre per le

Ville Romane, e per la diſtinta qualità delle ſue Roſe.

Tra li magnifici avanzi delle ſue Antichità ſi diſtinguono

gli avanzi di quatro Teatri.

22. Gragnano, Gragnanum, groſſa Terra ſopra di un

ameno colle, rinomata per la fabbrica de' ſuoi panni, e

per la copia degli eccellenti frutti.

23. Marſico Nuovo, Marſicum, città anguſta verſo i

confini della Baſiliata. E' piccola col titolo di Principato

della illuſtre Famiglia Pignatelli. Ha Sede di un Veſco

vo, dipendente dall'Arciveſcovo di Salerno. E ſenza mura,

e fra monti ſopra un Colle, e ſei miglia diſtante vi è la Ter

ra chiamata Marſico Vecchio a diſtinzione dell'antecedente.

24. Atene, S. Lorenzo, e Felitto, ſon luoghetti col ti

tolo di Principato. Padula e Diana ſon Marcheſati.

25. Saponara, e Caſtello dell' Abate, ſon luoghi picco

li col titolo di Contea; l'ultimo è vicino al Mare.

26. I Territori di Caſella, Conturſi, e Tramonti.

27. Caſtello a Mare della Brucca, città piccola, o piut

toſto Borgo ſituato tra Capo Cicoſa, e quello di Pali

nuro. Fu un tempo Città Epiſcopale eretta fino da pri

mi ſecoli della Chieſa, e aſſai popolata; e credeſi l'an

tica Città di Vella patria de' celebri Filoſofi Parmenide,

e Zenone . Fu poi confederata dei Romani , e indi di

ſtrutta dai Saracini.

28. Rocca Glorioſa, borgo.

29. Policaſtro Policaſtrum, città piccola alli confini della

Baſilicata. Credeſi fabbricata ſulle rovine dell'antico Buſento.

Ha il titolo di Contea della Famiglia Caraffa. E' la Sede

d'un Veſcovo ſuffraganeo dell'Arciveſcovo di Salerno.

3o. Le Franche, Piemonte, la Sala, e Airola, ſon luo

ghi di poca conſiderazione compreſi fra Dominj Reali.

31. L'Iſola Capri, Caprea, è diſtante tre miglia d'Ita

lia da Terraferma, in faccia il Promontorio di Minerva

che forma l'eſtremità del Seno Cratero. Credeſi un

tempo unita alla Terra laddove comincia il Golfo di

Salerno, onde ancor comunemente ſi attribuiſce a quel

Principato. Ha intorno a nove miglia di sismici ed è

Or
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fortiſſima di ſituazione, poichè montuoſa, e con la co

ſtiera circondata da rupi inaceſſibili; queſte però apren

doſi di tratto in tratto in vari ſeni, ſomminiſtrano un

fruttifero terreno, che produce vini ſcielti, olj eccellen

ti, ed iſquiſite frutta. L'Imperatore Auguſto vi ſi tra

tenne là ſpeſſo per divertirſi, e Tiberio chi dice per

ripoſo, e chi per isfogare la ſua luſſuria. Vi ſi vedono

ancora molti avanzi delle delizie, e magnificenze là eret

te da Tiberio ſorprendenti, ed in gran numero. Le

Quaglie, Tortore, ed altri Uccelli di paſſo prendon il

lor volo in tempo di Primavera, e di Autunno per queſt'

Iſola, e per i contorni vicini. Dalla preſa di queſti vo

latili, e dalla caccia pur là abbondante il Veſcovo ri

trae la maggior parte delle ſue rendite. Ano Capri è la

maggior città dell'Iſola, ſituata nella contrada Occiden

tale della medeſima. La città di Capri, ove riſiede il

Veſcovo, ſubordinato all' Arciveſcovo d'Amalfi, giace

in un tratto di paeſe ſtretto, e baſſo, ma ameno, e

fertile, che in linea obliqua traverſa le montagne di

Ponente e di Levante. Dalla parte di Mezzodì in po

chiſſima diſtanza dall'Iſola ſonovi nel mare alcuni ſco

gli appuntati, che ſono i Sivenum Scopuli, de quali ſi

trova fatta menzione in Virgilio, ed Ovidio, ed ora di

conſi le Sirenuſe. Queſt'Iſola fu un tempo poſſeduta dal

li Monaci di Monte Caſino, a cui fu fondata dall'Im

peratore Giuſtiniano ; ma preſentemente è di aſſoluto

dominio Reale.

3. Principato Ulteriore. -

E in mezzo a monti Apennini non bagnato dal Ma

re, e quaſi di triangolar forma. Contiene un tratto di

paeſe, che in altri tempi ebbe il nome di Valle Bene

ventana, di cui fu la capitale Benevento; lo che però fu

poi mutato. Il Ducato di Benevento già ſi è deſcritto

nello Stato della Chieſa cui ora aſpetta. Si notino qui

dunque ſolo -

1. S. Agata de'Goti, città in uno ſcoglio ne confini

di Terra di Lavoro, che anticamente ebbe il titolo di

Contea, ed ora ha quello di Ducato della f"
Ot
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- -

Loffredo. Il Veſcovo di queſta Città è ſubordinato all'

Arciveſcovo di Benevento. Oltre la Chieſa Cattedrale

vi ſono 7 Chieſe parrocchiali, d'una Badia con 3 Mo

naſteri di Frati. Dal ſuo nome facilmente può compren

derſi chi ne foſſero li fondatori, ſebbene ci manchino

più particolari notizie. La ſua Cattedrale dedicata a

Maria Vergine Aſſunta, è ſoſtenuta da dodici Colonne,

e ſedici Archi ſcorniciati di marmo con un belliſſimo

pavimento a moſaico.

2. Ariola, luogo piccolo, col titolo di Ducato, pro

prio della Caſa Caraccioli. -

3. Monte Sarchio, borgo col titolo di Principato.

4. Vitulano, luogo piccolo, col tilolo di Contea,

proprio della Caſa Caraccioli.

5. Monte Fuſculo, o Foſco città piccola ma popolata

nobile, ben fabbricata, e mercantile ſopra un'amena

Collina. Riſiede in eſſa il Governatore della Provincia

con il Tribunale della Regia Udienza.

6. Padula, Baronia, ch'appartenne alla Caſa Cibo

Malaſpina, e poi per iſpoſalizio è paſſato nella Ducal

Caſa di Modena.

7. Ariano, Lat. Arianum, città di dominio Reale ch'ebbe

il titolo di Contea, ed e la Sede d'un Veſcovo, ſubor

dinato all'Arciveſcovo di Benevento. Ell'è antica, ed è

poſta ſulle cime d'una ſcoſceſa montagna tra Fiumi

Tripaldo, e Calore. Fu ne' Secoli di mezzo aſſai ricca

e potente. Nel 147o reſtò rovinata da un orribile Ter

remoto, ſicchè non potè più ricuperare la primiera gran

dezza.

8. Monte Calvo , Ducato, e luogo di non molto

COntO ,

9. Trevico, o ſia Vico della Baronia, Lat. Trivicum città

piccola ſu di un monte, col titolo di Marcheſato della

Caſa Loffredo, ſul dorſo dell' Apenino. Ha un Veſ

covo ſubordinato all'Arciveſcovo di Benevento, ed è in

ſito aſſai freddo.

1o. Frigento, o Fricento, Lat. Friquentum, città picciola

edificata dalle rovine dell' antico Geulanio con un Veſ

vado unito a quello di Benevento. Era delle principali

del
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del paeſe degl'Irpini, e Plinio ne fa menzione. E ſi

tuata ſul fiume Tripalto a piè del Monte Apennino fra

Benevento e Conza.

I 1. Avellino, Lat. Abellinum, città piccola colta bella, ed

antica con titolo di Principato proprio della Caſa Ca

raccioli. Il Veſcovo è ſuffraganeo dell'Arciveſcovo di

Benevento. E' collocata alle radici di Monte Vergine,

e preſſo il Fiume Sabbato tra Benevento, e Salerno.

Tiene una buona, e aſſai civile popolazione, ed è ben

fabbricata, quantunque nel 1694 ſia andata ſoggetta ad

un gran danno per un tremuoto. Le ſue ſtrade ſono

aſſai bene diſpoſte, e parecchie Fontane di marmo la

provvedono di puriſſime acque. Molti altri pregi ſingo

lari di queſta Città ſi potrebbero deſcrivere come la ſua

Porta Magnifica, li Granaj pubblici, la Piramide, che

s' innalza nella Piazza , la Statua di Carlo II. ed il

Palazzo del Principe Sant'Andrea che col ſoprano

me d' Avellino ſi chiama , uno de' ſplendori principa

li della Religione Teatina, e che fu canonizzato da

Clemente XI. nel 1712; l'ebbe per Patria. Il ſuo Ter

ritorio, quantunque ſia ſcarſo di biade è null' oſtante

abbondevole di frutta prezioſe. Vi ſi raccoglie principal

mente gran quantità di diſtinte Nocciuole, che ne por

tano il nome di Avellane. Nel Monte Vergine, che riſ

contraſi in qualche diſtanza, e ſul quale vi era il Tem

pio di Cibele, ſi venera una celeberrima Immagine di

Maria Vergine con gran concorſo, e divozione. E ſi

tuata in una magnifica Chieſa dentro una Cappella in

mezzo alla Nave ſiniſtra, a cui nulla manca di prezio

ſità. Il Moniſtero contiguo è abitato da Monaci Bene

dettini detti appunto della Congregazione di Monte Ver

gine aſſai colti, e ricchi ed è l'ordinaria reſidenza del

loro P. Abate Generale che vive decoroſamente da Pre

lato. E' grande, e Spazioſo, ed è molto rinomato per

i Manoſcritti Lombardi ed antiche pergamene, che ſi

conſervano in quel Archivio. Avvi pure preſſo queſto

Monte il famoſo Romitorio detto dell'Incoronata, che ſi

conſidera il terzo Santuario d'Italia dopo quello di Al

vernia, e di Vallombroſa. E diviſo da un boſco di ben

- trº
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tre miglia. Vi riſiedono i Monaci Camaldoleſi Romiti,

che ſono ben provveduti di rendite, di vaſti granaj, e

ſpazioſe cantine, ſervendoſene per uſare l'oſpitalità co'

paſſaggeri, e diſtribuire copioſe limoſine.

12. Tripalda, luogo piccolo col titolo di Ducato.

13. Monte Marano, Lat. Mons. Maranus, città piccola ed

infelice per ſituazione. E la Sede di un piccolo Veſcovo

ſubordinato all' Arciveſcovo di Benevento. Vi ſono 5

Conventi d'uomini, ed uno di Monache. Vi ſi conten

gono poche caſe, le quali ſono coperte di legno, e ſpeſ

ſiſſimo è moleſtata da venti impetuoſi. Siccome è po

ſta ſopra di un Colle, e per ogni parte attorniata di

monti altiſſimi, eccettochè all'Occidente , ove termina

in una ſpezie di Valle così viene ingombrata da nevi,

che vi durano lungo tempo. Il Territorio di eſſa è fer

tile mediocremente, quantunque occupato da ſelve; ma

quello è peggio, gli abitanti ſono pel più rozzi , e ſel

vaggi.

14 Volturara, Lat.Vulturaria, città piccola oſſia borgata.

15. Serino, Montella col titolo di Contea, e Bagnolo

ſon luoghi piccoli, e di non molta conſiderazione.

16. Nuſco, Lat.Nuſcum, città piccola, e Sede d'un Veſ

covo, ſubordinata all'Arciveſcovo di Salerno. E' ſituata

nelle montagne trà i fiumi Sabato e Calora, ed appar

tiene col titolo di Ducato alla Famiglia Imperiale.

17. S. Angelo de Lombardi, città piccola col titolo di

Marcheſato, della Famiglia Lodoviſi. Era la Sede di

un Veſcovo ſubordinato all'Arciveſcovo di Conza. Oltre

la Cattedrale ſonovi 2 Chieſe parrocchiali, e 2 Monaſ

teri. L'erezione di queſta Città, in Veſcovato ſi dee ri

petere dal P. Gregorio VII. Fu poi riunita queſta Sede

dal Papa Leone X. a quella di Biſaccio.

18. Guardia; luogo piccolo.

19. Biſaccio, Biſaccia, città piccola in un colle, la

Sede d'un Veſcovo ſuffraganeo dell'Arciveſcovo di Con

za, ed a cui è unito pure il ſopranominato Veſcovato

di S. Angelo de Lombardi. Ha il titolo di Principato

proprio della Caſa Pignatelli. Fu creduto, che ſia ſtata

l'antica Romola, Città, ch'era aſſai grande, e popolata,

- e che

/
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e che fu eſpugnata l'anno 445 di Roma dal Conſole

Decio, colla ſtrage di 35oo nemici, e prigionia di

6ooo.

2o. Cedogna, Lat. Laquidonia, città piccola, che credeſi ſia

ſtata un tempo Veſcovile. Il ſuo Territorio è fertile, ed

abbondante.

21. Monte-Verde Mons. Viridis città piccola, e quaſi del

tutto rovinata. E Sede Veſcovile ſoggetta già all' Ar

civeſcovo di Conza, ma il ſuo Veſcovato e poi ſtato con

quello di Canne, a cui nel 1531 dal Pontefice Clemente

VII. fu aggiunto il titolo dell' Arciveſcovato di Nazza

ret di Terra Santa, onde ordinariamente così ſolo or ſi

denomina, ora riſiede a Barletta Città della Provincia

di Bari. Il Cluverio crede che ſia ſtata l' antica Città

di Aquilonia, celebre ne' Faſti Romani per la ſconfitta,

che diede a Saniti il Conſole Lucio Papirio, l'anno di

Roma 48o; onde ne derivò, ch'eſſi popoli ſi rendeſſero

ſoggetti alla Romana Repubblica.

22. C za, Compſa, città picciola tenuta per Capita

le di que la provincia, giace ſul fiume Ofanto, appiè

degli Appennini nel paeſe degli antichi Lucani, dieciotto

miglia al Ponente di Amalfi. E' la Sede d'un Arciveſ

covado, eretto o dal Papa Aleſſandro II; oppure da

Gregorio VII; a cui ſon ſubordinati i Veſcovi di S. An

gelo de Lombardi e Biſaccio. Monte Verde, Muros e

Satriano o ſia Campagna. Ha il titolo di Marcheſato

della Caſa Mirelli. In eſſa vi ſi celebrò un Sinodo nel

1597. Un terribile terremoto la diſtruſſe nel 1694.

quaſi del tutto; ſicchè il ſuo Prelato ora riſiede nella

Terra di S. Menna.

23. Solofra, Principato di titolo, ma luogo di piccio

la conſiderazione.

4. Baſilicata.

Anticamente Lucania, ed è in parte circondata dall'

Apennino, che in queſta Provincia preſſo Venoſa dirama

ſi in due parti principali le quali vanno a terminare ſul

mare. Sembra che queſto Paeſe abbia avuta la ſua de
- IlOIm I
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nominazione verſo la fine del ſecolo X. o da Baſilio

Imperator Greco, oppure da qualche altra perſona. Si

not II)O

1. Matèra, Lat. Materaprima compreſa nella Provincia d'

Otranto, ma or nella Baſilicata, e fatta Capitale di

queſta Provincia, e reſidenza del Governatore. E Città

non picciola, bella, e con buon Caſtello ſituata in mez

zo a tre delizioſe Valli, e che ſempre più ſi accreſce di

buone fabbriche, ed edifici al piano nella parte miglio

re, e fuori delle Valli. Si crede fondata dal Conſole

Metello. Fu già Veſcovato antico ſoggetto all'Arciveſ

covato d'Otranto, ma poſcia unitogli quello di Aceren

za, e inalzato alla dignità Arciveſcovile, e ſubordinati

gli li Veſcovati di Gravina, Anglona, Potenza, Trica

rico, e Venoſa. Oltre la Cattedrale vi ſono 4 Monaſteri

di uomini, e 2 di donne. Il ſuo Territorio aſſai fertile

ed abbondante produce in particolare il Bolo Armeno.

2. Melfi, Lat. Melphia, Città ſopra un ameno colle ben

fabbricata, e con cattello. Ha un Veſcovado d'imme

diata dipendenza dal Papa; ed a cui è unito quello pur

di Rappola. Avvi una Cattedrale, con 6 Chieſe parroc

chiali, un Monaſtero di Monache, e 7 di Frati , de'

quali due ſon fuori di citta. La città ha il titolo di

Principato proprio della Caſa Doria. Fu anticamente

più conſiderabile, di quello ſia oggidi. Il Papa Urbano

II. vi convocò l'anno i coi. un Concilio per la riforma

de'coſtumi, e pel bene della Chieſa di cui ſi reſtano

XVI Canoni; Ed egli qui ricevette l'omaggio della Si

cilia fattogli da Roggero figliuolo di Roberto Guiſcar

do. Romualdo di Salerno ne parla nella ſua Cronaca,

e 'l Cardinale Baronio nel 1ogo. Lazzaro Caraffini Veſ

covo di queſta Città, fece nel 1624 delle Ordinazioni

Sinodali, che ſono regiſtrate nell'ultima Edizione de'

Concilj. - - -

3. Lavello, Lat. Labellum, città piccola, e Sede Veſcovile,

col titolo di Marcheſato proprio della Caſa del Tuffo.

Era un tempo famoſa, ma di preſente ſi trova in gran

decadenza, ed è poco popolata a motivo dell'aria mal

ſana - -

4. Ra
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4. Rapola, Rapolla città piccola preſſo Melfi, e Sede

d'un Veſcovo d'immediata dipendenza dal Papa e unito

a quello di Melfi. La Caſa Braida ne ha il titolo di

Duca. Nel 1694 il dì 8 Settembre un terremoto vi

abbattè un centinaio di caſe, ed allor pure ſe ne ab

brucciò un gran numero d'altre, onde preſentemente è

in infelice ſtato.

5. Venoſa, anticamente Venuſia, Città non grande,

ma delizioſa, e popolata poſta in ameno ſito tra Ace

renza, e Melfi preſſo il fiume Ofanto. Ha preſentemen

te il titolo di Principato proprio della Caſa Ludoviſio.

E la Sede di un Veſcovo ſubordinato all'Arciveſcovo di

Matera, e Acerenza. Contiene una bella Cattedrale, 6

Chieſe parrocchiali, 5 Monaſteri di Frati , e 2 di Mo

nache . Fu anticamente Repubblica , e nel ſigillo della

Città leggonſi ancora le parole : Reſpublica Venuſina; in

di fu Colonia de Romani, e molto a loro fedele nel

tempo della Guerra Punica ; e ne ſecoli di mezzo in

eſſa dimoraro i Duchi Normanni, li Sepolcri de quali

ſono riguardevoli là nella Chieſa , della Santiſſima Tri

nità . Venoſa è celebre eziandio per eſſere ſtata la pa

tria del famoſo Poeta Lirico Latino Quinto Orazio

Flacco.

6. Barille, Lat. Attella col titolo di Ducato, Pagano col

titolo di Contea, e Pieſco ſon luoghi piccoli, nè mol

1o rimarcabili.

7. Muro; Lat. Murus, Città piccola ſopra un monteben

popolata a confini del Principato Citeriore. Ha il tito

lo di Contea; ed è la Sede d'un Veſcovo , ſuffraganeo

dell'Arciveſcovo di Conza. Oltre la Cattedrale ſonovi 4

Chieſe parrocchiali con 3 Monaſteri.

8. Bella Ferenza, Genzano, Spennazola, ſon luoghi pic

coli, e Baronali.

9. Acerenza , anticamente Acheruntia , e Acheruntio,

Città or piccola col titolo di Ducato proprio della Ca

ſa Caraccioli. E' ſituata ſopra un'alta collina tra Veno

ſa, e Matera. Un tempo fu Capitale della Provincia.

Ha un Veſcovado unito all'Arciveſcovo di Matera, do

ve per lo più ſoggiorna, perchè Città fatta or Capitale,

Italia. F e pre
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ſcendovi in copia il timo, il roſmarino, il pulegio, ed

altr'erbe odoroſe.

19. Agromento, fu anticamente Città di nome Gru

mentum, ed or è picciolo luogo.

2o. Monte Albano, luogo mediocre col titolo di Prin

cipato.

21. Lago Nigro, Rivello, Tolve , e Tramutola, ſono

luoghi compreſi ne' Domini Reali, ma di poca conſi

derazione. a

5. Calabria Citeriore.

O ſia di Qua , ovvero Calabria Baſſa, in altri tempi

ebbe il nome di Valle di Crate,. La Calabria deriva la

ſua denominazione dagli ultimi Imperatori Greci, ed in

quella lingua ſignificava Affluenza di beni. Di fatto in

queſta Provincia vi è abbondanza di buoni prodotti, bia

de, vini, miele, ſale, olio , lino, canape, zucchero,

riſo, zafferano, bambagia, e ſeta . Vi ſi raccoglie anco

molta manna, e la più ricercata di quella di altri paeſi.

Sonovi pure delle miniere d'oro, argento, e ferro, del

zolfo, dell'alabaſtro, e del criſtallo di monte; Si notino

principalmente, ſeguitando il camino girandola,

1. Caſtagneto, Contea , ch' appartiene alla Caſa d'

Aquilar.

2. Ayeta, Laino, Mormanno, Monte Giordano, Alvido

na, e Trebiſaccia, ſon luoghi piccoli, e Caſtrovillare ha

il titolo di Ducato.

3. Caſſano, Lat.Caſſanum, e Caſanum, come pure Coſanum,

Città piccola, ma ben popolata , appie dell' Apennino

preſſo il fiume Bano, e Sede d'un Veſcovo, ſuffraganeo

dell'Arciveſcovo di Coſenza. Contiene oltre la bella Cat

tedrale 4 Monaſteri di Frati . Si pensò da molti, che

gli antichi Enotri ne ſiano ſtati li fondatori . Paſsò

poſcia in poter de Romani, che la fecero Colonia, e

Municipio loro. Non molto diſtante da queſta Città ſco

preſi una Spelonca , che ſomminiſtra due ſorta di Ba

gni, cioè l'uno d'acqua dolce , l'altro d'acqua ſulfu

rea. Il ſuo territorio abbonda principalmente di Man

na,
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na, lino, e vini prezioſi. Vi ſono in eſſo alcuni Caſali,

ch'oſſervano il rito Greco , ma buon Cattolico Roma

no. Appartiene alla Famiglia Serra col titolo di Mar

cheſato.

4. Francavilla , e Tarſia, ſon Principati Baronali di

qualche conto.

5. Altomonte , luogo piccolo con miniere d'oro, e

d'argento.

6. Belvedere, Città piccola di grazia , e Caſtello col

titolo di Principato proprio della Caſa Caraffa.

7. Terra Nuova, Lat. Thurium Novum, e Palinura, ſon

luoghi piccoli, ma di fondazione molto antica.

8. Corigliano, luogo piccolo col titolo di Marcheſato,

con una miniera d'argento.

9. Roſſano, anticamente Roſcianum, Città antica a vi

ſta del Mar Jonio ſul Golfo di Taranto. Ha il titolo

di Principato, proprio alla Caſa Borgheſe. E' la Sede

di un Arciveſcovo, che non ha Suffraganei . Oltre la

Cattedrale, vi ſono 14 Chieſe parrocchiali con 7 Mo

naſteri di Frati, e 2 di Monache. E' ſu di un colle ben

fabbricata, ed adorna di belle ſtrade ; e come è circon

data da rupi, così è pure piuttoſto forte, e all'intorno

è piena di olivi. Fu preſidiata da Totila Re de' Goti,

con un buon numero di Truppe, le quali improvviſa

mente ſorpreſe dalla Cavalleria di Beliſario, che vi ſo

pravenne da Cotrone, furono tagliate a pezzi . Giunta

per altro che fu a Totila tal notizia, arrivò ſimilmente

all'improvviſo, nel mentre che la Cavalleria di Beliſa

rio ſtava paſcolando per quelle campagne, e fece sì gran

de ſtrage de' Greci, ch'appena vi rimaſe chi portaſſe la

nuova al Generale . Fu Patria dell'Antipapa Giovanni

XVII. Bonna Regina di Polonia, e figliuola del Duca

Giovanni Galeazzo vi fece la ſua reſidenza. Nel ſuo Ter

ritorio raccoglieſi il Terebinto, il Zaffarano Selvatico,

il Dittamo Cretico, ed altre ſiffatte piante medicinale,

ed aromatiche.

1o. S. Marco, anticamente Argentanum, Città Veſco

vile mediocre ſul pendio di una collina in mezzo a bel

le campagne, ed a fertili terreni preſſo il fiume Eſaro.

F 3 Cre
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Credeſi da alcuni fabbricata dagli antichi Enotri, ma è

più probabile, che ſia ſtato ſuo fondatore Dragone Nor

mano. Ha il titolo di Ducato proprio della Caſa Cava

niglia. Il Veſcovo è d'immediata dipendenza dal Papa,

ed è padrone della Città piccola di Montegraſſonice. Vi ſo

no, oltre una pulita Cattedrale, 2 Conventi.

i 1. Biſignano, Biſinianum , e Biſignanum, anticamente

Peſide, Citta col titolo di Principato, e il Primo Baro

nale del Regno, e proprio della coſpicua Famiglia San

ſeverino. E' molto popolata, e poſta ſopra una collina,

che s'innalza in ſette eminenze tra Roſſano, ed il Mar

Tirreno . Il ſuo Veſcovato è de' più vetuſti facendocene

menzione fino dal 747 al tempo del Pontefice Zaccaria

I. ed è immediatamente ſubordinato al Papa . Oltre la

Cattedrale vaſta, e bella vi ſon 14 Chieſe parrocchiali,

e 5 Conventi di Frati. Alla Giuriſdizione ſecolare del

Veſcovo è ſoggetto il luogo, detto S. Sofia. Il ſuo ter

ritorio va adorno di Valli amene, di Colli delizioſi, e

di pianure feconde inaffiate da limpidi ruſcelli. Se ne

ritrae in abbondanza vino, olio, ed ogni altra coſa ne

ceſſaria alla vita. In diſtanza d'otto miglia dalla Città,

ſi ſcopre l'antichiſſimo Moniſtero di S. Sebaſtiano, de'

Monaci Baſiliani di rito Greco. Fu queſto ne tem

i andati aſſai celebre per l'eſemplarità , e ſantità de'

ſuoi Religioſi , e per la dimora fattavi dal S. Aba

te Nilo.

12. Croſia, e Calviti, ſono luoghi piccoli.

13. Cariati, Lat. Cariatum, Città piccola ſulle ſponde del

Mar Jonio col titolo di Principato, e proprio della Ca

ſa Spinelli. Il Veſcovato di queſta Città è pure aſſai an

tico, e ſuffraganeo dell'Arciveſcovo di S. Severina . E

poco abitata ; per altro il mare le ſomminiſtra ottimi

peſci, e le campagne all'intorno ſono abbondantiſſime

di cacciagione.

14. Umbriatico, Lat. Umbriaticum, anticamente Bryſtacia,

ittà piccola, e poco abitata con un Veſcovado ſotto

poſto all' Arciveſcovo di S. Severina . Giace in un diru

po ripido da ogni parte preſſo il fiume Lipuda. La ſua

origine è molto antica, e credeſi fondata dagli Enotri.
Nel



1 L R E GN O D I N A P O L I . 87

Nelle ſue Campagne ſi ritrova il Terebinto, l'alabaſtro,

ed il geſſo, e vi ſi raccoglie la manna

15. Strongoli, Lat. Strongylis, Città picciola ſituata ſopra

un'alta montagna tutta cinta di rupi, tre miglia diſtan

te dal Mar Jonio. Si crede antichiſſima, ed una delle

Petilie. Ha titolo di Principato proprio della Caſa Pi

gnatelli, e con un Veſcovado ſubordinato all'Arciveſco

vo di S. Severina . Evvi una Cattedrale con 3 Chieſe

parrocchiali . I grani, ed i paſcoli vi ſono abbondanti

nelle ſue campagne, e vi ſi nutre gran quantità di Co

lombi, e di Tortore. -

16. Cerenza, o ſia Acerenza, Lat. Cerenthia, e Geruntia,

Città pur picciola ſopra un'alto Monte tra Coſenza, e

Strongoli . Fu detta anticamente Pulmento . Il ſuo Ve

ſcovato è unito a quello di Cariati. Vi ſi raccoglie del

mele di ottima qualità . La peſtilenza avvenutavi nel

1528, e l'aria malſana a motivo dalle alte Rupi, che

la circondano, la reſero quaſi diſabitata.

17. S. Gio: in Fiore, Caccuri, e Longobuco, Caſtelli col

titolo di Ducati. Guardia Caſtello col titolo di Marche

ſato, e Fuſcaldo Principato vicino al Mare, ſon Luoghi

piccoli, e di poca conſiderazione.

18. Montalto, Città piccola di grazia, nella valle di Grati

12 miglia diſtante da Coſenza. Ha il titolo di Ducato,

ed appartiene alla Famiglia Toledo. E' ſituata ſopra un'

amena collina, ed è circondata di mura , ed ornata di

belle fabbriche . Si crede eſſere l'antico Uffugo mento

vato da T. Livio; e fu un tempo Sede Epiſcopale, che
poi fu unita a quella di Coſenza. A

19. Paula, o Paola, è Città pur di grazia, bella, ben

fabbricata, e ſolo qualche centinaio di paſſi diſtante dal

Mare. Appartiene alla Caſa Spinelli col titolo di Mar

cheſato, la quale vi ha un magnifico Palazzo nel Caſtel

lo ben forte ſopra di una rupe. E rimarcabile diſtinta

mente perchè è la patria di San Franceſco fondator dell'

Ordine del Minimi detti di S. Franceſco di Paola. E con

tornata da Colline aſſai fertili, ſulle quali creſcono uli

vi, aranci, fichi, ed altri alberi fruttiferi . Le Valli ſo

no irrigate da limpidi ruſcelli. Un folto boſco, che v'

F 4 - ha
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ha vicino, e che diceſi contenere quattro miglia di cir

cuito, è abbondante di cacciagion d'ogni ſorta . In di

ſtanza d'un miglio dalla Città arrivaſi al famoſo Romi

torio de'Minimi, iſtituito da S. Franceſco ſummentovato.

La Chieſa, ch'è molto dalla divozione de popoli fre

quentata, è di gotica architettura aſſai maeſtoſa. Uniti

ad eſſa ſi vedono due Monaſteri ; cioè quello che fece

fabbricare il Santo, alquanto picciolo, baſſo, e ſempli

ciſſimo : ſerve queſto al preſente per i Novizi, a quali

è d'una continua lezione della umiltà, della povertà, e

della ſemplicità , di cui il lor Santo Padre faceva pro

feſſione ſtrettiſſima. Il ſecondo, ch'ha comunicazione col

primo, è più grande , ma molto ſemplice, e ſenza ve

run'adornamento diſtinto. Paola è adorna di ampie ſtra

de , di belle fontane ; ha picciolo Porto, e preſſo ad

eſſo ſi lavorano de' eccellenti Vaſi di Terra Roſſa vol

garmente riconoſciuti per l'Italia col nome di Buc

C47'! .

2o. Coſenza, anticamente Cuſentia, Città capitale del

la Provincia, e la Sede del Tribunale. E' grande nobi

le, e popolata appiè dell'Apennino, e all'ingreſſo d'una

bella pianura, intorniata da ſette colline, là dove ſi uni

ſcono, li fiumi Prati, e Buſento, 12 miglia al Levante

del Mar Tireno. Ha un forte Caſtello in vaga proſpetti

va. E Reſidenza di un Arciveſcovato di rendite raguar

devoli. La Metropolitana è nell'iſteſſo tempo la parroc

chiale della Città ; ne ſobborghi ſonovi 3 altre Chieſe

parrocchiali. Sonovi inoltre 12 Conventi di Frati, e 4

di Monache. E' abitata da illuſtre , e numeroſa Nobil

tà. Nel 411 andò ſoggetta ad eſſer preſa da Alarico Re

de' Goti, il quale venutovi a morte, fu ſepolto in mez

zo una peniſola formata da fiumi Crati, e Buſento,

preſſo il così detto Vallo di Crati, in una Caſſa inſieme

col ſuo ricco teſoro, che riportato avea nel ſacco di

Roma. L'anno 9o2 fu aſſediata , e preſa da Saracini;

e poſcia nel 1oo4 da medeſimi, che vi fecero una ſtra

ge orribile. Li terremoti la maltrattarono più volte, ed

in particolare quello del 1638, che vi cagionò molto

danno. Il Re Lodovico III. vi laſciò le ſue ſpoglie mor

ta
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tali, ed il di lui cadavere fu ſepolto nella Sagriſtia del

la Cattedrale, dove ancor ſe ne vede il Depoſito.

21. Arpigliano, Fegline, Rogliano, Depignano, ſon luo

ghi piccoli. -

22. Belmonte, Caſtello vago in un monte ſul Mare,

ha il titolo di Principato della Caſa Pignatelli.

23. Amantea, Amantia, Città piccola ma popolata ſul

Mare di Napoli, e Sede Veſcovile un tempo, ma or

unita alla vicina di Tropea ſoffraganea dell'Arciveſcova

to di Reggio. Va adorna di belle fabbriche, e vien di

feſa da un compettente Caſtello, che reſiſtette agli eſer

citi di Carlo VII., e di Lodovioo XII., in favore de'

Re Aragoneſi . Si crede l'antica Nepezià nominata da

Strabone.

24. Ajello, e Nocera, col titolo di Principato, ſon luo

ghetti piuttoſto ameni.

25. Caſtiglione di Coſenza, Principato tra Coſenza, e

Biſignano, e

26. Caſtiglione Marittimo, Principato ſul Mare, ſono

della Caſa d'Aquino.

27. Martorano,Lat. Martoranum,propriamente Ramertum,

è Città piccola ſituata ſopra di un monte preſſo il fiume

Sabazio, e la Selva di Sila ſulle fontiere della Calabria

ulteriore. Fu un tempo molto illuſtre, e fondata da una

Colonia di Mamertini. Ha titolo di Marcheſato proprio

della Caſa d'Aquino; ed ha un Veſcovado, ſubordina

to all'Arciveſcovo di Coſenza. E ridotta in aſſai catti

vo ſtato, eſſendo ſtata in gran parte rovinata da terre

moti. Nel ſuo Territorio ſi raccoglie perfetto Mele, e

gran copia di buona Seta.

28. La Motta, Terra, e Principato ch'appartiene alla

Caſa Ruſſo.

6. Calabria Ulteriore.

O ſia di Là, ovvero Calabria Alta, ebbe in altri tem

pi il nome pur di Terra Jordana , ed occupa in gran

Parte il Paeſe dell'antica Magna Grecia . Ciò che ſi è

detto generalmente della Calabria, anteriore per " ſua

llDCI-
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ubertà ſi verifica quaſi egualmente ancor di queſta par

te. Dello Stretto poi detto il Canale, o Faro di Meſſina,

ch'è fra queſta Provincia, e la Sicilia, ſi diſcorrerà nel

la deſcrizione del Regno, ed Iſola di Sicilia. Si notino

in queſta Provincia. - -

1. S. Eufemia, Luogo groſſo, che fu, come ſi crede,

già l'antica Lamezia Città riguardevole, e che dà il no

me al vaſto Golfo, ſul quale giace , e un tempo detto

Sinus Lemeticus . Cangiò il primo nome da un'illuſtre

Monaſtero , e Chieſa di Benedettini, dedicata a queſta

Santa. Fu in gran parte queſta Terra dal terremoto ro

vinata nel 1538, ma fu poi reſtorata dalla Religione

di Malta, che la poſſiede in feudo con la dignità di

Baliaggio.

2. Nicaſtro, Lat.Neocaſtrum, anticamente Sicania, Città

in ſito eminente appiè degli Apennini tra Coſenza, e Ca

tanzaro. E' ſede Veſcovile ſubordinata all'Arciveſcovato

di Reggio. Ha titolo di Contea appartenente alla Fami

miglia d'Aquino. Nella ſua picciolezza non laſcia d'eſſer

bella, ben fabbricata, e popolata. Il ſuo Territorio for

ma una delle più belle, e delizioſe pianure, eſſendo co

perto di mirti, di lauri, e di boſſi, irrigato da parecchi

ruſcelli, adorno di cedri, aranci, e limoni, e ripieno

di bei Caſini di campagna. Nel luogo detto volgarmen

te il Paſſaggio fu ſconfitto Pirro Re degli Epiroti da'

Romani, e Mamertini con grandiſſima effuſione di ſan

gue. Preſſo la Città ritrovanſi de bagni caldi.

3. Taverna, Lat. Taberna, Terra aſſai popolata col titolo

di Città alle radici dell'Apennino, in un'amena Valle

preſſo il fiume Simari . Credeſi nata dalle rovine dell'

antica Triſchenia. Fu un tempo Sede Epiſcopale trasfe

rito poi a Catanzaro. Contiene 5 Chieſe, con 5 Mona

ſteri . La Valle in cui giace produce in copia il Te

rebinto.

4. Policaſtro, Città piccola di dominio Reale.

- 5. S. Saverina, Lat. Sancta Severina, e anticamente Sybe

rena, Città piccola nell'interior della Provincia tra rupi

in un luogo elevato. E antica Veſcovile poi innalzata

alla dignità di Arciveſcovato dal Greco Paire"Co
- - - - dIl
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ſtantinopoli, della qual Chieſa ritiene ancora il Rito,

Nel 1571 le fu unito il Veſcovado della diſtrutta Città

di S. Leone, e vi ſon ſubordinati i Veſcovi di Cariati,

Umbriatico, Strongoli, Iſola, e Belcaſtro. Oltre la Me

tropolitana vi ſono 7 Chieſe parrocchiali con 2 Con

venti, E difeſa da un forte antico Caſtello . E celebre

per l'annue Fiere , che la rendono molto frequentata,

Nel ſuo Territorio delizioſo vi ſono de' Monti di Sale,

da quali ſuol ſtaccarſi a forza di ſcalpello. - -

6. Cotrone, Lat. Croto, Città antichiſſima poſta ſul Mar

Jonio, preſſo il Promontorio Lacciano. E la Sede d'un

Veſcovado, ſubordinato all'Arciveſcovo di Reggio, Con

tiene 5 Chieſe parrocchiali, e 2 Monaſteri. Ha forti

mura, ſette baſtioni, e cortine fatte innalzare dall'Im

perador Carlo V. con un Caſtello. In oggi non conſer

va alcun veſtigio del ſuo primo ſplendore, e contiene

ſolo pochi abitatori. I Cittadini dell'antica Crotone era

no famoſi ne' giuochi Atletici, e tra eſſi fu celeberrimo

Milone. Si crede fondata dagli Achei, ed era la più ma

gnifica della Magna Grecia. In queſta Città aprì la

prima volta la ſua Scuola Pittagora, donde ebbe prin

cipio la Filoſofia Italiana. Lo ſteſſo Pittagora , e Sole

to Crotoniate furono ſuoi Legislatori ; e Alcmeone, che

º" inſegnò l' immortalità dell'Anima, fu di queſta

ittà. - -

7. Iſola, Inſula, e prima Aſulum, Città piccola in una

pianura aſſai fertile ſei miglia diſtante dal Mar Jonio,

e otto da Cotrone . E Sede di un Veſcovado ſubordi

nato all'Arciveſcovo di S. Severina . Fu due volte de

ſolata da Turchi.

8. Belcaſtro, Lat. Belcaſtrum, e Geneocaſtrum, Città piccola,

e Sede d'un Veſcovo ſuffraganeo dell'Arciveſcovo di S.

Severina. E otto miglia lontana dal Mare alla ſiniſtra

d'Iſola preſſo il fiume Naſcaro; ed ha il titolo di Du

cato proprio della Caſa Caraccioli . Vi ſono ottimi pa

ſcoli . Raccoglieſi pure olio , vino, ed ottimo miele,

Nel ſuo Territorio vi ſono alcuni Caſali di Albaneſi di

Rito Greco. E illuſtre per eſſere ſtata Patria di S. Tom

maſo d'Aquino. - - -

- 9. Si
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9. Simori, Lat. Sibaris, Terra, o Città piccola, ch'ap

partiene al Principe di Squillace, contien 7 Chieſe parroc

chiali, compreſa una Collegiata, con 2 Monaſteri.

1o. Cropani, Terra, o Città piccola, con una Colle

giata, e due Monaſteri. Così pure Sellia, e Ginigliana,

tutte tre di Regia Giuriſdizione.

1 I. Catanzaro, Lat. Catacium, Città capitale di queſta Pro

vincia, la Sede del Tribunale, e di un Veſcovo. E po

ſta ſopra di un'alto Monte ſei miglia lontano dal Mar

Jonio in ſito ameno, e ſalubre. Credeſi antica Colonia

de' Greci. Il ſuo Veſcovo, è ſubordinato all'Arciveſco

vato di Reggio, ed a lui fu uſcito nel I 122. quello di

Taverna, Città or poco men che diſtrutta. Oltre la Cat

tedrale ſonovi 9 Monaſteri di Frati , e 4 di Monache.

E ben popolata, ed è in fiore pe' ſuoi lavori di ſeta d'

ogni ſorte, de quali ſi fa buon commercio.

12. Maida, Città piccola , contiene 4 Chieſe parroc

chiali, ed un Monaſtero di Monache.

13. Squillace, Lat. Scyllacium, e Squillaceum, Città antica

ſopra un colle cinto d'intorno di precipizi preſſo il tor

rente di Favellona. Fu Colonia degli Atenieſi, e quindi

de' Romani, ma allor era preſſo il mare. E Sede Ve

ſcovile col titolo di Principato ora della Caſa di Grego

rio, che ſolo s'intitola Marcheſe. Il Veſcovo è ſubordi

nato all'Arciveſcovo di Reggio. Oltre la Cattadrale ſo

novi I o Chieſe parrocchiali, 4 Monaſteri di Frati, uno

de quali aſſai bello di Benedettini, e dove in ſua patria

morì Monaco il celebre Caſſiodoro Segretario di Teodori

co Re de' Goti , e 2 di Monache. Il ſeno che forma

il Mare , ne prende la denominazione dalla Città . Le

ſue Campagne ſomminiſtrano varie cave di marmo, ala

baſtro, ed alume, oltre l'eſſer feconde di tutto il biſo

gnevole alla vita; credeſi pure, che vi ſiano Miniere d'

oro, e d'argento.

14. Montelione, Città di grazia, ben popolata poſta ſo

pra di una collina quatro miglia lontana dal Mar Tir

reno, e venti dal Jonio. Fu fabbricata dall'Imperatore

Federico II. Ha il titolo di Ducato, proprio della Caſa

Pignattelli . La ſua ſituazione è molto amena , e

v' ha
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v ha magnificenza, di fabbriche , ed abbondanza di

Traffico.

15. Pizzo, villaggio ſul Mare nella cui contrada, v'è

buona peſca di Sardelle.

16. Tropea, Lat. Tropea, Città poſta ſopra una lingua di

terra ſul Golfo di S. Eufemia. E' di antica origine, e

credeſi che abbia tratto il nome dai Trofei di Scipione,

vinta ch'ebbe Cartagine. E Veſcovile, ed il ſuo Veſco

vo è ſubordinato all'Arciveſcovo di Reggio . Oltre la

Cattedrale ſonovi 4 Chieſe parrocchiali, con 8 Mona

ſteri di Frati, e 3 di Monache. E' ben popolata, e mer

cantile, e rinomata per le fabbriche di panni, e per le

Fiere, che vi ſi tengono, e per la Nobiltà che vi dimo

ra. Le ſue Campagne abbondano in melaranci cedri, e

limoni, ſicchè ſembrano un continuo giardino:

17. Nicotera, Lat. Nicotera, Città piccola ſul Mare, che

riguarda la Sicilia. E' poco popolata ſe ben in aria ſa

lubre. Si crede l'antica Medema. Ha un picciolo Porto,

ed un Veſcovado ſubordinato all'Arciveſcovo di Reggio.

Fu più volte deſolata da Saracini . I Corſari di Tuniſi

nel paſſato ſecolo, avendola ſaccheggiata, e quaſi diſtrut

ta conduſſero ſchiavi aſſai Figli degli abitanti.

18. Mileto, Lat. Miletum, Città antica lontana dieci mi

glia da Nicotera. Credeſi fondata dagli abitatori del fa

moſo Mileto, dell'Aſia, dopo che fu rovinata da Dario,

Fu reſidenza del Conte Ruggero il primo Re di Napo

li, e di Sicilia . Ha titolo di Principato proprio della

Famiglia Ruſſo. E Sede antica Epiſcopale ricca, ed a

cui furono unite l'anno 1 o75. quelli di Tauriana, e Vi

bona dal Pontefice Gregorio VII., ed il Veſcovo dipen

de immediatamente dal Papa. Oltre la Cattedrale aſſai

bella, evvi anche una parrochiale con 2 Monaſteri, uno

de quali è de' Benedettini , e de' più magnifici del

Regno.

19. Stilo, Lat. Stilus, è Città di grazia, ben popolata, e

nobile ſul Promontorio dello ſteſſo nome. Le ſue cam

pagne abbondano in olio, e ſeta. Fu patria di Tomma

ſo Campanella , e del Cardinale Guglielmo sisi c

Ul
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-

fu anticamente Sede Epiſcopale unita poi a quella di

Squillace. -

2o. Caſtel Vetere, o Caſtel-Vetro, Lat. Caſtrum Vetrium,

anticamente Caulonia, Città piccola con una Chieſa Colle

giata, 9 Chieſe parrocchiali, e 4 Monaſteri, col titolo

di Marcheſato.
- -

21. Rocella, Lat. Rocella pur Città piccola col titolo di

Principato , di ragguardevoli prerogative proprio del

la Caſa Caraffa, a cui appartien anche il Ducato di

Eruzzano.

22. S. Giorgio, e Gioja col titolo di Marcheſato della

Caſa Grimaldi, ſono luoghi piccoli. -

23. Oppido, Lat. Oppidum, Città piccola col titolo di Con

tea della Caſa Caraccioli. E' poſta alle radici di un Col

le in ſito forte , e ſalubre cinta dai fiumi Nedema, e

Trecoſio. Credeſi l'antica Città di Mamerto. Ha Se

de Epiſcopale ſubordinata all'Arciveſcovo di Reggio -

Oltre la Cattedrale vi ſono una Chieſa Collegiata ,

e 2 parrocchiali . Ha un territorio fruttifero, e de

lizioſo . E celebre per l'annue Fiere, che vi ſi ten

gono.

24. Gierace, Hieracium, Città poco popolata ſopra di

un'amena Collina tre miglia diſtante dal Golfo del ſuo

nome. Credeſi fondata ſulle rovine dell'antica, ed illu

ſtre Città di Locri . E Sede Epiſcopale dipendente dell'

Arciveſcovato di Reggio, e fu di Rito Greco fino al

1467. Ha titolo di Principato proprio della Caſa Gri

maldi contiene una Cattedrale, 12 Chieſe parrocchiali,

e 4 Monaſteri. Vi ſono de bagni pregni di zolfo. Som

miniſtra olio, ſeta, e manna il ſuo fertile Territorio,

ed una particolar qualità di creta, di cui ſi formano ſti

matiſſimi Vaſi.
-

25: Sinopoli, Luogo piccolo col titolo di Contea. Con

dojani, Città piccola col titolo di Marcheſato, ha 3

Chieſe parrocchiali, e 2 Monaſteri. Palma, S. Elia, Se

minara, col titolo di Ducato proprio della Caſa Spinel

li; Melirucca, e Bagorara, oppure come la chiamano al

tri, Bagnara , col titolo di Ducato proprio º,º
cll
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Ruffo, ſono tutti Luoghi piccoli, e di non molto ri

11ì al CO . - - -

26. Sciglio, Città piccola, e ben fortificata . E' in

buon aria, e bella viſta ſul Promontorio dell'iſteſſo no

me, che anticamente ebbe il nome di Scylla , di che ſi

dirà la ragione nella deſcrizione della Sicilia, e dello

Stretto, detto Faro di Meſſina. La Città ha il titolo di

Principato, proprio della Caſa di Meſſina.

27. Reggio, Lat. Rhegium, Julium, col ſopranome nella

Calabria, Città antica, grande, popolata, ſul canale di

Meſſina, in un colle delizioſo, ed al termine dell'Apen

nino . E conſiderata da alcuni per Capitale della Pro

vincia in più coſe egualmente che Coſenza. Fu Sede

Epiſcopale e credeſi fondata da S. Paolo, e poi di un

Arciveſcovado fondato in prima di Rito Greco dal Pa

triarca di Coſtantinopoli, ma or è Latino, e gli ſono

ſubordinati i Veſcovi di Bova, Caſſano, Catanzaro, Co

trone, Gieraci, Nicaſtro, Nicotera, Oppido, Squillace,

e Tropea. Oltre la Metropolitana di ben inteſa moder

na Architettura, vi ſono una Chieſa Collegiata, detta la

Cattolica, Io altre parrocchiali , 6 Monaſteri di Uomi

ni, un altro di Monache, e 2 Collegi, ad uno de'qua

li ſopraintendevano i Geſuiti, l'altro è governato da Do

menicani. Fu la Capitale un tempo de' Bruzi, ed indi

fedele , e cara alli Romani . Si crede Patria di molti

Uomini illuſtri Filoſofi, Poeti, Legislatori, ed Artefici,

ed indi ancor de Pontefici Agatone, Leone II, e Ste

fano III. Vi ſi lavorano guanti , calcette, camicio

le , e calzoni di lana , di peſce detta Lana ſuccida di

maraviglioſa leggerezza, e impenetrabili al rigore del

freddo . - -

28. S. Agata, Motta, S. Giovanni, e Bianco ſono Ter

re e Luoghi piccioli di dominio Reale, -

29. Bova, Lat. Bova Città ſpopolata poſta ſopra una col

lina contornata da rupi tra Locri, e Reggio. Ha Sede

antica Epiſcopale ſuffraganea di Reggio. Oltre la Catte

drale vi ſono 4 Chieſe parrocchiali, ed un Monaſtero di

Fratti. Nel ſuo Territorio aſſai fertile, è rimarcabile la

Terra di Mendolara, detta anticamente Peripali, la "e
- ta
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fu patria del celebratiſſimo Greco Pittore, e Statuario

Praſſitele. -

3o. Capo degli Armi, è dalla parte di Sud-Oueſt, e

Capo di Spartivento, che in altri tempi portò il nome di

Brcole, guarda verſo Sud-Eſt. In vicinanza di queſt'ulti

mo Capo, giace il Luogo piccolo detto Brancaleone.

P U G L I A ,

-

Sotto il nome di Puglia, comprendoſi le 3 Provincie

Capitanata, Bari, ed Otranto ; è però da notarſi, che

la prima in oggi, vi è compreſa nel ſignificato più lar

go. Il Signor Popovvitſch nelle ſue Ricerche intorno al

Mare ha fatto delle Oſſervazioni, che riguardano la Sto

ria naturale di queſto tratto di Paeſe, che li quali me

ritano d'eſſer riportate in queſto luogo. Ritrovandoſi po

che, o quaſi niente di montagne nella Puglia, maſſima

mente nelle due prime Provincie, ne ſegue, che v'è

mancanza di ſorgenti d'acqua, e di ruſcelli; quindi è

che vi ſi beve l'acqua piovana delle ciſterne, le quali o

ritrovanſi nelle caſe private , oppure in luoghi pubblici

fatte a ſpeſe delle Comunità. Anche il beſtiame s'abbe

vera coll'acqua delle ciſterne, che ancor dalla natura

ſono ſtate fatte in terreni compoſti di maccigno. La ru

giada, che per la vicinanza del mare, cade più copioſa

in queſto paeſe caldo, che nella Germania, inaffia la

ſementa , e le vigne. Le piante del giardini nel caldo

ecceſſivo s'inaffiano di giorno, e di notte col acqua ſal

maſtra, e puzzolente, che ſi cava da pozzi. Nella con

trada di Manfredonia, verſo il monte Gargano ritrovanſi

de pozzi d'acqua dolce di ottima qualità. La campagna

a ſpiaggia del Mare tra le Città di Manfredonia, e Bar

letta è compoſta di arena, portatavi probabilmente dal

Mare per lo ſpazio di alcuni ſecoli. La arena in alcuni

luoghi là è dell'altezza di molte pertiche, e non vi cre

ſce altro che ceſpugli di mirto, e quella ſorte d' erbe,

che fanno delle radici profonde tanto da arrivare ſino

all'acqua ſotto l'arena; ciò non oſtante in più maniere

ſi fa
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ſi fa uſo pur di queſto piano di natura ſua deſerto. Nel

Mare contiguo, ch'è di poco fondo, ne' meſi di Apri

le, e di Maggio ſi fa la peſca molto utile del peſce Ca

lamaro. I peſcatori gettano nel Mare molti faſci di ceſ

pugli di mirto ; e quando i peſci, per deporvi le loro

ova, vi ſi ſon avvicinati, gli prendono colle reti. I pe

ſcatori poi al fuoco acceſo collo ſterco ſecco di bufalo,

ch'eſſi in queſta Contrada renoſa hanno raccolto , frig

gono i loro peſci, non ritrovandoſi in tutto queſto trat

to verun luogo abitato , onde poſſano provvederſi delle

coſe biſognevoli. I greggi di Bufali vi ſtanno a paſcola

re, e per la maggior parte delle giornate calde ſi cori

cano nell'acqua, non curandone la maggior affluenza in

tempo della marea, e ſcuotendola fuora dalle orecchie.

In queſta contrada arenoſa però, ſpecialmente verſo Bar

letta, ſi ſon piantati del giardini con induſtria molta, e

delle vigne. I letti del giardini là ſon coperti co' ramo

ſcelli di mirto, per non eſſere ſcompigliati dal vento,

nè portati via dall'arena ſollevata , e le piante per lo

più vengon nutrite dall'acqua ſcolata di Mare; imperoc

chè le viti ſi piantano nell'arena a tal profondità, che

le radici arrivano fin dove penetra l'acqua ſalſa del ma

re . Alla medeſima profondità metteſi anco il ſeme di

altre frutta, cioè zucche, meloni, citrioli, e cocomeri.

Il vino, che vi ſi coltiva è alquanto ſalmaſtro, forſe

maggiormente perchè le viti ſogliono tenerſi vicino al

terreno, e non ſi laſciano arrivar a una maggior altez

za. Ma i delicati cocomeri, che traſportanſi fino a Na

poli, e che nelle giornate calde ſervono di delizioſo rin

freſco, vi rieſcono dolci aſſai , forſe perchè hanno il

gambo più lungo, e maggior quantità di foglie, che ſer

vono di ſcolatoio all'acqua marina. Sul Golfo di Taran

to ritrovanſi anche delle Contrade larghe, ſterili, e de

ſerte, compoſte di mucchi d'arena, ove non creſce altra

coſa, fuorchè il ginepro marino con delle cocole roſſe,

ed alcune altre ſorta di ceſpugli, ed erbe inutili.

Italia. G 7. Ter
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7. Terra d'Otranto.

La Terra d'Otranto , Terra Hydruntina, dal Monte

Idro, e anticamente Japygia, Meſſapia, Calabria, Salen

tinorum Regio, è ſituata in una eſtremità del Regno, in

una ſpezie di peniſola tra il Mar Jonio, e l'Adriatico.

Ha l'aria molto ſalubre quantunque molto calda, ed il

terreno aſſai abbondante, ed è una porzione dell'antica

Calabria . I Luoghi più rimarcabili di queſta Provin

cia ſono -

1. S. Maria di Leuca, Lat. Leuca, Città antica diſtrutta,

e già Veſcovile. Il Promontorio , ove giace, antica

mente ebbe il nome di Promontorium Japygium , e Sa

lentinum.

2. Ugento, Lat. Uxentum, Città piccola un miglio lontana

dal Mar Jonio. Ha un Veſcovado ſubordinato all'Arci

veſcovo di Otranto, ed a titolo di Marcheſato proprio

della Caſa Caracciolo. Un tempo grande, ed illuſtre

Città di Salentini. Reſtò per ben due volte ſaccheggiata

da Turchi, che la reſero quaſi diſabitata.

3. Aleſſano, Lat. Alexanum, Città picciola alle falde di una

collina preſſo il Campo d'Otranto. E in aria ſalubre, ben

fabbricata con belle ſtrade, ed abitazioni, e con Citta

della ſul mare. Ha Sede Veſcovile ſuffraganea di Otran

to, ed è l'antica di Leuca. Contiene oltre la Cattedra

le 2 Monaſteri.

4. Caſtro, anticamente Caſtrum Minerve, Città picco

la col titolo di Contea, ſopra una rupe ſei miglia diſtan

te da Otranto. E Veſcovile ſubordinata all'Arciveſcovo

di Otranto , ma il Veſcovo ſuol riſiedere nella vicina

Terra di Bugiardo più popolata. Nel 1537 fu intieramen,

te diſtrutta dal Baſsà Luſibeo, ch'ammazzativi i giova

ni, e vecchj, ſeco conduſſe in iſchiavitù tutte le Fem

mine, ed i Fanciulli. La Città è quaſi deſerta, ma van

ta un'antichiſſima origine, dicendoſi fabbricata da Ido

medeo figlio di Deucalione.

5. Gallipoli, anticamente Callipoli, Città ſul Golfo di

Taranto, amena fortificata, e di molto traffico s E' la

ede
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Sede d'un Veſcovo, ſubordinato all'Arciveſcovo d'Otran

to. Eſſa è delizioſa bella popolata, e fabbricata ſugli ſco

gli cinti dal Mare, comunica però con Terraferma per

mezzo d'un lungo ponte di trecento paſſi, e ornato nel

mezzo di vaga Fonte, e di Statue. Contien una magni

fica Cattedrale, e 5 Monaſteri. Sebbene ſia di picciola

eſtenſione, è non oſtante una delle più rigguardevoli di

queſta Provincia, e come il magazzino della medeſima.

E fornita di un buon Porto aſſai comodo, e frequenta

ta, ed ha un Caſtello ben munito, e fortificato.

6. Otranto, anticamente Hydruntum , Città marittima

poſta all' imboccatura del Golfo di Venezia, preſſo il

picciolo fiume Idre. E proveduta di un ampio Porto in

un Iſola compoſta di ſcogli, che mediante un ponte co

munica con un altra iſoletta , e queſta per mezzo d'un

altro ponte è unita alla Terraferma . E cinta di mura

e baſtioni, ed ha un Caſtello antico, ma forte , e ben

munito in ſua difeſa. Del ſuo Arciveſcovo i ſuffraganei

ſono i Veſcovi di Lecce, Aleſſano, Caſtro, Gallipoli,

e Ugento. Fa buon traffico, ed ha una magnifica Cat

tedrale, e ne ſobborghi ritrovanſi 4 Monaſteri. L'anno

148o, trovandoſi ſotto il Dominio di Ferdinando I. Re

di Aragona, fu preſa d'aſſalto d'Acmet, Baſsà di Mao

metto II., che la miſe a ferro, e fuoco, uccidendo buo

na parte de' ſuoi abitatori; ma fu poi ricuperata dal va

lore di D. Alfonſo di Calabria ſuo figlio. Il Lago di

ALimini, ch'è nel territorio di queſta Città produce otti

mi peſci ; ma l'aria all'intorno rieſce malſana. Otran

to eſſendo all'imboccatura del Golfo di Venezia, è il

più breve, e frequentato traggito dall'Italia in Grecia,

e nelle vicine Iſole.

7. Parabita, Noja, S. Pietro in Galatina, Levorano, e

Galatola, ſon Luoghi piccoli Baronali, e di poca con

ſiderazione.

8. Nardò, Lat. Nardum, e anticamente Neritum, Città pic

ciola, ma bella in una delizioſa pianura nove miglia lon

tana da Gallipoli. Ha Veſcovado d'immediata dipenden

za dal Papa . Nella Città, e fuori della medeſima vi

ſono, oltre la Cattedrale già Abazia Benedettina, 8 Ma

- - 2 Il3
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naſteri. Ha il titolo di Ducato proprio della Caſa Ac

inuaviva. E adorna di buone fabbriche, di ſtrade ſpa

gioſe, ed è provveduta di tutto ciò, ch'è neceſſario al

la vita. Non picciol danno ne ricevette da un terremo

to l'anno 1743.

9. Lecce, Lat. Aletium, e anticamente ancor Licia, e Lu

ia, è poſta in una ameniſſima pianura ſei miglia da

si dal mare Adriatico diſtante, e ventiquatro al

mezzodì dal Jonio fra Brindeſi, ed Otranto. E' una delle

più belle, e magnifiche Città d'Italia, e dopo Napoli,

paſſa per la più grande del Regno. E la Capitale di queſta

Provincia, la Sede del Tribunale, e d'un Veſcovado,

ſubordinato all'Arciveſcovo d'Otranto. Antica è l'origi

ne di queſta Città credendoſi fondata fino dal tempo d'

Idomeneo Re de Salentini. E' circondata di buone mu

ra con fortificazioni alla moderna, ed un munito Ca

ſtello. Le ſue ſtrade ſono larghe, lunghe, e ben laſtri

cate, e adorne di botteghe. E' aſſai popolata, e piena

di Nobiltà ragguardevole. Ha un comodo Porto, e fre

quentato . I Tempi, e le pubbliche Fabbriche ſono di

buon guſto, e bella aſſai la Cattedrale molto decorata

ne' ſuoi Canonici. Ha di più 3 Chieſe parrocchiali, con

18 Monaſteri di Uomini, e 1o di Donne, e ancor una

ſontuoſa Chieſa Greca. Fu patria dell'Imperadore Anto

nino il Filoſofo, e di molt'illuſtri Perſonaggi sì nell'Ar

mi, che nelle Lettere sì antichi, che moderni. -

1o. Trepuzzi, e Squinzano di dominio Reale, e S. Pie

tro Vernotico, e Meſciagne, Luoghi Baronali, ſono pic

ciole Terre, ma di qualche trafico.

11. Brindiſi , anticamente Brunduſium , ed un tempo

Città aſſai illuſtre, e di molto nome. E marittima cin

quanta miglia all'Occidente di Otranto; gira intorno a

ſette miglia, ed è cinta di buone Mura con due Forti

ben guerniti. Il ſuo Porto che al tempo de' Romani

era uno de' migliori, e più frequentati dell'Europa, fino

ultimamente ſi vedeva mal ridotto, ma dal regnante

Sovrano ſi fa ben riſtabilire con notabile pubblico van

taggio. Ha varie buone Fabbriche ancor private. Eſſa è

la Sede d'un Veſcovado, a cui è ſubordinato il Veſco

VQ

l
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v6 d'Oſtuni. Oltre la Cattedrale aſſai bella, vi è una

Chieſa parrocchiale, con 2 Monaſteri di Monache. Vi

ſi rimarcano eziandio alcuni veſtigi dell'antica ſua di

ftinta grandezza, e principalmente della Via Appia, che

ad eſſa terminava; del Palazzo di Pompeo, delle Caſe,

e Ville Conſolari, e del ſuo Faro tanto rinomato , di

cui ſi vedono alcune Colonne.

12. Oſtuni, Lat. Honuſtum, Città piccola popolata ſopra

un colle degli Apennini, dove morì, come ne' ſuoi Stati

ereditari, Bona Sforza Regina di Polonia. E la Sede

d'un Veſcovado, ſubordinato all'Arciveſcovo di Brindiſi.

Oltre la Cattedrale v'è ancor una parrocchiale, con 5

Monaſteri. Il ſuo Territorio, ſebbene ſia ſaſſoſo, abbon

da d'ulivi, mandorle, ed altri alberi fruttiferi; e v' ha

gran copia di cacciagione a motivo delle Selve, dalle

quali è circondata. - - -

13. Carovigni, Ceglie, e S. Vito, Torre S. Suſanna, Ca

ſtel Nuovo, e Grottaglie, ſono Luoghi piccioli, ma di

qualche conſiderazione.

14. Oria, ovvero Oira, Lat.Uria, Città piccola col titolo

di Marcheſato, proprio della Caſa Imperiali. E pianta

ta ſopra una Collina nel fianco degli Apennini circon

data da Ulivi, e fertile pianura . Antichiſſima ſi crede

la ſua origine, dicendoſi da Varrone fabbricata da Mi

noe Re di Creta . Ha un aſſai forte Caſtello, ed una

Cattedrale di magnifica ſtruttura innalzata ſopra un ve

fuſto Tempio di Saturno . E la Sede d'un Veſcovo,

ſubordinato all'Arciveſcovo di Taranto.

15. Taranto, anticamente Tarentum, Città or piccio

la in una peniſola, che s'inoltra nel Golfo, che dalla

Città riceve il nome. Il ſuo Porto in altri tempi fu ot

timo, ora però non è praticabile, ſe non quaſi da ſole

barche di peſcatori, ma dal regnante Sovrano generoſa

mente ſi fa riſtorare. Un tempo Taranto fu grande, ric

ca, e potente a tal fegno, che gareggiava con Sibari,

e con Capua, e rinomatiſſima in particolare per la ma

gnificenza delle ſue Fabbriche, e per il luſſo de' ſuoi

Abitatori. Ha in difeſa un Caſtello fortificato. E' un

Ducato Reale, e la Sede di un Arciveſcovado, a cui

- G 3 ſon
i



Y o 2 IT AL 1 A IN F E R I O R E ,

fon ſubordinati i Veſcovi di Moiola, Caſtellaneta, e

Cria. Nel Golfo di Taranto v'è una ſorgente d'acqua

dolce nel fondo del mare, la di cui acqua, ſi dice, può

cavarſi nella ſuperficie del mare in tempo della bonac

cia. Vi ſi peſcano le coccie, l'oſtriche marine, e li ton

mi abbondantemente . Fu patria d'Archita famoſo Filo

ſofo, ed Ingegnere detto il Tarantino, e di altri Uomini

inſigni. E celebre tutt'ora il Territorio Tarantino per i

Ragni creduti velenoſi detti appunto Tarantole, circa i

quali già prima ſi è parlato, 5. 5. Introduzione.

16. Maſſafra, e Martina, col titolo di Ducati; Ter

za, e Ginoſa, ſon Luoghi piccoli Baronali; e in Marti

ma merita particolar oſſervazione il bel Palazzo de' Du

chi, che ſono della Caſa Caracciolo. -

17. Mutola, Lat. Mutila, Città piccola col titolo di Prin

cipato proprio della Caſa Caraccioli. Il Veſcovo è ſubor

dinato all'Arciveſcovo di Taranto. Da ogni parte mo

ſtra le veſtigia delle ſue antiche rovine, cagionate da'

Saracini. E nella ſommità degli Apennini, ſopra un de

lizioſo colle coperto di Roſmarino, ed eſpoſto a tutti

I Vent1 ,

18. Caſtellaneta, Lat. Caſtellanetum, Città piccola ma popo

Iata ſul dorſo degli Apennini preſſo il fiume Talvo. Ha

il titolo di Principato, proprio della Caſa Mirobello. E

Veſcovile ſuffraganea dell'Arciveſcovo di Taranto. Con

tiene oltre la Cattedrale 4 Monaſteri. Si crede fabbrica

ta dalle rovine dell'antica Mottola. --

19. Francavilla , groſſa Terra col titolo di Principa

to, proprio della Famiglia del medeſimo nome, una

delle più ragguardevoli del Regno. E ben fabbricata con

iſpazioſe ſtrade, e numeroſa di ricca popolazione . Tra

le Fabbriche diſtingueſ, il magnifico Palazzo del Princi

pe adorno pur di un bel Caſtello . Il ſuo Territorio è

eſteſo, fertile aſſai, e piano.

8. Ter



IL RE GNo Di NAP o L I. Io3

8. Terra di Bari.

La Terra di Bari è or così detta dalla ſua Capitale,

ma anticamente era riconoſciuta ſotto il nome di Peu

recia. Non è grande, ed ha il terreno piuttoſto arſic

cio, e ſcarſo d'acque, prodigioſa però è la ſua fertilità

ſpezialmente di Frumento, che ſi tiene pel migliore del

la Puglia . Ha l'aria piuttoſto calda, ma però ſana,

quando non ſia troppo tormentata dalli venti occiden

tali . Li Luoghi principali di queſta Provincia ſono li

ſeguenti

1. Gravina , Gravina , Città col titolo di Ducato

proprio della Caſa Orſini . Giace ſulle Frontiere della

Baſilicata, ed è bella, e ben popolata. E' la Sede di un

Veſcovo, ſuffraganeo dell'Arciveſcovo di Matera, e di Ace

renza. Avvi una Cattedrale, con una Collegiata, con 5

Monaſteri di Frati, e 3 altri di Monache. Abbonda in

grani, vini, ed altro. Ha ſtrade larghe, e ſpazioſe, ed

abitazioni aſſai comode.

2. Altamura , Altamura , Città di grazia ſopra un'

ameno colle ſul giogo dell'Apennino col titolo di Prin

cipato di Regio dominio , e con Arciprete mitrato nul

lius Diacceſis . Si crede che ſia l'antica Petulla. E cir

condata di forti Mura, è fornita di buone Fabbriche, e

difeſa da un buon Caſtello. Viene abitata da un nume

roſo Popolo, e ancor da Nobiltà.

3. Converſano, Lat. Converſanum, o Cuperſanum, Città me

diocre ſituata ſopra un Colle quatro miglia diſtante dal

Mare Adriatico alla deſtra di Bari . E Sede Veſcovile

ſuffraganea dell'Arciveſcovo di Bari. Ha il titolo di Con

tea della famiglia Acquaviva, che vi ha un magnifico

Palazzo. Oltre la Cattadrale vi ſono 7 Monaſteri. E'

bella, ben fabbricata, e numeroſa di popolazione, e di

ricchi Mercanti. Sulla fine del paſſato Secolo, fu quaſi

diſtrutta dalla peſte . Si crede di antica origine, e che

ne ſia ſtato un tempo ſuo Signore il famoſo Tancredi.

4 Monopoli, Lat. Monopolis , Città col titolo di Mar

cheſato, ma di dominio Reale, e con un Veſcovado

G 4 d'im
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d'immediata dipendenza dal Papa. Ha una Chieſa Cata

thedrale, 5 Chieſe parrocchiali , 6 Monaſteri di Frati,

e 3 altri di Monache. E di mediocre grandezza in ame

niſſima ſituazione ſulle rive dell'Adriatico tra Bari, e

Brindeſi. Ha buone Fabbriche, e pulita popolazione ; e

ſi crede nata dalle rovine dell'antica Egnazia . Le ſue

campagne ſono coperte d'ulivi, ed abbondanti di frutta,

e di vigne. - -

5. Polignano, Lat. Polymnianum, Città mediocre, bella, ben

popolata, e marittima ſopra uno ſcoglio a pie dell'Apen

nino. Credeſi nata dalle rovine della vicina Mariana fab

bricata da Mario , e poi diſtrutta da Ceſare . E Sede

Veſcovile con Veſcovo ſubordinato all'Arciveſcovo di Ba

ri. Li ſuoi contorni ſono ſparſi di folti boſchi d'ulivi,

e di mandorle. - -

6. Mola di Bari, Luogo piccolo col titolo di Marche

ſato, Caſano, Acquaviva , Gioja, Ciſternino, Faſciano,

Rutignano, Caſa Maſſima, Leuci, o Bellenoci, Noja, Ro

tigliano, Capurſo, Modugno, e Palo, ſono Luoghi tutti

Baronali di qualche conto, e intitolati. -

7. Bitetto, Lat.Bitectum, Città piccola col titolo di Mar

cheſato, è la Sede d'un Veſcovo, ſuffraganeo dell'Ar

civeſcovo di Bari. - -

8. Bitonto, o Botonto, Lat.Bituntum, Città bella, e deli

zioſa fondata, come credeſi, dagli Atenieſi, cinque mi

glia lontana da Trani, in un territorio de più ferti

li della Provincia. E la Sede d'un Veſcovo ſuffraga

neo , dell'Arciveſcovo di Bari. Oltre la Cattedrale aſ

ſai bella, e ben ornata , vi ſono 12 Chieſe parrocchia

li, 9 Monaſteri di Frati, e 3 di Monache . E' moltiſ

ſimo popolata , e vi riſiede una Nobiltà fiorita . Nelle

contrade di queſta Città nel 1734. gl'Imperiali furono

battuti dagli Spagnuoli.

9. Bari, Lat. Barium, Barrium, Città Capitale di queſta

Provincia antica, in riva al mare, grande, ben fabbri

cata, ricca d'abitanti, e che fa buon traffico, ed è di

feſa da un forte Caſtello. L'Arciveſcovado di queſta Cit

tà in altri tempi fu a Canoſa; diſtrutta però Canoſa da'

Saracini, il Patriarca di Coſtantinopoli unì queſta Chie

ſa
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fa alla Veſcovile di Bari, che già eſiſteva fino da primi

ſecoli del Criſtianeſimo ; quindi è che il Metropolitano

di Bari, chiamaſi Arciveſcovo di Bari, e di Canoſa, di

cui i ſuffraganei ſono i Veſcovi di Bitetto, Bitonto, Ca

taro, Converſano, Giovenazzo, Lavello, Minerbino,

Polignano, e Ruvo. La città fu la Sede del Governa

tori Greci di Puglia, e di Calabria . Ferdinando I. di

Aragona tolſe al Principe di Taranto la Città , ed il

Ducato di Bari col rimanente de ſuoi paeſi, e nel 1465

diede tutto al Duca di Milano Franceſco Sforza. Di

queſto Ducato inſieme col Principato di Roſſano diven

ne poi padrona la Principeſſa Bona, la quale nel 1517

ſi ſposò con Sigiſmondo Re di Polonia, e morto il me-,

deſimo ebbe il ſuo ſoggiornò a Bari, e per mezzo di te

ftamento inſtituì erede di Bari, e Roſſano il Re Filippo

II. Sonovi 8 Monaſteri di Frati, e 4 di Monache. In

Bari diſtingueſi la Chieſa Metropolitana dedicata a S.

Niccolò Veſcovo di Mira, e detto di Bari, perchè quì

ripoſa in molta venerazione, e in un ricco, e aſſai fre

quentato Santuario. - -

1o. Giovenazzo, Lat.Juvenacia, Juvenacium,Città medio

cre in delizioſo ſito ſull'Adriatico. E Sede Veſcovile,

col titolo di Ducato proprio della Caſa del Giudice. Il

Veſcovo è ſuffraganeo dell'Arciveſcovo di Bari. Oltre la

Cattedrale vi ſono 2 Chieſe parrocchiali, e 4 Monaſte

ri. E' molto popolata, e fiorita, ancor per la Nobiltà,

che vi riſiede . Il Convento che v ha, de PP. di S.

Domenico , è magnifico . E' fecondo il ſuo territo,

rio in vino, olio, e mandorle. Vi ſi raccolgono ottime

Carobbe.

11. Molfetta, Lat. Melphictum, Melfitta, Melfita, Melfi

tum, Città col titolo di Principato proprio della Caſa

Spinola . E la Sede d'un Veſcovo d'immediata dipen

denza dal Papa per privilegio del Pontefice Clemente

VIII., che prima fu Veſcovo di tal Città. E' moderna

ſulla ſponda dell'Adriatico, ben fabbricata , abitata da

numeroſa popolazione , ed eſercita fiorito commercio.

Ha una bella Chieſa Cattedrale, una Parrocchiale, una

Badia, un fu Collegio de' Geſuiti, 4 Monaſteri di Fra

ti,
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ti, ed uno di Monache. L'olio, le mandorle, gli agru

mi ed altre frutta rieſcono in abbondanza nel ſuo deli

zioſo Territorio. - -

2. Diſceglia, Lat. Vigiliae, Città non grande ſituata

anch'eſſa ſulla ſpiaggia dell'Adriatico ſopra una rupe.

Vien circondata di buone Mura , con fortificazioni all'

antica, ed è pur difeſa da un Caſtello già fabbricato dai

Normanni. E' la Sede d'un Veſcovo ſuffraganeo dell'

Arciveſcovo di Trani. V” ha un magnifico Teatro con

ſeggi all'intorno per più d'un migliaio di ſpettatori. In

eſſa Città fu ſepolto il Re Lodovico d'Angiò. Il ſuo

Territorio è adorno di nobiliſſime Ville , e Caſini di

campagna, ed è abbondante de' prodotti ſteſſi delle Cit

tà vicine.

13. Ruvo, Lat. Rubum, Città piccola col titolo di Du

cato proprio della Caſa Caraffa, e con un Veſcovado,

ſubordinato all'Arciveſcovo di Bari, e che ſi pretende fon

data da S. Pietro Appoſiolo, come par che la Città ſia

ſtata piantata da Japigio figlio di Dedalo. E di medio

cre grandezza, ma popolata, e poſta nell'interiore della

Provincia in un Territorio aſſai fertile. -

14. Trani , Lat. Tranum, o Tranium, Città piccola

ſul Mare Adriatico. E la Sede del Tribunale di queſta

Provincia , che principalmente or la qualifica, e di un

Arciveſcovado, a cui ſon ſulordinati i Veſcovi d'Andri,

e Biſeglia . Sonovi I o Monaſteri oltre la Cattedrale di

antica ſtruttura. Preſentemente è di molto decaduta dall'

antico ſuo ſplendore, del quale tuttavia conſerva qual

che parte nell'ampie ſue ſtrade, ed in alcune magnifiche

fabbriche. Il ſuo Caſtello fu fabbricato da Federico II.

Imperadore. Il ſuo Porto era una volta conſiderabile,

ma di preſente è preſſochè atterrato.

15. Barletta, Lat. Barulum, bella è nobile Città tra

le migliori del Regno , ove riſiede un Metropolitano,

che chiamaſi Arciveſcovo di Nazzaret per Bolla del Pon

tefice Innocenzo IV. dopo la perdita di Terra Santa, e

Veſcovo di Canne, e di Monte-Verde, e che ha il dritto

di portar la Croce, ed il Pallio in tutto il Criſtianeſi

mo Cattolico. Nel mezzo della Piazza maggiore ſi vede

lì Ila
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uma Statua di bronzo d'un Re armato alta dieci piedi,

che dagli abitanti viene aſſicurato rappreſentare l'Impe

radore Eraclio. In queſta Città, fu coronato Ferdinan

do I. Re di Aragona dal Legato Apoſtolico, che vi ſpe

dì a tale effetto il Papa Pio II. Aſſalitovi poi Ferdinan

do da Giacomo Piccinino Capitano di Giovanni d'An

giò, venne opportunamente ſoccorſo da Giorgio Caſtriot

to Principe di Croja, che lo traſſe di pericolo . E ſul

la ſponda dell'Adriatico in ſito aſſai ameno ; è adorna

di belle fabbriche, e ampie ſtrade; è aſſai abitata, e con

molta Nobiltà, e trafico.

16. Andri, o ſia Andria, Lat. Andria, Città bella, e po

polata fra Trani, e Ruvo, che credeſi fondata nel 1o 16

da Pietro Normanno Conte di Trani. Porta il titolo di

Ducato proprio della Caſa Caraffa , ed un Veſcovado

ſubordinato all'Arciveſcovo di Trani. Ha un'antico inſi

gne Palazzo fatto a Caſtello dall'Imperador Federico II.

Avvi una Chieſa Cattedrale, e una parrocchiale con 6

Monaſteri di Frati. Nel 1586 Luc Antonio Reſta ſuo

Veſcovo, vi pubblicò delle Coſtituzioni Sinodali , che ſi

ritrovano nell'ultima Edizione de Concilj.

17. Canne, anticamente Canna , avanzi di Città di

ſtrutta , famoſa nella Storia per la gran Vittoria, che

vi riportò il famoſo Annibale Cartagineſe ſopra i Roma

ni. Il Veſcovado, che vi era fu unito nel 1455 all'Ar

civeſcovado titolare di Nazaret , che, come ſi è detto,

ha la ſua Sede a Barletta , E tre miglia diſtante dalla

ſeguente città.

18. Canoſa, Città piccola, e quaſi ſpopolata ſopra una

Collina preſſo il fiume Ofanto. Fu un tempo aſſai rag

guardevole, e governoſſi a Repubblica; indi fu pure Se

de Arciveſcovile traſportata poi a Bari. Non ſi dee con

fondere con un altra Canoſſa, Contea del Modeneſe

preſſo il Parmeggiano. Fu anticamente eziandio rinoma

ta per le ſue lane di color d'oro, delle quali ſe ne fa

cevano delle Drapperie : quelli che di eſſe andavan veſti

ti, ſi dicevano Canuſinati, com'oſſervaſi nel Poeta Mar

ziale. In queſta Città l' Imperadore Enrico IV., ch'

CI 3



io3 1T A LI A IN F E RI O R È . . . . .

era ſtato ſcomunicato da Gregorio VII., preſtò la ſua,

ſommeſſione ad eſſo Pontefice, che l' aſſolſe nel 1o77.

19. Terlizzo, luogo piccolo con titolo di Principato

Baronale, e così è pur Cellamare.

2o. Minervino, Lat. Minerbinum, e Minerbium, Città pic

ciola, ma popolata con titolo di Principato proprio del

la Famiglia Pignatelli, e patria del Pontefice Innocenzo

XII. della medeſima coſpicua Famiglia . Ha un Veſco

vado ſubordinato all'Arciveſcovo di Bari . E poſta ſul

dorſo dell'Apennino, onde viene detta il Balcone del

la Puglia, ſcoprendoſi all'intorno un gran tratto di

Paeſe.

9. Capitanata.

Anticamente Apulia Daunia, preſe la ſua denomina

zione da Greci, i quali ebbero un Governatore in Apu

fia, chiamato Catapan , cioè Capitanio o Governatore

Supremo, d'onde ne nacque la denominazione. Uno di

queſti Governatori, detto Baſilio Bugiano, o Bagiano, ſe

parò queſto paeſe della Puglia, e formatane una diſtin

ta Provincia , vi fondò le Città di Troja, Dragonaria,

e Fiorenzuola. Il terreno è di natura molto afeiutto, e'

ſcarſeggia di acque; eſſa è pur la più calda parte di tut

to il Regno nell'eſtate, ma aſſai piacevole e tempera

ta nell' inverno . Abbonda di ottime pecore, e di ca

valli, produce aſſai frumento , e in alcune contra

de marittime ſi fa del bel ſale . Si notano in queſta

Provincia. -

I. Aſcoli di Satriano, anticamente Aſculum Satriano

rum, Città piccola poſta in ſito eminente alle radici dell'

pennino preſſo il fiume Tronto. Credeſi di aſſai anti

ca origine ; e benchè provveduta di un forte Caſtello,

ed adorna di buone Fabbriche, pur è poco popolata,

Appartiene col titolo di Ducato alla Caſa Marullo. E'

Sede Veſcovile, quì traſportata dalla diſtrutta Ordeone,

e ſubordinata all'Arciveſcovo di Benevento. Contiene 3

Monaſteri oltre la Cattedrale . Nel 1399 fu quaſi inte

Ta
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ramente diſtrutta da un violentiſſimo terremoto , ma

oco dopo rifabbricata, com'è al preſente,

. Delcito, luogo piccolo.

2. Bovino, Lat. Bovinum, Città piccola , e Sede Ve

ſcovile, col titolo di Ducato proprio della Caſa Gueva

ra. In queſta contrada gli Spagnuoli nel 1734 furon bat

tuti dagl'Imperiali. -

3. Troja, Lat. Troja, Città col titolo di Principato pro

prio della Caſa Avalas. E' di mediocre grandezza ſopra

un'eminenza preſſo il fiume Chilone. Si vede adorna di

ſpazioſe ſtrade, e di belle Fabbriche, ed eſercita buon

trafico ſpecialmente in Frumento. Il ſuo Veſcovato è d'

immediata dipendenza dal Papa. Oltre la Cattedrale ſo.

novi 5 Chieſe parrocchiali, con 5 Monaſteri di Frati,

ed uno di Monache . Anticamente in queſti contorni

fu la Città di AEquilanum , Papa Urbano II. vi tenne

un Concilio. - -

4. Larino, Lat. Larinum , Luogo piccolo, già Sede

d'un Veſcovado; così pure è Salpe, anticamente Salpia.

5. Lucera, anticamente Luceria, poi anche Nuceria,

Città mediocre ſopra un colle ameno preſſo il fiume Cer

balo, ſopra un colle con molta Nobiltà, E Capitale del

la Provincia, la Sede del Tribunale, ed ha il titolo di

Ducato Reale. Il Veſcovo è ſuffraganeo dell'Arciveſco

vo di Benevento . Oltre lad" aſſai magnifica,

ſonovi 3 Chieſe parrocchiali, e 9 Monaſteri. Non è abi

tata a proporzione della ſua grandezza . Si vanta di eſº

ſere ſtata una delle più ragguardevoli Città de Sanniti,

e poi Patria dell'Imperadore Vitellio . Vi ſi tiene due

volte l'anno una famoſa Fiera , molto frequentata da

Mercatanti d'Italia, Sicilia, Grecia, e Schiavonia.

6, Foggia, Lat. Lepidum Italia, Città di grazia, otto

miglia diſtante dall'Adriatico. E' una delle migliori del

la Provincia , bella ricca , ben popolata, e adorna di

buone fabbriche. La ſua Chieſa Collegiale è di eccellen

te ſtruttura. Roberto Guiſcardo Duca di Puglia, e Ca

labria, ſi crede che l'abbia fata innalzare, ma fu perfeziona

ta da Guglielmo il Buono. L'Imperadore Federico II. vi

tenne un pubblico Parlamento nel 124o. Carlo I, d'An

- 31O
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giò la miſe a ſacco nel 1254. E' molto mercantile, e

vi ſi conſervano groſſe ſomme di Grano in magazzini,

o foſſe ſotterranee . Vi riſiede il Tribunale della Regia

Dogana. Nelle ſue vicinannze ſi veggono le rovine dell'

antica Città d'Arpi; e la celebre Abbazia detta dell'In

coronata, che ſervi di ritiro a S. Pietro Celeſtino dopo

la rinuncia del Pontificato.

7. Fiorenzuola , Lat. Farentinum , Città picciola nel

mezzo della Provincia , un tempo Sede Veſcovile , ma

ora congiunta a quella di Lucera. Fu quaſi diſtrutta con

Dragonara nel 1255. dalli ſoldati del Pontefice Aleſſan

dro IV. per eſſerſi in eſſa ricoverati i Saracini. Quivi

morì Federico II. Imperator ſoffocato da ſuo Figlio Man

fredi.

8. Manfredonia, Lat. Manfredonia, e Sipontum Novum,Cit

tà appiedi del Monte Gargano bella , di forma quadra

ta, con forte caſtello, e con ampio e ſicuro Porto fre

quentato. Il Re Manfredo figlio dell'Imperator Federi

co II. la fabbricò dalle rovine dell'antica città di Si

puntum, di cui vi fu trasferito l'Arciveſcovado. Dell'Ar

civeſcovo il ſuffraganeo è ſolo il Veſcovo di Vieſte. Ol

tre la Metropolitana ſono 4 Monaſteri di Frati, e 2 di

Monache , con due altri fuori di Città. Nel 162o fu

preſa, e devaſtata da Turchi. -

9. Nel Monte Gargano, vicino alla ſopranominata Cit

tà di Manfredonia, e famoſo già ſotto il nome Garga

mus in Virgilio, Orazio , Strabone, Mela, Lucano, ed

in altri Scrittori antichi, e ch'è d'altezza riguardevole,

è ſituata

Monte S. Angelo, Città piccola ma popolata, ove in

una Chieſa fabbricata in una caverna formata dalla na

tura in uno ſcoglio ſi venera l'Arcangelo S. Michele,

dietro l'antica tradizione , che quì ſia apparſo l'anno

492 in tempo del Pontefice Gelaſio I. ſi crede, che il

numeroſo concorſo de' Divoti abbia dato l'origine alla

Città . Vi ſi fanno ancora de' frequenti pellegrinaggi;

e la Chieſa è amminiſtrata da 16 Canonici, ed è aſ

ſai ricca.

Il Monte Gargano, chiamaſi anche S. Angelo, col no

ImC
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me della Città ; è molto fertile, e produce tra l'altre

coſe vini eccellenti. -

1o. Vieſte, o Veſti, Lat.Veſta, e Veſtrix, Città picciola ſul

Mare Adriatico alle radici di Monte Gargano. Ha un

Veſcovado ſubordinato all'Arciveſcovado di Manfredo

nia. E' ſpopolata , perchè i Terremoti, ed il furor de'

Turchi la deſolarono . Nel paſſato Secolo aſportaro

no eſſi Barbari , circa ſei mila de' ſuoi abitanti in

iſchiavitù.

11. Vico, Caprino, e S. Lacandro, Porto Greco ſono

Luoghi piccoli; così pure Leſina un tempo creduta Se

de Veſcovile ſopra un Lago, che ne prende il nome, e

abbonda di peſce.

12. Termoli, Lat. Thermolis, Città piccola, ma deli

zioſa col titolo di Ducato, e con un Veſcovado ſubor

dinato all'Arciveſcovo di Benevento. Oltre la Cattedra

le vi ſi trova una Chieſa parrocchiale, con 3 Monaſte

ri di Frati. -

13. Chicuti, Serra Capriola, Torre Maggiore ; e Orſa

ra, ſon Luoghi piccoli; così pure Dragonaria, o Drago

nera Città piccola, o ſia Borgo ſul fiumicello Dripale

anticamente Veſcovile.

14. S. Severo, Lat. S. Severus , Città piccola 4 mi

glia diſtante da Monte S. Angelo, bella, e delle mi

gliori Provinciali. Appartiene col titolo di Principato,

alla coſpicua Caſa Sangro. Il ſuo Veſcovo è ſuffraganeo

dell'Arciveſcovo di Benevento. E provveduta di buone

Fabbriche , ed abitata pur da Nobili Famiglie. Li ſuoi

contorni ſono fertili, e delizioſi . Le razze del Cavalli

vi rieſcono aſſai bene.

15. Volturara, Lat. Vulturaria, Città piccola ſopra

una collina, col titolo di Marcheſato, è preſſo il fiume

Catola. Eſſa è la Sede di un Veſcovo ſuffraganeo dell'

Arciveſcovo di Benevento. E anguſta, e quaſi diſabita

ta, ed il più di conſiderabile è la ſua Cattedrale di buo

ma architettura.

Annot. In faccia a queſta Provincia nel Mare Adria

tico ſi trovano l'Iſole di Tremiti, o ſian Tremitane, det

te pur di Diomede rinomate nell'antichità, e che ora ſi

COIA
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conſiderano nella Capitanata. Hanno circa 15 miglia di

circonferenza, e ſono diviſe da canali. Tre di eſſe ſono

abitate, cioè S. Maria, S. Domino, e la Capurara; le

altre due Jatizzo, e Creduzzi ſono diſerte. S. Maria è

la principale, e la reſidenza del Padrone Baronale, ch'è

l'Abate de Canonici Lateranenſi , dove vi è una ma

nifica Canonica, ed una ricca , e ſontuoſa Chieſa.

3" Iſoletta è aſſai fortificata e dalla natura, e dall'

arte, ed il ſoggiorno vi è molto delizioſo. Li dovizioſi

Canonici dimoranti hanno il diritto di mantener 25 ſol

dati nell'Iſola di Tremiti in difeſa della medeſima, e

della loro Canonica. -

1o. Contado di Moliſi, o ſia la Contea

di Moliſe.

Queſta è la più piccola Provincia di tutte le altre del

Regno di Napoli , ma però conſiderabile, e bella. Al

tempo di Grimoaldo Re de Longobardi, e di ſuo figlio

Romualdo Governator del Ducato di Benevento, arrivò

in Italia inſieme co' ſuoi Sudditi un Duca de Bulgari

di nome Alzeco, che pregò Grimoaldo a concedergli ſog

giorno e protezione. Queſto Re de Longobardi lo indi

rizzò al ſuo figlio, il quale in queſta Provincia gli accordò

vari Luoghi, come Supino, Bojano, Iſernia, ec. con pat

to però, che non uſaſſe più il titolo di Duca. L'Impe

radore Federigo II, nel 1229 donò queſta Contea a Gof

fredo, e Conrado Fratelli Conti di Hohenlohe. Si eſten

de in ampie pianure, ma contiene ancor de monti, ed

è irrigata abbondantemente da fiumi, e buone acque,

onde è ſalubre , fertile, e delizioſa . Li Luoghi princi

pali ſono -

1. Supino, e Vinchiaturo ſon Luoghi piccoli, ma di

qualche conſiderazione ne paſſati tempi. -

2. Bojano, anticamente Bovianum, o Bobianum, oppu

re Bojanum , alle radici dell'Apennino preſſo la ſorgen

te del fiume Tiferno. Fu un tempo Città ragguardevole

aſſai, e creduta Metropoli de' Sanniti, ed or è Ducato

- - di
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di qualche popolazione proprio della Caſa Caraffa. Ebbe

un Veſcovado poſcia unito a quello d' Iſernia, e ſubor

dinato all'Arciveſcovo di Benevento. Oltre la Chieſa

Cattedrale ve ne ſono 7 parrocchiali con vari Monaſte

ri. Diſtrutta eſſendo dall'Imperador Federico II. fu ri

fabbricata da ſuoi Concittadini nel 1221.

3. Leſpineta, Moliſe, Campo Baſſo , Monte Falcone, e

Morcone, ſon Luoghi piccoli, e Baronali.

4. Larina, Lat. Larinum, e Alarinum, Città piccola po

co abitata, e poſta alla deſtra del fiume Tiferno. Fu

antica Città del Ferentini. Ha un Veſcovado ſubordina

to all'Arciveſcovo di Benevento.

5. Guardia Alferia , Città piccola, o piuttoſto Ter

ra poſta all'imboccatura del fiume Tiferno. Fu un tem

po Sede d'un Veſcovo ſuffraganeo, dell'Arciveſcovo di

Benevento. L'aria vi è malſana , onde è ſcarſa d'abi

tanti, ed in gran decadenza . Sei miglia diſtante, vi è

ſopra una delizioſa collina il bel Caſtello di Campo Ma

rano di molta eſtenſione, e di forma quadrata, guarda

to da ſei alte Torri . Credeſi l'antica abitazione, de'

Signori del Balzo , Conti un tempo di queſta Pro

vincia.

6. Trivento, Lat. Triventum, Città piccola ſu di un

colle preſſo il fiume Trigno, con un Veſcovado d'imme

diata dipendenza dal Papa . E adorna di buone fabbri

che in aria molto ſalubre. I ſuoi contorni ſon delizioſi,

e fruttiferi. Le Viti, gli Ulivi, ed ogni genere di fut

ta v'è in copia. Ha il titolo di Contea proprio della Fa

miglia Afflitto, che vi ha un magnifico Palazzo.

7. Capracotta, Caſtello antico in un alto monte.

8. Guardia, Girardo, e Cività Nuova, ſon Luoghi pic

coli Baronali.

g. Moliſe, piccola Terra poſta nel mezzo della Pro

vincia col titolo di Contea della Famiglia Marcheſe.

Non è per altro oſſervabile, ſe non ſe per aver dato il

nome alla Provincia.

1o. Iſernia , Iſernia , e , AEſernia , Città non picco

Ha, e bella ſull'Apennino. Si conſidera per la Capitale

della Provincia. E' di antica origine, e ſi crede fonda

Italia. º a
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ta dagli Aborigeni. Ha un Veſcovado ſubordinato all'

Arciveſcovo di Capua. Vi è la Cattedrale ben fabbrica

ta con 2 Monaſteri di Monache, e 5 altri di Frati. Fu

patria di Ciro Morilo Filoſofo, e Maeſtro di Seneca, e

del Pontefice Celeſtino V. E ben popolata da gente indu

ſtrioſa , e ben fabbricata. Andò ſoggetta alle incurſioni

de' Barbari, e del Saracini, che la danneggiarono, e la

violenza del Terremoti accrebbero le ſue rovine, pur non

oſtante ancor ſi diſtingue, e fioriſce.

A B R U Z Z O.

Si vuole da Plinio, e Strabone, che i Popoli dell'Abruz

zo traeſſero origine da Sabini, che andarono ad abitare que

ſto tratto di Paeſe di 1o5 miglia in lunghezza, e 25 di larghez

za, ſeppur tale ſi può diviſare, eſſendo d'una figura ir

regolare. Confina a Levante col Golfo di Venezia, a

Ponente coll'Umbria, Sabina, e Campagna di Roma; a

mezzogiorno con la Terra di Lavoro, e Contado di Mo

liſe ; a Settentrione col Tronto, e Marca d'Ancona.

Gli abitanti furono un tempo guerrieri, e bellicoſi . E'

generalmente l'Abruzzo abbondante d'ottime frutta di

Mandorle, di grano, di biade, di riſo, olio, zafferano,

d'ottimi vini, e di ſeta, com'anche di animali, e ſpe

cialmente di pecore, capre, porci, bovi, vacche, e ca

valli; non meno che di ſelvatici, cioè orſi, lupi, cignali,

capri, volpi, lepre, ed altri minuti. Fu diviſo dagli an

tichi in nove Regioni, e da moderni in due Provincie;

cioè Abruzzo Citra, che comprende tre Regioni, cioè

Frentani, Peligni, e Caraceni, ſa cui Capitale fu Sulmo

na, ed ora è la Città di Chieti; ed Abruzzo Ultra, che

contiene ſei Regioni, cioè Preguntini, Marrucini, Veſti

ni, Amiternini , Marſi, ed Equicoli, la cui Capitale è

la Città d'Aquila, ſituata dentro i monti, ſebbene ſulle

Frontiere dell'Adriatico, e Golfo di Venezia faccia figu

ra di Capitale la Città di Teramo. Va ripieno di mon

ti detti Apennini, fra quali i più rinomati ſono Monte

Majello, e Monte Cavallo, detto Monte Corno, o ſia

il
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il Gran Saſſo d'Italia, de quali la ſommità è condanna

ta a perpetue nevi, onde l'aria rieſce di molto fredda.

I ſuoi fiumi ſono Umano, Peſcara, Velino, Sangro, e

Tronto, che poi ſi diramano in più altri ruſcelli, pe'

quali non ſi penuria di freſche acque. Daremo dunque

principio dall'

i 1 e Arazzo Citeriore.

O ſia di Qua, eſſendo ſituato di qua

- dal fiume Peſcara.

L' Abruzzo Citeriore, comprende una porzione dell'

antico paeſe de Ferentani, e tutto quello del Marruci

ni, de Peligni, e de Marſi. Non è picciola Provincia,

nè infeconda, od inſalubre, ſe ben molto occupata dall'

Apennino. Li ſuoi Moſcatelli, e Malvagie ſono vini aſſai

ſtimati, ed i Luoghi ſuoi più conſiderabili ſono:

1. Agnone, Roſiello, é'aſtel di Sangro, Cività Luparel

la, e Cività Borelle. Luoghi piccioli , e Baronali, ma

di qualche conſiderazione,

2. Vaſto, o ſia Guaſto di Ammone, Lat. Guaſtum Ammo

nium, anticamente Hiſtonium, groſſa Terra, o piuttoſto

buona, e bella Città col titolo di Ducato, contien 2

Chieſe Collegiate, della glorioſa Famiglia d'Avalos, 8

Monaſteri d'uomini, ed uno di donne. Ne ſcorſi ſeco

li fu una coſpicua Città , e diceſi Guaſto di Ammone

per un Tempio magnifico, che v'era, dedicato a Gio

ve Ammone. Di eſſo ſi procurò conſervare alcune ve

ſtigia in alquante colonne, in ſcelti marmi, e moſaici.

Di molte antichità, ch'indicano la ſua vetuſta grandez

za, come della Naumachia, de' ſuoi acquedotti, ed al

tro, nulla diremo, perchè già van terminando di rovi

nare . Ha ſtrade larghe, fabbriche buone , ed un forte

Caſtello, che ſi conſerva munito d'artiglieria. Pialì Baſsà

nel 1566 avendola preſa , e ſaccheggiata ne riportò un

ricco bottino.

3. Lanciano, anticamente Anxanum, Città non picco

la, e ben popolata. E' poſta ini" ſituazione fia
2,
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il Monte Erminio, e quatro miglia diſtante dal Mare.

E Sede d'un Arciveſcovo, che non ha ſuffraganei. Ha

una Cattedrale aſſai bella di antica ſtruttura, ed un'alta

Torre , da cui ſi ſcuopre aſſai Paeſe e di terra, e di

mare. E rinomata pur per la ſua Fiera. Il fiumicello

dell'iſteſſo nome là preſſo sbocca nel Mare, e forma

un piccol Porto. Nel ſuo Territorio ſi raccoglie quan

tità di grani, e principalmente vini eccellenti, e mal

Va9.1c .

" Ortona a Mare, Lat. Orton, e Orthonium, Città non

picciola ſulla ſponda dell'Adriatico in forma di peniſola

preſſo i fiumi Peſcara, e Sangro con un Veſcovado ſog

getto all'Arciveſcovo di Chieti, e unito al Veſcovado

di Campli. Non è molto popolata, ma non laſcia per

queſto d'eſſer bella, e delizioſa, e ben fabbricata. E cin

ta di mura con fortificazioni, all'antica, con foſſo, dop

pio baloardo, e Caſtello, ch'è poſto in eminenza. Il

ſuo Porto è difeſo da un molo, che rende ſicuri i navi

gli. Nel 568 fu preſa da Longobardi, e compreſa nel

Ducato di Benevento. Fu danneggiata da Saracini nel

914, e finalmente nel 1566 da Pialì Baſsà, che l'aſſog

gettò a un crudeliſſimo ſacco, ed in gran parte l'abbru

ciò. Tra le ſue Chieſe diſtingueſ la Cattedrale ricca,

ed uffiziata da un ragguardevole Clero . In eſſa ſi con

ſerva con molta venerazione il Corpo di S. Tommaſo

Appoſtolo. Si crede queſta Città di origine antica aſſai,

e fondata da Greci dopo la caduta di Troia. Il Terre

moto dell'anno 1526, le recò gravi danni.

5. Francavilla, Luogo piccolo ſul Mare, col titolo di

Ducato aſſai riputato tra li Baronali.

6. Peſcara, anticamente Atenus Fortezza ſull'imbocca

tura del fiume Peſcara là dove ſi carica nell'Adriatico,

Ha il titolo di Marcheſato proprio della Caſa di Avalos;

ed è preſentemente ridotta ad una delle primarie Piazze

del Regno, Si crede che ſia ſtata un tempo Città illuſtre

de Marrucini mentovata da Strabone,

7. Cività di Chieti, o Chieti, anticamente Theate, la

Capitale di queſta Provincia, e la reſidenza del Tribu

nale. E poſta ſopra un alto Colle, ed ameno" il

umc
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fiume Peſcara. Fu ne paſſati tempi Capitale de Maruc

cini. Avea un'antica Sede Epiſcopale, che fu poi eretta

in Arciveſcovato dal Pontefice Leone X., e gli èi il

folo Veſcovo di Ortona. Oltre la Metropolitana di buona

architettura vi ſono 3 Chieſe parrocchiali, 7 Monaſterº di

Frati, e 2 di Monache. Da queſta Città prende il no

me l'Ordine de Teatini fondato da S. Gaetano Tiene

Vicentino, e da Giovanni Pietro Caraffa nel 1524, che

poi divenne Papa col nome di Paolo IV., ed era ſtato

il primo Arciveſcovo di queſta Città. Fu Patria di Cajo

Aſinio Polione celebre Oratore . E' bella, ben fabbrica

ta, ed abitata da numeroſa Nobiltà. Ha un delizioſo, e

fruttifero Territorio. - - - -

8. Bocchianico, Borgo groſſo Baronale, Popoli, Luogo

piccolo col titolo di Ducato, proprio della Caſa Cantel

mi, Pettorano, Luogo di poca conſiderazione, ma col

titolo di Principato Baronale. -

9. Valve, Lat. Valva, Città piccola con un Veſcovado uni

to a quello di Solmona. In queſti contorni fu l'antica

Città Corfinium. - - - -

., 1o. Solmona, anticamente Sulmo, Città col titolo di

Principato proprio della Caſa Borgheſe , con un Veſco

vado, a cui è unito quello di Valve , d'immediata di

pendenza dal Papa. Oltre la Cattedrale fonovi 1 o Chie

ſe parrocchiali con 8 Monaſteri di Frati, e 4 di Mona

che. Vi ſi fabbricano ottime confetture, è bella, e po

polata in una valle delizioſa; ed è celebre per eſſere ſta

ta la patria del famoſo Poeta Latino Ovidio.

11. Pentima, Borgo delizioſo, dove il Veſcovo di Sol

mona ha una Caſa, e ſpeſſo vi riſiede.

i 2. Abruzzo Ulteriore.

o ſia di Là, eſſendo ſituato di là

dal fiume Peſcara.

Queſta duodecima Provincia del Regno di Napoli è

per la maggior parte ingombra di alte Montagne, fra

le quali diſtingueſi per altezza si detta del criche
- 3 1
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ſtimaſi l'antico Crina; onde l'aria vi è aſſai fredda ſpc

zialmente d'inverno. Abbonda diſtintamente di orzo, e

beſtiame, e in particolarità di pecore, ed ha buone ca

ve di pietre. In alcune parti produce ancora Oglio, ge

neroſi Vini, ſaporite Frutta, Zaffarano, Mandorle, ed

eziandio Manna. E' aſſai popolata, ed i ſuoi abitatori

ſono robuſti, ed induſtrioſi. Vi ſi notano:

1. Morrea, anticamente Morrubium, Patria del Ponte

fice Bonifacio IV., e Albi, anticamente Alba Fucenter,

che or ſono Luoghi piccoli Baronali.

2. Tagliacozzo, groſſa Terra col titolo di Ducato, pro

prio della Caſa Colonna. Fu Patria del celebre Giovan

ni Cardinale detto di Taranto ; ed il ſuo delizioſo Ter

ritorio, è abbondante in vino, pomi, ed altre frutta.

3. Celano, Lat. Celanum, Città piccola ſopra un colle

appiè degli Apennini, col titolo di Contea, or proprio

della Caſa Piccolomini . Credeſi nata dall'antica Cliter

na. Non è molto diſtante dal famoſo, e vaſto Lago det

to di Celano, da cui prende il nome, e che anticamen

te ſi chiamò Lacus Fucinus, che ha intorno a 4o miglia

di eſtenſione , ed è il maggiore di tutto il Regno . E'

ſpeſſo buraſcoſo quanto il Mare , tuttavia vi ſi peſcano

ottimi peſci , e ne' ſuoi contorni v' ha abbondanza d'

anitre, folliche, ed altri ſomiglianti uccelli paluſtri da

caccia . Le vicinanze di queſto Lago, erano un tempo

abitate dai Marſi, una delle più celebri Popolazioni dell'

antico Lazio. L'Imperatore Claudio cercò di dare l'uſci

ta a queſto Lago, e farlo paſſare nel Tevere col trafo

rare con immenſa ſpeſa e fatica una gran Montagna; ne

cominciò già l'impreſa, ma non potè ſeguitarla ſoppra

giunto dalla morte.

4. Piſcina, Lat. Piſcina, Città piccola, in ſito freddo

preſſo il Lago di Celano, che fin dal 158o è la Sede

del Veſcovo di Marſi, Epiſcopus Marſorum , da Marſi

Città antica or diſtrutta.

5. Ajello, Luogo piccolo col titolo di Ducato, che

ora per ſpoſalizio è paſſato nella Sovrana Caſa di Mo

dena.

6. Aquila, Lat, Aquila, anticamente Avia, o Avella,la Ca

pt
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;

;

pitale, e la Sede del Tribunale di queſta Provincia, gia

ce in un monte, a piè di cui ſcorre il fiume Aterno.

E' ſoggetta a tremuoti, onde ſpeſſe volte ha ſofferto de'

danni conſiderabili. Ha un Veſcovo d'immediata dipen

denza dal Papa, e Suffraganeo dell'Arciveſcovo di Chie

ti. Oltre la Cattedrale vi ſono 24 Chieſe parrocchiali,

fra le quali ſono compreſe 6 Collegiate, con 18 Mona

ſteri di Frati, e 1 1 altri di Monache. Le fortificazioni

ſono ſtate demolite. I ſuoi contorni ſon fertili, ſpezial

mente di zafferano . La Città diceſi nata dalle rovine

delle antiche di Amiterno, e di Forconio : certo ſi è, che

il Veſcovado di Furconium , fu trasferito in Aquila dal

Papa Aleſſandro IV. L'Imperator Ottone I. nel 956 do

nò al Veſcovado la Contea Furconeſe. Queſta Città

quantunque danneggiata aſſai dalli terremoti, e partico

larmente da quelli del 1688, e 17o2 con la morte di

più di 15oo perſone, ciò non oſtante fu rifabricata da

gli Abitanti in aſſai miglior forma, ed adornata di belli

Edifici , ed è molto popolata ancor da ragguardevo

le Nobiltà , ſicchè paſſa per una delle più belle del

Regno.

7. Cività Ducale, Lat. Civitas Ducalis , Città fonda

ta, e denominata nel 13oS da Roberto Duca d' Cala

bria. E' la Sede d'un Veſcovo , che dipende immedia

tamente dal Papa . Nel 17o3 fu molto danneggiata da

un terremoto, da cui ſi produſſe un picciol Lago d'acqua

fetida, e bituminoſa.

8. Leoneſſa, Amatrice, col titolo di Principato, Monte

Feale, Paganica, Lovaretta, Fano, Aſſorige, Lubuſco, Ci

coli, e Cività Tomaſſa , ſono Luoghi Baronali, di non

molta conſiderazione, e ſolo il primo diſtingueſi per

S. Giuſeppe di Leoneſſa Cappuccino primo Martire di

Propaganda Fede.

9. Capiſtrano, Luogo piccolo col titolo di Principa

to, noto per S. Giovanni da Capiſtrano Minore Oſſer

vante Franceſcano.

1o. Cività, o Città di Penna , anticamente Pinna,

ſituata ſopra due Colli eminenti, tra li Apennini preſſo

s H 4 li
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Ii fiumi Favo, e Fino, e fabbricata nel declivio, per

cui ſi rende ſcoſceſa; era Principato della Famiglia Far

neſe, ed ora della Caſa Reale di Napoli. Ha il ſuo Ve

ſcovo unito con la Dioceſi d'Atri, ſuffraganeo all'Arci

veſcovo di Chieti. Vi ſono 8 Monaſteri di Religioſi, e

2 di Monache, che lavorano di finti fiori a tutta per

fezione, ſicchè non ſi diſtinguono da naturali . E' am

miniſtrata da un Governatore , ed un Giudice, che ſi

eleggono dalla detta Caſa Reale, ed è Reſidenza d'un

Vicario Teſoriere de' Regj Tributi. V' ha pure un Mi

niſtro delle Regie Dogane, comegiudice delle Cauſe del

le perſone ſoggette alla Regia Dogana. Ha nel ſuoTer

ritorio quattro Villaggi, e due Caſtelli l'uno detto Fa

rinola, e l'altro Cupoli. Fu Patria del celebre Giurecon

ſulto Luca di Penna.

11. Cività S. Angelo, Caſtello in un Colle eminente,

che vien bagnato a Settentrione dal fiume Piomba, e da

Mezzogiorno dal fiume Fino. V'è il Palazzo Ducale, ed

ora è feudo della Famiglia Figlioli di Napoli. Vi ſono

3 Conventi di Religioſi, ed 1 di Monache. Dal Duca

preſente ſi promoſſe la manifattura d'eſtrarre l'acqua di

raſa di pino, ſtante che è al poſſeſſo ſulla ſpiaggia dell'

Adriatico d'una groſſa ſelva d'eſſi arbori.

12. Atri, Lat. Atria, Città piccola ma delizioſa col

titolo di Ducato, ch'era dell'illuſtre Caſa Acquaviva.

E' ſituata ſopra un'amena Collina ſcoſceſa, dalla parte

del Settentrione tra li Fiumi Vomano, e Madrino, e va

a terminare nella ſpiaggia del Mare Adriatico. Ha il

Palazzo Ducale aſſai magnifico nella bella Piazza dell'

iſteſſo titolo. Vi ſono 7 Conventi di Religioſi, e 2 di

Monache, che fanno ſaponetti dentro ſcattole d'ottima

qualità , e coperte d'intagli particolari . V'era un bel

Collegio degli eſpulſi Geſuiti ridotto in pubblica Scuola,

ed oggi depreſſa per erigervi un ricettacolo di Proietti.

Ha Veſcovato unito con la Città di Penna . Livio la

pone come Colonia de' Romani. In eſſa ebbe i natali

Elio Adriano Imperadore. Queſta Città con tutto il ſuo

fertile Territorio, nel 1774 fu aggregata allaCaſa Rea

le,



I L RE GN O DI N A POLI. I 2 I

ſe, come allodiale, per mancanza di ſucceſſione della

Caſa Acquaviva, la quale pone i riſpettivi Governatori

de Caſtelli dipendenti.

13, Giulia Nuova, S. Omero, Civitella, e Bellante ſon

Luoghi piccoli Baronali di qualche conſiderazione.

14. Campli, o Campoli, Lat. Camplum, Città piccola

di moderna fondazione tra due rivi d'acqua perenne

diviſa in tre abitati diſtinti, ſopra rive introdotte i dati

alluvione; l'uno chiamato, Caſtel Nuovo ; Campli l'al

tro, ove riſiede, il Veſcovo per ſei meſi dell'anno men

tre per gli altri ſei riſiede in Ortona, Città, come prima

ſi diſſe ſituata a canto dell'Adriatico nell'Abruzzo Ci

tra; ed il terzo chiamato Nocella, ove ſi lavorano vaſi

di Creta o ſiano troviglie aſſai riputate. Giace alle fal

de del Monte Foſtune ſulle frontiere della Marca d'An

cona. Vi ſono 5 Monaſteri di Religioſi, ed uno di Mo

nache, e ſotto di eſſa ſono compreſi 24 Villaggi.

15. Teramo, anticamente Interamnia Praecutiorum, e

Aprutia, Città picciola ma bella, di antica fondazione.

E' or d'immediata giuriſdizione Reale, benchè ne paſſa

ti Secoli foſſe de' Duchi di Caſa Acquaviva . E ſituata

a piè d'un Colle in bella pianura, bagnata al mezzodì

dal fiume Torlido, e da ſettentrione dal fiume Viccio

la, che poco lungi dalla medeſima ſi uniſce col Torli

do. E Sede del Veſcovo chiamato Aprutino, Epiſcopus

Aprutienſis, il quale ha il titolo di Principe di Taramo,

Conte di Biſagna, Barone di Rocca S. Maria di Rapi

nio, e Colle Vecchio, e Piano grande, ed è immedia

tamente ſoggetto alla S. Sede. La ſua Dioceſe compren

de 62 Parrocchie. Evvi un Tribunale Regio, colà ſitua

to circa il 16oo, per li gran fuoruſciti, ch'erano nella

Provincia, e ridotto poi nel 1744 a un ſol Preſide, e

ad un'Aſſeſſore, colla Giuriſdizione Politica, e Milita

re. Vi ſono 6 Monaſteri di Religioſi, e 2 di Monache.

Vi ſi lavorano calze di lana tinte roſſe aſſai bene. Vi ſi

fa in ogni Sabbato della Settimana un mercato ; e nel

ſuo bel Territorio vi ſono compreſi 36 Villaggi. -

16. Civitella del Tronto, Lat. Civitas Druenti, Città

Regia nel principio della Valle detta Siciliana, ſia
a
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al mezzodì del pendio di un'eminente Colle di vivo ſaſ

ſo, nella cui ſommità v'è un'ineſpugnabile Fortezza, di

lunghezza quaſi eguale a tutto l'abitato, e che forma

una corona ſopra la Città, dove ſi gode d'un'ameniſ

ſima veduta. Vien bagnata dal fiume Salino minore ver

ſo il Settentrione . Fu dichiarata Città Fedeliſſima, da

Filippo II. Re delle Spagne pel lungo aſſedio d'un me

ſe, ſoſtenuto da Cittadini con intrepidezza nel 1557,

poſtovi dal Duca di Guiſa Generale de Franceſi. Paſsò

indi nel principio del preſente Secolo ſotto il dominio

dell'Imperador Carlo VI., ma nel 1733 dopo la con

quiſta di Napoli, ſi reſe a Carlo ora Re di Spagna, il

quale riduſſe poi la Fortezza ad uno ſtato perfetto di po

lizia, e di difeſa . Qui ſi crede che abbia avuti i ſuoi

natali, il Pontefice Leone II. Vi ſi fanno due mercati

la ſettimana abbondanti di grano, ed altre biade. Vi ſi

lavorano buone tele di lino tanto ſemplici, quanto ad

opera, non meno che calze di finiſſimo ſtame, e vi ſi

commerciano cuoi per li Calzolaj. Vi riſiede un Gover

natore politico eletto dalla Corte, ed un Giudice nel

criminale, e civile, ch'eleggeſi da Cittadini, ed un Go

vernator Militare, che riſiede nella Fortezza per diriger

vi la milizia, e gli Ufficiali. Ha ſotto di ſe 18 Villag

gj, de quali porzione è ſoggetta nello ſpirituale alla Dio

ceſi Aprutina e porzione al Veſcovo di Montalto nel con

fine dello Stato d'Aſcoli in Romagna. Vi ſono 3

Monaſteri di Religioſi, ed 1 di Monache. Ha un mon

te di ſua giuriſdizione, il quale nell'interno è vuoto, vi

ſi entra dalla parte d'un Romitaggio per un tratto di

I 1 o piedi ad un lume di chiarº oſcuro, indi ſi paſſa ad

una Grotta, illuminata per via d'un forame adattatovi

dalla Natura di lunghezza piedi 1 o3, e di larghezza pie

di 6o con altezza proporzionata , nella quale ſi venera

una Chieſa detta di S. Angelo in Cryptis, ricolma d'in

dulgenze, e col titolo di Priorato. A piedi della detta

Chieſa avvi una porta , che conduce nel vacuo del

Monte per vie piane , e tortuoſe ; quindi là è neceſ

ſario a curioſi portare de lumi , e andar ben pre

muniti.

I 7.
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17. Acumoli, Alanno, Cività Regale, Campana, e

Fagnano, ſono piccioli Luoghi di Dominio Reale.

18. Faraone, piccolo Caſtello ſituato nella Valle della

nominata Siciliana, bagnato a Settentrione dalla Viſera

ta, ed a mezzodì dal Salino. Era di antica giuriſdizio.

ne di Civitella, ora però è feudo del Marcheſe Quar

teroni di Roma, e confina con Maltignano dello Stato

Papale.

" Nereto Caſtello non molto grande ma popolato,

poſto nella pianura della medeſima Valle Siciliana. Ha

a mezzodì il fiume Viperata . E di Regio Dominio, e

in vari Diſpacci della Corte fu nominata Città . Era

Feudo d'Aſcoli nel Piceno, e dal 1733 divenne in giu

riſdizione Regia. Vi riſiede un Governatore, ch'ha giu

riſdizione nel Civile, e Criminale. Vi ſi fa un Mercato

la Settimana ſtabilitovi dal regnante Ferdinando IV. nel

1774, per eſſere il detto Caſtello il Fondaco di tutta

la Valle. Le di lui ſtrade ſono tutte Foſſe, nelle quali ſi

conſervano i grani, e biade per l'uſo non ſolamente de'

Nazionali, ma ancora de' Foreſtieri, che negoziano in

detta Valle Siciliana.

Del rimanente, si noti in generale per ultimo circa

tutto il Regno di Napoli, che vi è pure una quantità

di altri Caſtelletti, e piccioli Luoghi de quali però ſi

rende ſuperfluo il farne diſtinta memoria, baſtando all'

oggetto preſente l'aver riferito le Città , e Luoghi più

importanti, e di maggior conſiderazione.

«39 39
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II. IL REGNO DI SICILIA.

I N TR O DU Z I O N E.

P A RA G RA F o I.

D" Carte Geografiche dell'Iſola, e Regno di Si

cilia ne ſon ſtate date alla luce particolarmente

dalli Sanſon, de lºitt, Funke, Jaillot, Nolin, de l'Isle,

Covens, e Mortier, Cantelli, Ottens, e Seuttero. Le più

notabili però ſono: quella che nel 1718 fu pubblicata

da Agatino Daidone Siciliano, Architetto di Palermo, la

quale indi fu riprodotta più diligentemente ampliata, e

corretta nel 1744. ancor con le oſſervazioni di D. Car

lo Ventimiglia; quella di Schmettau, che 3 anni dopo fu

fatta da 3 Ingegneri Imperiali, pubblicata a Vienna in 4

fogli; e quella finalmente che uſcì alla luce nel 1747

per mezzo degli Eredi di Homann. Homann la congiunſe

poi in una ſola Carta colle Iſole di Sardegna, Corſica,

e Malta. Ancor l'Ab. Leanti Palermitano l'anno 176 r

ne pubblicò una aſſai eſatta in Palermo premeſſa alla

ſua diligente Deſcrizione di Sicilia. -

S.2. La ſua figura ſi aſſomiglia molto ad un Triango

lo; perciò anticamente fu chiamata Trinacria, e Trique

tra. Eſſa è la più grande di tutte le Iſole del Mediter

raneo, e importa circa 9376 miglia quadre Geografiche.

Cluverio pretende che la ſua circonferenza, girandola

per terra, ſia di 6ooooo paſſi, cioè dal Capo di Faro,

o ſia Capo della Torre di Faro ( anticamente Prom. Pe

lorum) fino a Capo di Marſalla, o ſia Capo di Boeo

( anticamente Prom. Lilyboeum) 265ooo paſſi, e da Capo

di Marſalla fino a Capo Paſſaro (Pachynum Promont.) 19oooo

e da Capo Paſſaro fino a Capo di Faro 154ooo paſſi. A

tempi antichi queſt'Iſola ſi chiamò Sicania dal nome

degli abitanti Sicanj. Quando però vi arrivarono i Sicu

li, e s'impadronirono della maggior parte dell'Iſola, eſ

ſi diedero all'Iſola il nome di Sicilia. Nel ſeguito de'

tempi il più del paeſe fu coltivato, e popolato da Gre
CI 3
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ci; onde la loro lingua per un lungo tratto di tempo

vi fu la lingua dominante. Finalmente cadde ſotto il

Dominio de'Romani. La ſua Storia moderna l'abbiamo

già raccontata prima con quella del Regno di Napoli,

poichè ora queſti due Regni ſono uniti.

3. Non ſolamente i Letterati antichi; ma ancor mol

ti de' più accreditati moderni con veriſimiglianza han

ſoſtenuto, che ne tempi antichiſſimi la Sicilia foſſe uni

ta alla Terraferma d'Italia al Capo Peloro, cioè tra

Meſſina, e Reggio, e che dipoi ſe ne ſia ſtaccata per

mezzo dell' onde, e del tremuoti, e ſia divenuta Iſola.

Lo ſtretto tra la Sicilia è la Calabria appunto dove an

ticamente ſi crede diviſa dall'Italia, chiamaſi da Latini

Fretum Siculum, e da Meſſineſi vicini il Canale, e ordi

nariamente Faro di Meſſina, la qual denominazione ſem

bra derivare da un Fanale o ſia Faro (Pharus) poſto a

piè del Capo di Faro. In faccia al mentovato Capo o

Promontorio, nella Calabria giace il Promontorio Sci

glio, anticamente Scylla sì famoſo tra i Poeti, diſtante

da quello appena 3 miglia d'Italia. La marea in queſto

Stretto è molto ſenſibile, e irregolare, maſſimamente

là dove principia a eſſer più anguſto, cioè fra Faro, e

Sciglio. La corrente del mare è molto più veemente,

quando il mare prende il corſo giù verſo la Grecia, di

quello che ſia quando ritorna indietro: nel primo caſo

a ſtento aſſai ſi può navigare contro la corrente, quan

tunque il vento di Mezzodì ſia fortiſſimo ; ma le navi

debbon tirarſi lungo le coſte di Calabria a forza di bo

yi; ne poſſon allora i vaſcelli traverſar lo ſtretto in li

nea retta, paſſando dalla Calabria in Sicilia. Il Signor

Popowitſch è di ſentimento, eſſere ciò un effetto dell'

acqua, che dall'Oceano Atlantico in gran mole entra

nel Mediterraneo, e va in linea dritta a ferire que

ſta parte della Calabria. Queſta cagione procacciò an

ticamente al Promontorio Sciglio una riputazione al

ſommo cattiva ; imperocchè prima che ſi conoſceſſe

eſattamente la natura di queſto moto del mare, e la

grandezza del pericolo nel laſciarſi portar via dalla di

rezion naturale della corrente; le navi dall' irri di

- C11a
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eſſa eran gettate contro il detto Promontorio, e ſenza

ſperanza di ſalvamento ſi ſpezzavano. La Voragine anco

ra la quale è fuori del Porto di Meſſina in queſto Stret

to, e che da baluardi della Città può vederſi, o ſia la

Charrodis, detta da Siciliani Calofaro, o la Rema, preſſo

gli antichi fu non meno ſcreditata, che Scylla. Gli an

tichi credettero, che nel fondo del mare vi foſſero dell'

aperture, dove ſi ſubiſſaſſero le acque: queſta favola fu

accreditata molto fino quaſi a giorni noſtri ; ma a ben

eſaminare è coſa più che probabile derivare il periglio

di queſto luogo dalle ſole correnti del Mare, che in

queſto Stretto s'incrociano, e formano la Voragine per

ricoloſa. In queſte correnti ſi è oſſervata una regola

coſtante da marinari, a cui i medeſimi ſoglion confor

marſi; quindi è, che oggigiorno di rado ſi ſentono que”

caſi funeſti, che diffamarono anticamente queſto luogo.

Quando non v'è burraſca, maſſimamente quando non

ſoffia il vento di Mezzodì, allora il luogo è in calma,

e vi ſi può paſſare, e ripaſſare ſenza pericolo,

S. 4. La Sicilia è un Paeſe generalmente aſſai caldo

nell'Eſtate, e ſpezialmente nelle ſpiaggie meridionali,

ma l'Inverno a rincontro è dolciſſimo. Nel meſe di

Marzo ſi danno alcuni giorni, in cui i venti ſon al

quanto freddi; ma allora un po' di brace è ſufficiente a

rimediarvi. L'Inverno domina nell'interno del Regno

fra i monti, e ſpezialmente ſulla cima del famoſo alto

monte Etna, ove quaſi preſſo alle fiamme pur ritrovaſi

della neve, di cui approfittanſi gli abitanti nel modo

ſeguente. Eſſi ſcavano de foſſi all'aria aperta e dentro

vi mettono la neve ſopra la paglia in più ordini, ſpar

gendovi del ſale, e cuoprono il foſſo di terra. Nell'Eſ

tate poi avendo biſogno della neve per rinfreſcar le be

vande, aprono queſto mucchio di neve in un lato, ne

i" quanta loro biſogna, e poi ricuoprono la buca.

a fertilità della Sicilia è grande, benchè ſembri com

poſta all' intorno di fcogli. Anticamente fu chiamata il

Granajo di Roma , e ancor oggidì la quantità delle

biade, e altri prodotti vi è molto maggiore del conſu

mo, non oſtante che l'Iſola ſia molto meno popolata,

e col
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;

e coltivata di quella fu anticamente, eſſendovi parecchie

contrade quaſi diſabitate, maſſimamente verſo l'eſtremi

tà Occidentale. Il frumento e di più qualità, e aſſai

bello, il vino è ſpiritoſo, ed eccellente, e v'è abbon

danza di varie ſorte di frutta ſquiſite, d'olio, zafferano

zucchero, che coltivaſi ſpecialmente ne contorni del

monte Etna, di ſale, e miele. La peſca in tutta la

coſtiera è molto utile, maſſimamente quella del Tonno

molto abbondante. Tutto il beſtiame è bello, ed il ſal

vaggiume, i quadrupedi, e volatili vi ſon copioſi d'ogni

ſorta . La coltura della ſeta vi fu introdotta nel 113o

quando Rogerio dopo la ſua ſpedizione in Terra Santa

avendo preſo Atene, Corinto, e Tebe, conduſſe ſeco

della gente, che s'intendeva della coltura della medeſi

ma, la quale poi dalla Sicilia andò dilatandoſi a Napo

li, Venezia, Milano, alla Spagna, ed alle provincie di

Francia più vicine all'Italia. Vi ſi trovano anche delle

pietre prezioſe, l'agata, porfido, diaſpro, lapis-lazzuli,

marmo, ed alabaſtro, come pure l'oro, argento, rame,

ſtagno, piombo, ferro, ed allume. Vi ſono eziandio de'

bagni medicinali, ed altra ſorte d'acque minerali. La

peſca del Corallo di Trapani è di gran profitto. Per

indicare in ſomma in compendio tutti i pregi di queſta

bella Iſola, baſta dire, che produce in abbondanza tut

to ciò che richiedono il biſogno, il divertimento, e pur

gli ornamenti del viver umano. Quindi è, che gli abi

tanti ſon poderoſi, e ricchi, quantunque i loro Princi

pi, ed i Miniſtri di quelli non abbiano mancato di ag

gravarneli di contribuzioni. - -

S. 5. I Fiumi primari, e più rinomati di queſto Re

gno ſono: Oreto (Oretus), Salſo (Imera), Belice (Cri

miſus, Hypia) Fredo (Scamander), Platani (Halico), Can

tara (Onobala, Taurominus), Aci (Acys), Giaretta il

maggiore, e più rapido di Sicilia (Symethus), Bufalo e

Piſma (Anapus), Abiſo (Elorus), Drillo o Durillo (Acha

tes), e Gela, o di Terranuova (Gela). Niuno per altro

di queſti Fiumi è navigabile.

S. 6. Fra i Monti più notabili della Sicilia è certa

mente l'Etna nella Val Demone preſſo la Città di Ca

tania

-
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tania, Vulcano celeberrimo, e Montagna eziandio la più

alta che ſia in queſto Regno. Ultimamente queſto ſa

moſo Vulcano con quello del Veſuvio è ſtato illuſtrato

eccellentemente dal dotto Cav. Ingleſe Guglielmo Ha

milton, che con ſomma diligenza ne li eſaminò ſopra

luogo, e pubblicò LIV. Tavole eſattiſſime di deſcrizione

de'medeſimi con oſſervazioni le più Filoſofiche. L'Etna

è il Monte di Sicilia principale a preſentarſi da lontano

all'occhio del naviganti in forma di un cammino, op

pure come una colonna nodoſa di ſmiſurata grandezza.

Gli abitanti la chiamano comunemente Mongibello. Salen

dovi dalla parte di Catania, la ſua ſalita continua per circa

oooo paſſi, e dalla parte di Randazzo per 2oooo circa.

l Monte è come iſolato; la circonferenza inferiore è

di circa 1ooooo paſſi, ed a miſura che s'alza, più s'

appunta. I ſuoi contorni più baſſi ſono aſſai abitati, e

fertili di biade, di ſaporite frutta, e di canne di zucche

ro; a mezzo è ſparſo di boſchi, d'olivi, e di feconde

viti, e la cima, ſu cui evvi una vaſta pianura ſterile,

per la maggior parte dell'anno è coperta di neve, fuor

chè in quella parte che chiamaſi Cratere, e donde tra

manda i", e fiamme quaſi di continuo. Nell'interno

del Monte vi è ſempre un fuoco, che brucia, e che fin

da tempi antichi lo ha reſo famoſiſſimo. L'eruzioni più

rimarcabili de'tempi meno rimoti ſon quelle del 1169,

1329, 14o8, 1444, 1447, 1536, 1537, 1554, 1669,

1693, 1753 , 1755, e 1757. Alcune volte, come nel

1536, 1537, 1669 n'è uſcito un torrente infuocato,

nell'iſteſſo modo che dal Veſuvio, e che ha cagionato

danni graviſſimi. Maggiori però ſono i danni cauſati là

preſſo da Terremoti. Da quello accaduto ne 9, 1o,

I 1 Gennajo del 1693 perirono 15, in 16 Città, 18

ville, con uomini, e beſtie, che furono ſubiſſate, e

molte altre Città, Luoghi, e Ville furono in gran par

te diſtrutte, e 93ooo uomini ſi aſſicura che allora vi

perderemo la vita. Che queſto Vulcano contemporanea

mente col Veſuvio ſpeſſe volte abbia gettato del fumo, e del

fuoco, s'è già notato di ſopra; e per via delle Iſole di Lipa

ri pur dette Vulcanie è probabile che abbiacomuni,
n
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Ancora ſono rimarcabili i Monti detti di Madonia

nella Valle di Mazara, che ſono una catena, la qual

divide queſta Valle da quella di Demone. In queſti ſi

raccoglie la neve in aſſai foſſe non ſolo il biſognevole

per la maggior parte del Regno, ma eziandio abbon

dantemente per Malta con molto profitto pur dell'Era

rio pubblico.

6.7. Nel 1714, e 1715 fu fatta l'enumerazione de

gli Abitanti, e delle famiglie; di Sicilia ed in tutta l'

Iſola, eccettuata la Città Capitale di Palermo con il

Clero dell'Iſola, vi ſi trovano 26812o Fuochi, e 983 163

Anime. Il numero dell'Anime della Capitale ſi ſtimò

1ocooo, e quello degli Eccleſiaſtici tutti di 4oooo; di

modo che la ſomma totale dell'Anime importò i 123562.

Nella ultima numerazione fatta indi eziandio del 1737,

ſi computarono 13o727o Abitatori, cioè Secolari 126o2o1,

Regolari, e Monaſtici dell'uno, e dell'altro ſeſſo47o69.

La Nobiltà è numeroſiſſima in Sicilia, e ſi contano cir

ca 6o tra Principati, e Ducati, 56 Marcheſati, più di

1oo Contee, con un gran numero di Baronie, e d'al

tri Nobili. Labat dice eſſer la Sicilia laſtricata di Nobi

li: per altro ve ne ſono di coſpicui, ed ancor aſſai ric

chi. Il numero delle Chieſe, de Monaſteri, e delle fon

dazioni Pie è oltremodo grande e le loro fabbriche ſon

belle e le rendite conſiderabili. V'è un Supremo Tri

bunale Eccleſiaſtico, che decide tutte le cauſe del Cle

ro, e che riſiede in Palermo; e il Preſidente di eſſo,

che chiamaſi Giudice della Monarchia di Sicilia, ed è

Prelato, uſa tutta l'autorità di Legato a Latere. La

Corte di Roma ſtudia di riſtringere l'autorità di queſto

Tribunale, ma il Re dal canto ſuo cerca di ſoſtenerla,

acciocchè il Clero non s'indrizzi a Roma. E ſiccome

dal Papa Urbano II. nel Io98 il Conte Rogerio colla

ſua poſterità fu dichiarato Legato nato di Sicilia, il Re

ſtimaſi padrone non ſolamente nelle coſe ſecolari, ma

anco in certo modo negli affari ſpirituali con queſto

mezzO -

S. 8. Riguardo a Monarchi di queſto Regno, non oc

corre, come ſopra dicemmo, qui ripetere la ſerie de Re

Italia. I ch'ab
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ch'abbiamo già data parlando del Regno di Napoli,

mentre ſono gli ſteſſi. Non ſuccedette altra mutazione,

ſe non quando gli Angioini s'impadronirono del Regno

di Napoli, avvalorati dalle inveſtiture de' Sommi Ponte

fici. Allora l'Iſola di Sicilia proſegui ad ubbidire ſola

mente a propri Re della Caſa d'Aragona ; e ſi mantenne la

diviſione fino a tanto che la Regina Giovanna II. di Napoli

adottò Alfonſo V, Re di Aragona; adozione, che poi

di nuovo unì il Regno di Napoli a quello di Sici

lia, e che ſervì di baſe a tutti i Re ſuſſeguenti. Intan

to de' particolari Monarchi di Sicilia, li quali regnaro

no in queſto frattempo, eccone la ſerie.

Pietro I. d'Aragona arrivato con la ſua flotta a Tra

pani, vi sbarcò, poſcia avviatoſi alla Capitale Città di

Palermo vi ricevette la corona nel 1282. Difeſe la Si

cilia contro tutti gli attentati del Re Carlo d'Angiò; e

quantunque poteſſe far vendetta nel di lui Primogenito

Principe Carlo della barbara morte fatta eſeguire dal

Padre nella perſona di Corradino ſuo Cugino, pure gli

condonò la vita, e lo laſciò andarſene libero a Napoli,

ad imprendervi il governo paterno. Dopo aver difeſo

con valore il Regno ſuo di Aragona contro la potenza

Franceſe; e dopo aver ricuperata la Città di Girona,

che gli era ſtata preſa in queſta guerra, o per malattia,

come altri penſano, o per ferita in una battaglia contrat

ta, morì in Barcellona gli 11. Novembre 1286.

Giacomo figliuolo Secondogenito del mentovato Pietro

per diritto ereditario ottenne il Reame, ricevendo la co

rona in Palermo il di 2 Febbraio 1286. Ordinò alcune

Leggi, chiamate Capitoli del Regno in beneficio de'popo

li. Accaduta indi la morte d'Alfonſo Re di Aragona

ſuo Fratello ſenza poſterità, dovette egli aſcendere a

quel trono; onde ſtanco per altro di ſoſtenere lunghe

guerre con Carlo II. Re di Napoli, e ſuoi Collegati,

ſopra i quali riportò non poche vittorie, ſtabilì la ceſſio

ne, oſſia rinunzia della Sicilia in favor degli Angioini;

ma oppoſtiſi i Baroni Siciliani proclamarono Re l'In

fante Federico, ch'era in quel tempo Luogotenente dell'

Iſola, e forſe col conſiglio, o ſegreta permiſſione dello

ſteſ
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ſteſſo Re Giacomo che laſciò di vivere in età d'anni

67 in Barcellona nel 1327. - -

Federico II. per tanto, fratello minore del Re Giaco

mo fu acclamato con univerſale conſentimento dal Po

polo in Re di Sicilia nella Città di Catania. Nelle feſte

ſolenni della ſua incoronazione celebrate in Palermo,

fregiò del cingolo militare 3oo Nobili Siciliani, come

altri 4oo erano ſtati graziati nel 1286 dal di lui fratel

lo Giacomo. Era ſtata queſta glorioſa inſegna dell'Or

dine Equeſtre introdotta da primi Normanni in Sicilia,

ad imitazione dell'Ordine Equeſtre de Romani; grado

di tanto riguardo, che n'andarono fregiati gli ſteſſi Re,

e Principi Sovrani. Difeſe il ſuo Regno contro Carlo di

Valois, che comandava una florida armata di Napoli,

la quale poſcia ridotta a maliſſimo ſtato per l'Epidemia,

ch'aſſali i ſoldati, ed i cavalli, fu cagione, che ſi tra

taſſe di pace. Vi ſi convenne, che Federico prendeſſe

in moglie Leonora Terzogenita del Re Carlo II, con ri

tenere, ſua vita durante, il Regno di Sicilia, con la

condizione, che dopo la ſua morte il Regno doveſſe

giugnere in potere del ſudetto Re Carlo, e de' ſuoi diſ

cendenti; e che ſi reſtituiſſero i prigioni; e tutti i luoghi

di Sicilia tolti a Federico, il quale in ricompenſa cedeſ

ſe al Re Carlo tutte le conquiſte fatte in Calabria. On

de con queſta pace ebbe per allora fine la gran conteſa

della Sicilia. Ma il Re di Napoli Roberto dopo la mor

te di Carlo II. ſuo padre nel 1314, non laſciò di ri

cominciare le antiche oſtilità; Imperciocchè raunata un'

armata di 12o galee, e quaſi altrettanti legni groſſi da

portar cavalli, e munizioni, arrivò nella Sicilia, ove s'

impadronì a prima giunta di Caſtellamare, e ſperando

d'impadronirſi pur di Trapani, vi poſe l'aſſedio. Ma

quivi appunto dovendo temporeggiare per la valida re

ſiſtenza degli aſſediati, e vedendo per una parte man

cargli le vettovaglie, e morire la ſua gente di malattie

attaccaticcie; e per l'altra aver perduta buona parte

della ſua flotta per una burraſca, che la miſe in iſcon

quaſſo, trattò con Federico d'una tregua per un trien

nio, e ſe ne ritornò in Napoli a meditar nuove i"-
I 2 ce



I 32 I TALI A IN FER I O R E , -

ſc. Nel 1321. lo ſteſſo Re Federico moſſe la guerra a

Roberto Re di Napoli, ed il Papa Giovanni XXII. lo

ſcomunicò. Fece per tanto Federico coronare Re di Si

cilia Pietro ſuo figliuolo, ſenza voler attendere a capi

toli della pace degli anni addietro, per cui dopo la

morte ſua avea da reſtituirſi al Re Roberto il Regno di

Sicilia. Da lì a due anni diede ad eſſo ſuo Figliuolo

per moglie Iſabella figliuola del Duca di Carintia; e fi

nalmente nel 1336 il di 25 di Giugno oppreſſo di lun

ga infermità terminò i ſuoi giorni in Paternò, e fu ſe

polto in Catania. Era Principe di gran ſenno, e valo

re, onde ſeppe per tanti anni mantenerſi contro gli sfor

zi del Re Roberto.

Pietro II. gli ſuccedette, già incoronato vivente il

padre, ma di cui non ereditò nè l'ingegno, ned il co

raggio. Inſorſero perciò contro di lui molti potenti Ba

roni Siciliani a tubar la pace del ſuo Regno, ma alla

fine rimaſero ſoggiogati. Fu breve il ſuo Regno, im

perciocchè nel 1342 il dì 8 Agoſto finì di vivere in

Calaſcibetta, e fu ſepolto in Palermo.

Lodovico di lui figliuolo ſuccedette al Regno in età

di ſedici anni, e ſette meſi, ſotto la tutela della Regi

na Eliſabetta di Baviera ſua madre, e di Giovanni d'

Aragona Duca di Randazzo ſuo zio paterno, il quale

inteſa ch ebbe la ribellione della Città di Meſſina fo .

mentata da alcuni Grandi malcontenti, e ſpezialmente

da potenti Chiaramontani, e Palizzi, accorſe a tempo

e rimiſela ſotto l'ubbidienza del Nipote. Morì nella

Città d'Acci nel 1355; e 'l ſuo cadavere fu traſportato

in Catania.

Federico III. ſottentrò al fratello in età di 14 anni.

Fu Principe d'animo debole, onde venne ſopranomina

to il Semplice. Nel ſuo governo ribellarono altra volta,

e preſero maggior forza le fazioni de Baroni malcon

tenti, i quali abuſandoſi troppo della di lui ſtupidezza,

e minorità, in progreſſo di tempo giunſero a ſegno di

renderſi Padroni,di quaſi tutta l'Iſola. Ma eſſendo fi

nalmente ſtati domati, il Re pubblicò un general perdo

no a tutti li ſedizioſi. Ricuperò Palermo, ed in fine ri

tol
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tolſe anche Meſſina alla Regina Giovanna di Napoli;

laonde andarono anche in fumo tutte le conquiſte da

lei fatte in quelle Contrade. Celebrate le ſeconde nozze

con gran pompa con Antonia del Balzo, figliuola del

Duca d'Atri, andò inſieme con eſſa a coronarſi in Pa

lermo il dì 12 Gennaio 1374, e morì in Meſſina nel

1377.

Maria, nata dalle prime nozze del ſuddetto Re Fede

rico, e della Regina Coſtanza figliuola di Giovanni II.

Re di Aragona, ebbe in retaggio la Sicilia nel 1377 in

età d'anni 14, laſciata dal padre ſotto la cura di quat

tro Vicari del Regno, tra quali vi fu Artale di Alago

ma Conte di Miſtretta. Queſti, o per torla all'ambizio

ne di molti Baroni del Regno, che deſioſamente aſpira

vano non meno alla Corona, che alle di lei nozze; o

per ſottrarla dalle mani del Papa Urbano VI. ch'a ſua

elezione voleva deſtinarle ſpoſo, rinchiuſe nel Caſtello

detto Urgino di Catania la ſuddetta Maria, con circon

darla di Guardie; ma traffugata dal Conte Raimondo

Guglielmo di Moncada, fu da eſſo condotta a Cagliari

della Sardegna, e deſtinata ſpoſa a Martino il giovane

figliuolo del Duca di Montalbo, oſſia Monbianco. Quindi

eſſa ritornata in Sicilia con cento Galee, ſoggiogò il

partito a lei contrario de Chiaramontani, ed Alagoneſi,

e ripreſe il dominio del Regno, ſeguendone l'incorona

zione ſolenne in Palermo nel 1398. Nel 14o2 terminò

li ſuoi giorni in Lentini, ove ſi crede eſſere ſtata ſe

olta.
P Martino I. detto il Giovane, ſpoſo della Regina ſum

mentovata, le ſuccedette, avendo ricevuta prima la Co

rona in Palermo nel 1398 unitamente con la conſorte.

Fu confermato da queſta nel pieno poſſedimento del Re

gno, per la ceſſione, ch'egli ottenne dal Re Martino

d'Aragona ſuo padre cui legittimamente apparteneva la

ragione dell'Iſola, come a più ſtretto in grado nella li

nea Aragoneſe. Non avendo avuto prole della prima

moglie, paſsò alle ſeconde nozze con Bianca primogeni

ta del Re di Navarra. Ribellataſi al di Iui genitore la

Sardegna, paſsò colà a ſottometterla, come ſeguì con

- I 3 ſe
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ſegnalate vittorie; ma appena terminò la felice impre

ſa, ch'aſſalito da febbre ardente in Cagliari, laſciò la

vita nel 14o9. Compi in eſſo il ſoggiorno del Re di Si

cilia in Palermo, per eſſerſi unita queſta Corona a quel

la di Aragona -

Martino II. ſopranominato il Vecchio, ripigliò nel

14o9 il dominio della Sicilia, di cui, in vigore della

ceſſione fatta al figliuolo, ſe n'era ſpogliato. Fece Go

vernatrice, e Vicaria di tutto il Regno Bianca Regina

Vedova del Giovane Martino, e da lei appunto riconoſ

ce la Sicilia nella Capitale di Palermo l'ordinaria Reſi

denza del Vicerè, da quali d'allora in poi venn'eſſa go

vernata per l'aſſenza del propri Sovrani. La Vedovanza

di queſta Regina ſuſcitò in Bernardo Caprera ricco Con

te di Medica in Sicilia l'ambizion di ſpoſarla; ma op

ponendoſi a ciò Sancio Ruiz de Liberi Viſconte di Ga

gliano, e grand'Almirante del Regno, ſi venne a divi

dere la Sicilia in due fazioni; l'una ſeguiva il Caprera,

l'altro la Regina Bianca. A queſte funeſte guerre civi

li, che nell'acerbità di que tempi aſſaiſſimo travagliava

no queſt'Iſola, non ebbe tempo il Re Martino di ripa

rare, tuttochè di gran ſeno, e valore a dovizia fornito,

er eſſere ſtato ſorpreſo dalla morte non lungi da Bar

cellona nel 141o, privo di prole,

Ferdinando di Caſtiglia ſopranominato il Giuſto, fu

eletto nel 1412 pel governo di queſto Regno, e ne fu

coronato il dì 3 di Settembre, Regnò quattro anni con

molta ſaggezza, non ſolamente in queſto Stato, ma ezi

andio in quello di Aragona, ove fu preferito alle figli

uole di Giovanni I, Morì queſto Principe li 12 Aprile

14 16, dopo aver avuto di Eleonora d'Albuquerque Al

fonſo V. d'Aragona, e Giovanni II.

Nel ſovracennato Alfonſo V, Re di Aragona ſi riunì

la Corona di Napoli con quella della Sicilia come ſi ve

de deſcritto ne' Preliminari del Regno di Napoli, a qua

li ſi rimette il Lettore per le Notizie de ſucceſſivi Mo

narchi fino all'attuale felicemente regnante Ferdinando

IV. di Borbone, Infante di Spagna ec.

$ 9. Il Governo di queſto Regno preſentemente è
amlIll
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amminiſtrato da un Vice-Re rappreſentante la Perſona

del Re, e riſiede nella Città Capitale di Palermo con

li principali Magiſtrati del Regno. Queſti fa una lumi

noſiſſima comparſa per tutti i riguardi, poichè tiene il

comando di tutte le forze del Regno come Luogotenen

te, e Capitan Generale; preſiede alla Giuſtizia, all'

Erario Regio, all'Annona, ed a tutti i Tribunali nelle

varie giuriſdizioni, eſercitando un autorità quaſi Reale;

e fino nelle Cappelle Reali viene ricevuto dalli Prelati

veſtiti pontificalmente, come facendo le veci Regie di

Legato a Latere del Pontefice, e ſiede in eſſe coperto

il Capo, e in ſoglio alla dritta, ed aſſiſtito da tutti i

Regj Miniſtri.

S. 1o E' da notarſi ancor circa il regolamento di

queſto Regno la decoroſa Unione Nazionale ricolma di

privilegi, e di autorità detta Parlamento, ſenza l'aſſenſo

del quale non ſi può imporre Gravezze, ned eſigere Re

gi Donativi, nè alterare le fondamentali Leggi. Il Par

lamento è formato da tre principali Ordini del Regno,

detti Bracci che ſono: il Braccio Eccleſiaſtico formato

dalli Arciveſcovi, Veſcovi, Abati, Priori, Commendata

ri, e Beneficiati di Regio Padronato in tutti al nume

ro di 6o; de' quali è Capo l'Arciveſcovo di Palermo;

ed il Braccio Militare compoſto da tutti i Baroni ſog

getti al Regio Militar ſervizio con Vaſſallaggio, e ſono

in numero di 251 , e n'è il Capo il Principe di Butè

ra, come primo Titolo di tutto il Regno; ed il Braccio

Demaniale detto, e coſtituito da 43 Città del Regio

Dominio in Sicilia, e di cui è Capo il Pretore della

Metropoli Palermo.

S. 11. La Sicilia ha pur le ſue Monete particolari d'

oro, d'argento, e di rame, e girano in commercio re

ciprocamente con quelle del Regno di Napoli: ſon ben

diſtribuite, e ben fatte, e non molto varie di numero; e

preſentemente la Regia Zecca è ſolo in Palermo, ma

era in più Città pel paſſato, e ſpezialmente pur in

Meſſina.

S. 12. Si può dire che difficilmente ſi trovi una Regia

Iſola meglio difeſa dalla Naturaº Sicilia; roi eſ

4 d
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ſa è circondata, oltre dal mare, pel più da rapidi ina

ceſſibili monti, e da munite Iſolette. Ha in oltre 47.

Torri armate, e cuſtodite intorno al ſuo Littorale diſ

poſte in proporzionata diſtanza, di modo che una vede

l'altra, e ſi avviſano ogni ſera col mezzo di certi fuo

chi chiamati Fani delle Navi che vedono in mare, e ſe

vi ſia ſicurezza, o ſi debba temere di Nemici, o di Cor

ſari , ſecondo li ſegnali, che ſi fanno con tali Fuochi

già d'intelligenza reciproca ſtabiliti. Oltre a ciò per di

fendere il Regno vi ſono le Regie Galere dette Siciliane,

li Baſtimenti armati di Lipari, e la Squadra navale di

Malta, amendue Iſole aggiacenti alla Sicilia. Il Re vi

ſuol mantenere da circa 9ooo. Uomini ſempre di Fante

ria, e Cavalleria per la guarnigione delle principali Piaz

ze d'Armi, che ſono Meſſina , Siracuſa, Trapani, Me

lazzo, ed Agoſta. Nelle urgenti ſtraordinarie emergenze,

a parte delle Regie Forze ſono tenute le Univerſità tut

te del Regno ad unire 16oo Soldati a cavallo, e ioooo

Fanti, diſtribuiti in 1o. dette Sargenzie di tutta l'Iſola;

e di più tutti i Baroni Feudatari qualificati di ſpezioſi

Privilegi, ma ſoggetti al Militar ſervizio vengono obbli

gati ad aggiugnervi 16co altri Uomini a cavallo, o in

vece contribuire danaro a ragione di 25 . Scudi Sicilia

ni per ogn'uno. -

- S. 13. Lo Stemma, oſſian le Arme del Regno di Sici

lia ſono preſentemente quelle del Regno di Aragona fian

cheggiate diagonalmente da un Campo d'Argento coll'

Aquila nera, inquartate con l'Aquila Sveva, e Sbarre

vermiglie in Campo d'oro. La prima antichiſſima Inſe

gna però, oſſia il primo Geroglifico della Sicilia è ſtato

quello di tre Gambe umane nell'umbilico congiunte,

nel di cui centro il Capo ſerpentino, ed alato di Medu

ſa, e così ſe ne veggono impreſſe varie vetuſte Meda

glie Siciliane. Si crede che pur i Cartagineſi abbiano un

tempo dato alla Sicilia la ſteſſa inſegna del Cavallo,

che aveva la loro Repubblica di Cartagine.

S. 14. Le Entrate annue che ritrae il Re dal Regno

di Sicilia ſi conta che afcendano ad un Millione e più

di ſcudi cſſian Ducati Siciliani, detratti l'onorario di

- CLI
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circa 36 mila Scudi annui al Vicerè, le provviſioni,

ed i preſidi delle Piazze, i ſalari alli Miniſtri della Re

gia Camera, e ad alcuni Uffiziali, alcune Penſioni aſſe

gnate, ed altri regolari peſi.
-

S. 15. Ritrovaſi in molte memorie, che in queſto Re

gno foſſero inſtituiti due Cavalierati, l'uno detto della

Iuna Creſcente l'altro della Stella. Del primo la inſegna

era una collana d'oro compoſta di gigli, e ſtelle, da

cui pendeva una Luna creſcente, con il motto Donec to

tum impleat. Diceſi che queſt'Ordine foſſe approvato

dal Papa Clemente IV. Aveva per iſcopo il combattere

per la S. Fede, alloggiare i Pellegrini, e ſeppellire i

Morti. Afferma il Mennenio, che neſſuno poteva eſſere

aſcritto a tal'Ordine, ſe prima non aveva dato qualche

ſaggio del ſuo valore in guerra, e quelli i quali ſi arro

lavano promettevano di ſottometterſi alli cimenti, e pe.

ricoli in favore degli altri. Mancò poi queſt'Ordine ſot

to il Pontificato di Pio II. per alcune ragioni, riferite

da vari Scrittori, nè che a noi appartiene l'addurle in

queſto luogo. -

Al ſecondo poi diede occaſione d'iſtituirſi Amurate

Ottomano, che con le ſue ſcorrerie avea devaſtata Sira

cuſa, e molti luoghi della Puglia, e della Sicilia, e ſi

era reſo famoſo con le ſue prede in tutti i lidi di am

bidue i Regni, e ſempre più ſi rendeva ardito per la

pigrizia e traſcuraggine de'Governatori, e delli Nobili,

dalli quali più ſi attendeva all'ozio, e paſſatempi, che,

a difendere le patrie loro, degenerando dagli antichi

Principi, e celebri Capitani. Ciò conoſcendo il Marche

ſe di Girace, uomo di glorioſa memoria, riſolvè di op

porſi a tali inſulti con tutte le forze; ond'ereſſe un'Or

dine di Nobili Cavalieri, rinovando quello gia iſtituito

antecedentemente, di cui abbiam parlato di ſopra con

la denominazione della Stella d'oro; e perchè tutti gli

aſcritti particolarmente li Giovani ſi rendeſſero pronti al

le difeſe, iſtituì diverſe Gioſtre, e Tornei, nelli quali ſi

eſercitavano, e nelle finte battaglie imparavano il modo

di guerreggiare contro gli inimici della Fede Criſtiana.

La loro inſegna era una Stella d'oro pendente dal pet

to ,
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-

to, la quale, ſecondo la relazione d'alcuni, riſplendeva

nel centro di una Croce ſimile a quella preſentemente

di Malta.

S. 16. La figura triangolare di tutta l'Iſola come ſi

ſtende nel Mare, ed i Monti de quali è ſparſa han da

to occaſione ch'eſſa ſia ſtata diviſa ſino dal tempo de'

Saracini in tre Parti, oſſian gran Provincie che volgar

mente vengono chiamate Valli, cioè Valle, di Mazara,

Valle Demoni, e Valle di Noto, così denominate dalle

Città che fiorivano in eſſe al tempo di tale diviſione; e

volendole deſcrivere ſi oſſerva l'ordine ſeguente.

I. VALLE D I M AZ A R A.

Queſta Valle oſſia Provincia ſi eſtende al Ponente

dell'Iſola, e riguarda il Promontorio Gilibeo, oggi detto

Capo Boeo preſſo la Città di Marſala. I Monti che ſono

in eſſa ſono alti, precipitoſi e piuttoſto ſterili. E la

più ragguardevole, contandonſi nella medeſima le Città

più grandi, e più coſpicue oltre la Capitale: è fertiliſſi

ma di Grano, e di ogni ſorta di Biade; produce ſpezi

almente Vino, Oglio, Manna, e perfetto mele; e ab

bonda di Pecore, e di Armenti, e nel ſuo Mare di co

pioſa peſcagione di Tonni. I fiumi che la bagnano ſono

l'Oreto, il Salſo oſſia Alicata, il Fiume Grande, Belice il

Deſtro, Belice il Siniſtro il Freddo oſſia di S. Bartolommeo,

e Platani oſſia di S. Pietro. Negli anni 1714 e 17 15.

che ne fu fatta una diligente numerazione per Real or

dine, conteneva queſta Valle i 17. Città, e Signorie,

non compreſa Palermo la Capitale, dove ſi contavano

più di 1 ooooo Abitanti, e ſenza il Clero e Secolare, e

Regolare vi ſi trovarono 99191 Fuochi, con 3687o5

Anime, ſenza conſiderare il Clero. Si notino in queſta
Valle

-

1. Le Città, e Luoghi Principali

1) Palermo, anticamente Panormus, Città Reale, ſitua

ta all'eſtremità del Golfo di queſto nome. E bagna

ta
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ta da quella parte che riguarda il Levante dal Mar

Tirreno, e dall'altre tre parti è alla pianura. Ell' è la

più grande, e bella, Capo, e Metropoli di tutto il Re

gno, antica Sede del Re, e dopo ſin oggi ordinaria

mente del Vicerè, Vi riſeggono i Magiſtrati Eccleſiaſtici,

e Secolari ſupremi dell'lſola, e la primaria Nobiltà. Il

ſuo Arciveſcovo è Primate del Regno. Contiene otto

Badie di Regio Padronato, fra le quali due ſono dota

te di pinguiſſime entrate; cioè quella chiamata della

Maggione, antica abitazione del Cavalieri Teutonici; e

l'altra detta d'Altofonte, ovvero del Parco, e Partenico.

E' ſituata ſul margine del mare in una fertile, e una

ben coltivata Campagna a lato del Fiume Oreto, che

viene introdotto per la maggior parte ad irrigarla, e

provvederla di abbondantiſſime Fontane non ſolo belle

aſſai per Piazze, e pubbliche maggiori ſtrade, ma ancor

per comodo ſervizio di quaſi tutte le abitazioni condot

tevi l'acque con ſorprendente ingegno. E circondata,

prima di giugnere alla corona de' Monti, da amene

Colline, che ſparſe ſi veggono di delizioſe caſe, e Pa

laggi, e Giardini di piacere della Nobiltà, e ricchi Si

gnori, e pur queſte irrigate fecondamente da ſalutari, e

limpidiſſime acque, che ſono aſſai commendate. Tiene

cinque miglia di circuito; e vi ſi annoverano tredici

Parocchie, delle quali una oſſerva il Greco Rito Cato

lico Romano ed altra è Regia inſigne Collegiata. Con

tengono, ſecondo l'ultima numerazione del 1737;

Io21o6 Abitatori; pur oggidì ſi ſtimano di molto an

cor accreſciuti. Ha 46 Conventi, e Caſe di Regolari;

6 Oſpizi Religioſi; i 21 Compagnie, e Confraternite,

fra le quali tre di Nobili; 23 Monaſteri di Donne; 18

Conſervatori di Fanciulle, compreſi cinque Collegi detti

di Maria iſtituiti e governati con le regole utili per la

educazione delle proprie Fanciulle di quelli fondati la

prima volta in Italia dal Cardinal Coradini; quattro ſe

minari di Giovani ed una magnifica Accademia di No

bili, dove viene lodevolmente iſtruita la Gioventù in

ogni ſcientifica, e più colta facoltà, e che ſi va vie

meglio pur regolando per magnificenza Reale," ſpe

l'ali ,
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raſi , che pure vi ſi erigeſſe una come Univerſità. Ha

ſette Spedali, fra quali il detto Grande ch'è un ampio

e magnifico edifizio, ed è dotato di ricchiſſime rendite.

V ha in oltre un generale inſigne Albergo de'Poveri, e

due ricchi Monti di Pietà.

Riguardo al ſuo Porto, oltre quello fabbricato in tem

po del Re Alfonſo nel 1445, detto oggidì Porto Vec

chio, e comunemente Cala, fu ſurrogato dall'Arte un

capaciſſimo, e maraviglioſo Molo, ove ſi fermano in

gran numero le Navi con ſicurezza. Fu cominciata la

fabbrica di queſto Molo nel 1567, e terminata nel 159o

ma perfizionata, ed abbellita ſorprendentemente in queſ

ti ultimi tempi a noi vicini dal benemerentiſſimo Pretore

il Duca di Montalbo. Nell'eſtrema parte di eſſo v' ha

la Lanterna, picciola Fortezza, così chiamata dal Fa

male, con cui ſi dà lume , e fidanza alle Navi in

tempo di notte. Il Caſtello Reale, detto Caſtello a

Mare, poſto in uno de' ſuoi angoli vicino al lido,

ed il Caſtello del Molo , che guarda l' ingreſſo del

Porto , difendono riſpetto al mare baſtantemente la

Città. -

La Città è quaſi in forma quadra, ed è diviſa da

due ſpazioſi, e retti Stradoni; l'uno chiamato volgar

mente Caſſaro, ed anche Toledo da un Vicerè di tal no

me; e l'altro Strada nuova e parimente Macqueda da un

Vicerè di tal titolo, che n'ordinò la fabbrica nel 16oo.

Ambedue queſte ſtrade ſono abbellite da ciaſchedun lato

di ſontuoſi Palazzi, di ricche botteghe, di Moniſteri

coſpicui di Donne, con logge ſpazioſe, e vaghiſſimi

proſpetti di Templi, e di altre Caſe Religioſe. Forma

no entrambe una perfetta Croce, dividendo la Città in

quattro parti eguali compiute , che vanno a terminare

a quattro principali Porte. Nel centro di eſſe v'ha un

maeſtoſo Ottangolo, chiamato Piazza Villena da un Vi

cerè di tal nome , che nel 16o9. la diſpoſe , ma

che fu terminata nel 1620. Non dirò degli adorna

umenti di molte Piazze, e ſpezialmente della ottagona in

centro, e della più bella, e maeſtoſa Fonte d'Italia,

che le è preſſo nella Piazza detta del Pretore, che

- lun
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lungo ſarebbe di troppo, nè degli Edifizi pubblici tanto

ſacri, quanto profani, e de privati ancora che ſi diſtin

guono. Vi ſi ammirano tre Statue magnificamente eret

te; l'una di Filippo IV. nella Piazza del Regio Palazzo

aſſai nobile, e grandioſo; l'altra di Carlo V. nella

Piazza, detta de Bologni; e la terza eretta nel 17o 1 in

onore di Filippo V. alla Porta delle Regie Dogane. Nel

la Piazza della Baſilica, che è pur vaſta, ricca, ed in

ſigne di maeſtoſa gotica architettura, ſi tiene ogn'anno

Fiera di gran concorſo, che fu iſtituita nel 1517. in

onore di S. Roſalia Concittadina, e Padrona principale

della Città, che ha la ſua Grotta, oſſia Santuario ma

gnifico, e aſſai frequentato nel vicino Monte detto Pel

legrino.

Diede Palermo i natali a moltiſſimi Uomini illuſtri,

tanto antichi, quanto moderni, sì in arme, che in ſcien

ze, e vantaſi Patria di numeroſi Santi Martiri, Confeſe

ſori, e Prelati, e de'due SS. Pontefici Agatone, e Ser

gio. Nel 1693 fu leggermente offeſa in poche fabbriche

dal terremoto; e nel 1726 fu danneggiata notabilmente

con la ſtrage di 4oo perſone fra morte, e ferite; però

dopo fu meglio riſtaurata, e rifabbricata. Nel 1713 il

Duca di Savoja con la ſua Moglie vi ſi fece incoronare

Re lo che fece anche il Re D. Carlo nel 1735.

2) Monreale, lat. Mons Regalis, che ſin dal I 163. è

la Sede di un ricchiſſimo Arciveſcovado, in origine Ab

bazia Benedettina, a cui appartiene la piena giuriſdizio

ne sì ſpirituale, che temporale. E picciola Città delizio

ſa ſituata ſopra un'ameniſſima Collinetta riveſtita di

piante fruttifere, lontana ſolo quattro miglia al Libeccio

di Palermo , a cui ſi arriva per un lungo, e delizioſo

Viale pur molto adornato. Fu dagli antichi Re preſcel

ta per luogo di diporto, onde acquiſtò il nome di Mon

reale. Ha una Parrocchia, una Collegiata, 8322 Ani

me, uno Spedale, un Monte di Pietà, un Seminario di

Chierici, ſei Conventi di Religioſi, due Moniſteri di

Donne, uno de'quali ſenza clauſura e due Conſervatoi.

Gode ancora d'un Priorato Pontifizio. La ſua Catte

drale è un magnificentiſſimo Tempio di eccellente Ar

chit
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chitettura Gotica preſſo cui vi ſta un nobile Palazzo

dell'Arciveſcovo unito col Moniſtero pur aſſai bello de'

Monaci Benedittini neri, che han là Abate, ed uffiziano

promiſcuamente col Capitolo, e Clero Secolare nello

ſteſſo Tempio. Tale Arciveſcovato non è molto che di

aſſenſo Pontifizio fu aggiunto a quello di Palermo ſicchè

l'Arciveſcovo di queſto or è Metropolitano di due Chie

ſe, e le ricche entrate van nel braccio Regio per ac

creſcimento dell'armata navale contro de' Barbareſchi;

però credeſi che di nuovo preſto ſi ridurrà a Chieſa Veſ

covile ſuffraganea ſolamente della Palermitana che ſarà

dichiarata Primaziale del Regno.

3.) Caſtro novo, piccola Città Reale, la quale non con

tiene, che pochi conventi di Uomini, e di Donne, uno

Spedale, ed un Monte di Pietà. Si conſidera nulla oſian

te di qualche riguardo per il notabile Parlamento, che

vi ſi tenne nel 1392 nella Chieſa di S. Pietro preſſo di

eſſa Città pel dominio del Regno diſputato in perſona

del Re Martino il Giovane, e della Regina Maria; e

ſimilmente per la ricca cava di Pietre, e per quelle Fo

caje, che ſi generano ne' monti del ſuo Territorio.

4.) Corleone, ovvero Coniglione, altra picciola Reale

Città, che comprende per l'incirca 9c65 Abitanti . E'

collocata nel declivio di un Monte , ed in una pianura

delizioſa, ed abbondante di ogni genere di vitto, e maſ

ſimamente di beſtiame pel ſuo vaſtiſſimo Territorio. Ha

una Chieſa Parrocchiale Collegiata inſigne, ſei Conven

ti di Uomini, tre di Donne, un Oratorio di S. Filippo

Neri, due Conſervatori, uno Spedale, e due antichi Ca

ſtelli. Fu conceduta nel 1237 da Federigo II. Impera

dore ad una Colonia di Lombardi, che fu la ſeconda

di eſſi paſſata in Sicilia , giacchè la prima co Principi

Normanni s'era ſtabilita nelle Città di Piazza, di Nico

ſia , di Butera , di S. Fratello, e di Buidone. Vanta

queſta Città l'Atto ſolenne di confederazione con la Ca

pitale di Palermo ſottoſcritto il dì 3 Aprile del 1282

colla ſcambievole alleanza de' neceſſari aiuti, e ſoccorſi,

e con la reciproca Società, Cittadinanza , ed eſenzione

d'ogni dazio; obbligataſi ciaſcheduna di eſſe in caſo di

COIl
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contravvenzione alla pena di dieci mila oncie d'oro ; il

qual Atto fu confermato più volte da Re Aragoneſi,

come appariſce da un Diploma del Re Pietro II. nel

i 334 , e s

5.) Girgenti, Lat. Agrigentum, ed anche Agragas dal

nome del ſuo fiume, ora chiamato Drago . E Regia

ragguardevole Città poſta ſopra un Monte in diſtanza

di quattro miglia dal mare, e poco lontana dal antica

Città già ſituata nella pianura, e più marittima. Negli

antichi tempi vi ſi profeſſava un grandiſſimo luſſo, e

magnificenza. Fu patria de due famoſi Empedocli, di

Acrone, Metello, Filino, e Sofocle, e di S. Gregorio

Veſcovo, e d'altri antichi , e moderni Uomini illuſtri.

Era aſſai potente, conſiderabile, e piena di numeroſiſ

ſimo Popolo nell'ampio circuito di dieci miglia; ma ora

è in notabile decadenza. Ha un ricco Veſcovado ſuffra

ganeo dell'Arciveſcovo di Palermo. La ſua Cattedrale è

dovizioſa, e molto magnifica. Abbraccia tre Parrocchie,

compreſa una Filiale, dieci Conventi di Religioſi, tre

di Monache e tre Conſervatori, l'uno de' quali è di

Fanciulli Orfani , che ſono iſtruiti in tutte l'Arti ma

nuali, e mecaniche a ſeconda del proprio lor genio;

uno Spedale, un Monte di Pietà, ed un Seminario uni

to ad un Collegio, ne' quali ſotto la direzione de PP.

Domenicani s'eſercita il Clero, e la Gioventù in vari

Studi con molto profitto . Vi ſi ſcorgono avanzi di ve.

tuſti Edifici, e Templi, fra quali ammiraſi preſſochè in

tero quello magnifico creduto della Concordia ; il Mauſo

leo del Tiranno Jerone; vari ſepolcri, ed acquedotti in

cavati nella pietra, ed altre antiche diſtinte memorie.

Girgenti è in oggi il principale Emporio Siciliano, o

ſia Caricatore di Grani, ſituato alla Marina per l'eſtra

ZIOne e

6.) Licata, ovvero Alicata, Città Reale marittima di

vetuſta fondazione, quando ſia la vetuſta Città di Gela,

come ſi pregia. E' poſta preſſo la foce del fiume Salſo,

ed è bagnata dal Mare Africano. Abbraccia due Parroc

chie, compreſa una inſigne Collegiata, Io 1oo. Anime

in circa, un Moniſtero di Donne , un Conſervatorio,
timo

\
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uno Spedale, e ſei Conventi di Religioſi . Ha due bor

ghi, ed un Caricatore per l'eſtrazione del Grani. Siglo

ria del martirio del ſuo Concittadino S. Angelo Carme

Iitano; e di aver dato i natali al Venerabile Cardinale

Giuſeppe Maria Tommaſi de Principi di Lampedu

ſa, celebre per la ſantità di vita, e per l' Opere pub

blicate.

7.) Marſala , Città Reale marittima a mezzodì di

Trapani, fondata ſulle rovine dell'antichiſſima Città di

Lilibeo. Ha una Chieſa Matrice inſigne Collegiata, ed

altra Parrocchia, che unitamente abbraccianò 152oo abi

tatori, una Badia di Regio Padronato, dieci Caſe di

Religioſi , tre Moniſteri di Donne , due Caſe Pie, ed

uno Spedale. A motivo di privilegio particolare un eſen

te da qualſivoglia gravezza. Il ſuo Porto, ch'era antica

mente molto rinomato, fu nel 1567 totalmente chiuſo

per ordine di Carlo V. e ridotto come uno ſtagno. Le

ſue Campagne d'intorno fanno vini ſquiſiti, e dan altri

utili prodotti. E' degno di curioſa oſſervazione il Cam

panile delli Carmelitani di queſta Città, il quale al gi.

rare delle Campane fa inſieme fino dalle fondamenta un

viſibile , e regolato moto.

8.) Mazira, Città Reale, da cui prende il nome que

ſta Provincia, o ſia Valle. E' bagnata dal Mare Africa

no. Fu negli antichi tempi Caſtello, ed Emporio de Se

linuntini, allorchè l'antica Città di Selinunto era già

in piedi, e fu ingrandita da Saracini . Il ſuo Veſcovo

è ſuffraganeo del Metropolitano di Palermo. Contiene

785o anime in circa, due Parrocchie, ſei Caſe di Re

golari, tre Moniſteri di Donne, e due Conſervatori, un

Seminario, ed uno Spedale.

9.) Monte S. Giuliano, Città piccola Reale ſopra un

Colle detta pur Monte di Trapani, perchè ſovraſta a tale

Città quattro miglia diſtante . Anticamente fu detta

Erice dal famoſo Tempio là dedicato a Venere Ericina,

del quale ancor ſe ne vedono le magnifiche veſtigia.

Contiene quattro Parrocchie, tre Moniſteri di Donne,

fra quali un Conſervarorio, ſei Conventi di Religioſi,

ed uno Spedale . Il numero delle ſue anime arriva a

64oo
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64oo incirca. Gode di amene, e fruttifere Campagne,

e di un'aria molto ſalubre. E' dotata di antichiſſimi be

nefici Regi . Vi ſi ſono ritrovate dell' oſſa umane di

ſmiſurata grandezza.

Io.) Naro, Città picciola Reale, ma antica, e Reſi

denza di molti Nobili. Ha uno Spedale, ed un Conven

to de PP. Conventuali di S. Franceſco , molto ricco .

Nelle vicine Campagne, che ſono aſſai fertili, ſi ca

vano frequentemente oſſa, e ſcheletri di Cadaveri gi.

ganteſchi.

11.) Polizzi, piccola Città Reale fra Terra, ch'è abi

tata da buon numero di Nobiltà . Vi ſi conſervano le

reliquie di S. Gandolfo, e di S. Guglielmo Eremita ſuo

Concittadino . E poſta ſopra un Colle, a cui ſoggiace

verſo Tramontana una Campagna ameniſſima, ove ſgor.

gano moltiſſimi Capi d'acqua, che formano il principio

dell'Imera Settentrionale. Ha una Collegiata inſigne Par

rocchiale , otto Conventi dell'uno , e dell'altro ſeſſo,

una Caſa d'Orfani, uno Spedale de PP. Benfratelli, ed

un'Abate di Regio Padronato; e conſerva un'antico Ca

ſtello fabbricato dal Conte Rugiero . Vi ſi vedono le

veſtigie di un antico Tempio di Minerva o ſia Iſide.

12.) Salermi, e non Salerni , come in alcuni Autori

trovaſi malamente ſcritto; Città Reale fra Terra, ch'ab

braccia tre Parrocchie con 1 o28o anime in circa, ſei Ca

ſe di Religioſi, un Monaſtero, e due Conſervatori di

Donne. Nel 174o preſſo queſta Città, vi ſeguì una ſot

terranea allagazione, che rovinò il Convento de Cappuc

cini, e l'altro del Terz'Ordine di S. Franceſco. La ter

ra quivi contigua in circuito di tre miglia ſceſe all'ingiù

un miglio, e ſi abbaſsò in profonde voragini circa 1oo

paſſi; il Convento de Cappuccini ſi allontanò dal pro

prio ſito 12 paſſi; e alcuni ben alti cipreſſi, che vi erano,

rimaſero così ſprofondati, ch'appena moſtravano le cime

loro; e varie fabbriche, e poderi trovarono altro luogo

in diſtanza d'un quarto di miglio. Conſerva alcune reli

quie d'un antichiſſimo Caſtello.

13.) Sciacca, o Sacca, Città Reale ſituata nella Coſta

Meridionale ſul lido del Mare Africano, ſotto del Mon

Italia. K [G
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te cognominato delle Giummare, oggi di S. Calogero e

Fu anticamente appellata Thermae Selinuntinorum, pe' ſuoi

Bagni antichi ſalutiferi, che ancor di preſente ſi conſer

vano contro varie infermità, poſti nella Riviera della fa

moſa rovinata Città di Selinunte. Tiene una ſola Parroc

chia, e due Filiali, e 9484 anime : vi ſono 9 Caſe di

Religioſi, 5 Moniſteri di Donne, una Caſa di Orfane,

due Spedali, un Monte di Pietà, ed un Regio Priora

to . Fu Patria di Agatocle Re di Siracuſa; ed è uno

de pubblici Granaj o ſia Caricatori , di Frumento aſſai

frequentato.

14.) Sutèra , picciola Città fra Terra di mon molta

popolazione. Gode d'un Priorato Regio, e di una bel

la, ricca, e antica Chieſa di S. Franceſco. Conſervaſi

memoria d'un Monte là vicino , che s'aprì, dalle cui

fenditure eſalano venti così freddi, che nella State i Pae

ſani ſe ne ſervono per raffreddare i fiaſchi, ed altri vaſi

da bere, a ſimiglianza della neve ; e praticano lo ſteſſo

in varie piccole particolari Caverne la preſſo a queſto

effetto deſtinate, come Ghiacciaie.

15.) Termini, Città Reale marittima a Scirocco di

Palermo, così chiamata dall'acque Termali, che vi ſor

gono a beneficio de' Corpi umani. E' poſta parte in pia

no, e parte in luogo elevato. Sta alle falde del Monte

S. Calogero anticamente Euraco, e fu edificata dagli

Imereſi dopo la deſtruzione fatta da Annibale della ve

tuſta celebre Imèra, già patria del famoſo Poeta Sterſi

coro . Ha una Collegiata, e due Parrocchie, compreſa

una Filiale con 8723 Abitanti, dieci Caſe di Religioſi,

un Monaſtero, ed un Conſervatorio di Donne, un Col

legio di Maria per le Fanciulle, una Caſa, in cui ſi fa

cevano gli eſercizi di S. Ignazio , due Spedali, ed un

Monte di Pietà. Vi ſi trova una Piazza quaſi in forma

quadra, con in mezzo una bella Fonte marmorea, ed a

lati la Chieſa Maggiore, e la Caſa del Magiſtrato, le

quali ſono di ottima Fabbrica . Il ſuo Caſtello è ſo

pra una ben erta Roccia : è chiamato comunemente la

Città Vecchia. E nobilitata da un'Emporio, o ſia Cari

catore del migliori Grani, che produca la Sicilia. Le

Sor
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Sogliole, dette volgarmente Linguate, che ſi peſcano coi

pioſamente nel ſuo mare, ſono di ſaporitiſſimo guſto. E'

pur abitata da varie Famiglie Nobili:

i 6. ) Trapani, anticamente Drepanum, Città delle pri

imarie dell'Iſola, numeroſa di Cavalieri Geroſolimitani,

e di coſpicue Famiglie, delle quali ſi compone la nobi

le decantata Compagnia della Carità di S. Croce, detta

delli Bianchi, ſotto il triplice piiſſimo Iſtituto di confor

fare i condannati a morte , di conciliare le private ni

micizie, e di traſportare ſulle proprie ſpalle li Defunti

poveri della Città . Contiene 175 1 1 Anime in tre Par

rocchie, due delle quali ſono coſpicue Collegiate uffizia

te con decoro da 24 Canonici con tre Dignità, e da

vari Beneficiati . Ha un Beneficio di Regio Padronato,

cinque Moniſteri , e tre Conſervatori di Religione, ed

altro di Orfane, tredici Caſe di Frati, e Regolari, e

tre Spedali. Avvi un Monte di Pietà di ricca rendita.

Il ſuo Porto capaciſſimo, e ſicuro, la peſcagion del Co

fallo, le Saline, la peſca de' Tonni, ed altro ſono tut

te coſe notabili . Fra gli Edifici profani conſiderabile

è quello del Senato; e fra Sacri quello del Collegio de

i eſtinti PP. Geſuiti, e l'altro de' Minori Conventua

i di S. Franceſco. Gli Aequedotti, che con enorme ſpe

ſa furono artificioſamente eretti con molti archi, e vol

fe, ſono degni d'oſſervazione. Si conduce per eſſi l'ac

dua nella Città di Trapani dal Monte di S. Giuliano, in

diſtanza di quattro miglia . Fuori delle mura è notabile

il ricco, e coſpicuo Convento de PP. Carmelitant; nel

la magnifica Chieſa de quali vi è la pregiabiliſſima Ca

pella propria or de Principi della Cattolica, nella quale

ammiraſi la bella e miracoloſa Statua marmorea detta

della Beata Vergine, per la cui venerazione ſi fanno da'

Siciliani frequenti pellegrinaggi; onde tal Santuario è un

teſoro di prezioſi arredi. Fu la Città cinta di forti Mu

faglie , e Baſtioni da Carlo V. Imperadores Oltre alla

Fortezza iſolata, detta Colombara, evvi un Caſtello, il

quale è uno delle Fortezze principali della Sicilia. S'ari

feſe all'armi Auſtriache nel 1719; ed alle Spagnuole nei

1735, dopo uno ſtretto blocco. .-

- R. 2. 27;)
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17.) Caſtelvetrano , picciola, ma bella , delizioſa, e

popolata Città fra Terra di diritto Baronale appartenen

te a Duchi di Terranova della ragguardevole Famiglia

Pignatelli. Ha un Priorato Regio , e una inſigne Colle

giata con bella Chieſa, come è pur quella de PP. Do

menicani. Conſerva le vetuſte memorie di tre ſontuoſi

Tempi rammentati da Diodoro. Non lungi dalla Città

nel luogo or chiamato Terra delli Pulici, ſi crede eſſere

ſtato il ſito della famoſa ancita Città di Selinunte. Il ſuo

Territorio molto ameno dà Vini generoſi, e grati, ed

altri vantaggioſi prodotti,

18.) Caſtello a Mare, Terra, e Real Fortezza ſituata

ſul lido a Ponente di Palermo, bagnata dal Mare Tir

reno nel centro di un Golfo dello ſteſſo nome, antica

mente nominata Emporio de Segeſtani, dalla vetuſta vi

cina diſtrutta Città di Segeſta . Oggi è oſſervabile per

le ſue Acque calde ſulfuree giovevoli a varie infer

mità ; e per eſſere uno de' Caricatori de Grani del

Regno. -

i 9.) Alcamo, picciola Città Baronale fra Terra del

coſpicuo Conte di Modica fondata , come ſi crede, da

Alcamach Capitan Generale del Saracini ſul Monte or

detto Bonifato, e cinta poi di mura, e rifabbricata alle

radici dal Re Federico II. E baſtantemente popolata,

ed ornata; e ſi gloria di eſſere ſtata Patria dell'illuſtre

Ciullo dal Camo, o ſia Vincenzo d'Alcamo, uno de' primi

antichi Poeti Italiani, che appunto fiori al tempo di Fe

derico II. Imperatore, e Re di Sicilia, -

2o.) Calatafimi, altra picciola Città Baronale fra Ter

ra ſpettante al medeſimo Conte di Modica, memorabile

per un profondo Lago ſulfureo nominato Gorgo caldo,

che vi è nel ſuo Territorio , e pel gran Tempio, che

ancor ſi vede in buona parte di eſquiſita Dorica Archi

tettura, creduto da molti di Diana, e da alcuni di Ce

rere. E' formato da 36. groſſiſſimi Pilaſtri, e ſta preſſo

dell'antica rovinata Città di Segeſta; e per ciò ſi chiama

ancor il Tempio di Segeſta. -

21.) Fra Trapani, e Marſala ſi vede il celebre Pro

montorio o ſia Capo Boeo, detto anticamente Lilibeo. Il

- -
me
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medeſimo è uno de tre principali Promontori , dell'

Iſola nella più occidental parte della medeſima , e

in faccia all'Africa . Nelle ſue vicinanze eravi un'il

luſtre Città , che da eſſo prendeva il nome , e che fu

poi chiamata Elvia Colonia, aſſai conſiderabile al tem

po de' Romani, che vi tennero fino 1 oooo Uomini di

guarnigione, come riferiſce Tito Livio ; e dalle cui ro

vine nacque poſcia Marſala, ſicome ſopra ſi diſſe. Qui

vi ſorge una Chieſa dedicata al Precurſore S. Giovanni,

ſotto la cui Tribuna avvi un'antichiſſima Grotta detta

comunemente la Grotta della Sibilla, nella quale ſi crede

che ſtata foſſe la medeſima ſepolta con un gran Pozzo

nel mezzo ; coſe tutte che almeno ſervono a far fede

della ſua paſſata magnificenza.

2. 1o;. Principati, Ducati, Marcheſati,

Contee, e Baronie.

Acquaviva , Alcamo, Alagòna , Alcàra, Altavilla,

Aleſſandria, S. Angelo Muſciaro, S. Anna, Aragòna, Bau

cina, Bifara di Licata, Biròna, S. Blaſi, Bonpinferi, Bi

ſacquino, Burgio, Caccamo, Calamonaci, Caltabellota Cala

tafimi, Caltaniſſetta, Caltavuturo, e Solatoto, Cammarata,

e S. Giovanni, Camaſtra, Campobello, Campobello di Lica

ta, Campofranco, Cianciana o S. Antonino, Cannicattì,

Capaci, Carini, S. Carlo, Caſtellamare, Caſtelvetrano, Ca

ſtrofilippo, S. Cataldo, S. Catterina, Cattolica, Chiuſa,

Caſteltermine, Ciminna, Cerda o Fundaco-Novo, Contiſſa,

Comitini, Belia, S. Elia, S. Eliſabetta, Favara, Gibelli

na, Giardinelli, Giuliana, Godrano, Grotti, Joppulo, La

ſcari, S. Lorenzo, S. Lucca , S. Margherita, Marineo,

Menfri, Mezzojuſo, Miſilmeri, Mongilepri, Mont' allegro,

Mont aperto, Monte d'oro, Monte maggiore, Montevago,

Morreale, Muſſumelli, Mendola o Real Monte, S. Ninfa,

Ogliaſtro, Paceco, Palma, Palazzo Adriano, Partanna, Pia

na de' Greci, Poggiorale ; Prizzi, Regalmuto, Ravanuſa,

Raffadàle, Reſuttana, Ribera, Rocca Palumba, Roccella,

K 3 San
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Santo Stefano di Bivona, Sala di Paruta, Sambuca, Scla

ani, Siculiana, Summatino, Torretta, Trabia, Vallelonga,

Valguarnera, Ragali, Vicari, Villafranca, Vita, Valle dell'

Ulmo, Ventimiglia, Aiara, - - -

II. V A L L E D E M O N I.

Queſta Valle o ſia Provincia, che comprende la par

te più Settentrionale, ed inſieme Orientale dell'Iſola

è la più vicina all'Italia , ſituata eſſendo in faccia alla

Calabria. La ſua poſizione è alquanto più elevata del

rimanente : ſi eſtende intorno a 7o miglia da Setten

trione a Mezzogiorno, e 12o dall'Oriente all'Occiden-.

te. E ripiena di Monti ancor alti, come pur di parec

chie Colline, che vengono a formare una ſpezie di ca

tena. I primi pel più ſono coperti di Selve, e folti Bo

ſchi, donde traſſe probabilmente il nome di Nemorenſis,

che pur le viene attribuito. Le Colline poi vengono ſpar

ſe di delizioſe Valli coperte di graſſi paſcoli, e di frut

tifere piante. Quindi quantunque ſia in proporzione ſcar

ſa di Frumento, e di Biade, è molto abbondante però

di Vino, Oglio, di Seta, ed eziandio di ricche Minie

re , ſe diligentemente vi ſi lavoraſſe ad eſcavarle . Li

Fiumi primari di queſta Provincia ſono il Cantara, l'

Acque Grandi, che è il celebre Aci, e la Giaretta, oltre

li minori Dittaino, Criſa ec. Queſta Provincia confina a

Levante col Mare, e con lo Stretto, che la ſepara dal

Regno di Napoli; a Settentrione col Mare di Toſcana,

all'Occidente con la Valle di Mazara; ed a Mezzogior

no con quella di Noto. Negli anni 1714 e 1715. com

prendeva queſta Valle 18o. Città, e Signorie, 93265.

Fuochi, 331423. e Anime, ſenza conſiderare il Clero,

Si notino in eſſa

1. Le Città, e Luogbi Principali,

1.) Meſſina, anticamente Zancle, poi Meſſana , Città

grande, delizioſa, bella, e ben fabbricata parte nel pia

-
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no ſul mare, e parte in alcune colline. Oltre le ſue pro

prie fortificazioni , che non ſon regolari, è munita d'

una ben diſegnata, e forte Cittadella di 5 baſtioni gran

di e regolati . Anche le alture circonvicine ſon fornite

di Fortini, che ſono Caſtellaccio, Mattagrifone, Conſagra,

Porta reale, e Caſtel Gonzaga. La Città ha 4 Sobborghi,

che chiamanſi Zacra, S. Filippo,"eo, e Porta Rea

le; l'ultimo è abitato in parte da Marinari, e Peſcato

ri, e in parte da Lavoratori di Seta, le cui Caſe ſono

tutte all'intorno di una vaſta Piazza di più di 1ooo.

paſſi in larghezza. Nel medeſimo Borgo ſi ammira il bel

Palazzo di piacere detto il Paradiſo delizioſo ancor per

li Giardini, Viali, Grotte, e Fontane. Ha dieci Parroc

chie; 34 Caſe di Religioſi; 17 Conventi di Donne; 8

Conſervatori, o Caſe Pie; 7 Romitaggi; un Refugio de'

Poveri; 61 Congregazioni, e Confraternite, e fra queſte

tre di Nobili; 2 Seminari, l'uno di Chierici, e l'altro

di Nobili nuovamente eretto; uno Spedale Grande , ed

altro di Caſa Religioſa ; e due Monti di Pietà. Avea,

ſecondo la numerazione del 1737. 42 165 Anime; ma

la fieriſſima Peſte ivi ſeguita nel 1743 levonne la mag

gior parte : in oggi per altro queſta popolazione, è di

molto accreſciuta. Ha Sede Arciveſcovile, la cui Dioceſi

è la più vaſta di tutte l'altre per la ſoppreſſione de Ve

ſcovadi di Taormina , e di Traina. Vi ſono un'Archi

mandrita, che nella ſua Dioceſi eſercita giuriſdizione

quaſi Veſcovile, e tre Collegiate, fra le quali una di

Clero Greco, il cui Capo vien chiamato Protopapa ; ol

tre 8 Badie di Regio Patronato, che ſi contengono nel

la Città, e ne ſuoi Caſali. Fra li pompoſi, e magnifici

Edifizi, merita particolar menzione il Gran Teatro ma

rittimo, che nobilita il di lei Porto : è un'Opera, che

per un miglio, e più di diametro forma un vaghiſſimo,

ed uniforme proſpetto; concioſſiachè alquanti Edifizj, tut

ti innalzati a quattro piani, ſono in tale ſimetria diſpo

ſti, che ſembrano un ſolo Palagio, Viene circondata la

Città da forti Mura, che hanno incirca a cinque miglia

di circuito , e rappreſentano la figura di un'Arpa . Si

ammirano in eſſa il Palazzo Reale, quello dell'Arcive

R 4 ſco
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ſcovo, ed il Senatorio aſſai belli, e la vaga Fonte mar

morea nella Piazza de Mercanti o ſia Borſa rappreſen

tante al vivo Nettuno, che tiene incatenati Scilla , e

Cariddi di pellegrina ſcultura, e la recente erettavi ſta

tua di bronzo del Re Carlo III. Borbone, oggi Sovrano

delle Spagne . Fra gli Edifici Sacri meritano conſidera

zione, oltre la Metropolitana Chieſa ricca, adorna, e

di magnifica Gotica architettura, quello dell'Annunzia

ta de PP. Teatini, e quelli del Collegio Nuovo, e del

la Caſa Profeſſa degli eſtinti Geſuiti. Riſpetto agli altri

più coſe ſi poſſono pur dire con lode. Il ſorprendente

Porto, che a ragione ſi reputa fra primi di Europa, e

de più frequentati è di figura ovale, grande, e dalla

parte del Canale cinto d'una lingua di terra, che di na

tura ſua vi s'incurva , nella cui parte più largha ver

ſo Levante v'è la Cittadella ſopra mentovata e dalla par

te di Ponente v'è un Forte, che domina l'ingreſſo ſtret

to del Porto, e chiamaſi S. Salvadore. Accanto alla lin

gua di terra in uno ſcoglio, che ſorge dal mare, v'è il

Lazzaretto. Il traffico della Città è molto decaduto,

benchè ſia ancora conſiderabile, maſſimamente dacchè

nel 1728 il Porto è ſtato dichiarato Porto franco. Alla

Fiera grande, che vi ſi fa annualmente nel meſe d'Ago

ſto, vengon mandate molte mercanzie da paeſi eſteri.

La Città diſputa a quella di Palermo il titolo di Città

Capitale, ma certamente è in ſito più ameno, ed il ſe

condo luogo tra le migliori Città del Regno verun'altra

non glie lo contraſta.

2. ) Caſtroreale, picciola Città Mediterranea nel Terri

torio di Meſſina, che racchiude in ſe, ed in alcuni ſuoi

dipendenti Villaggi, nominati Caſali 9o27 Anime in cir

ca, una Parrocchia 16 Chieſe Sacramentali Filiali, una

Badia di Regio Padronato , 2 Monaſteri di Donne, 5

Caſe di Religioſi, un'Oſpizio, uno Spedale, ed un Mon

te di Pietà. Nelle ſue Contrade ſcaturiſcono acque Ter

mali giovevoli a vari morbi . Diede i natali al dotto,

e benemerito Ottaviano Precopio Arciveſcovo di Paler

mo, ed al ſuo Nipote dell'iſteſſo nome, Veſcovo di

Cefalù.

- 3. )
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3.) Cefalù , anticamente Cefaloedir , o Cefaloedium,

Città Reale, che comprende 5442 Anime, 5 Conventi

di Uomini, un Moniſtero di Donne, un Conſervatorio,

ed uno Spedale. Il Seminario, il Palazzo del Veſcovo,

ch'è ſuffraganeo dell'Arciveſcovo di Meſſina, la Catte

draie eretta dal Re Ruggiero, ſon quegli Edifici, che

poſſono ammirare li Viaggiatori. Errò il Dupleſſis, col

locando queſta Città nella Valle di Mazzara; e mal

s'appoſe l'Hofmanno aſſegnandole un Porto, ch'altro

non è, ſe non un picciolo Ridotto . Il ſuo Territorio

abbonda di fruttifere praterie, e di altri prodotti.

4.) Acireale, ovvero Jaci Aquileja, Città Reale poſta

alle falde del Mongibello verſo la Marina. E' così chia

mata dal Fiume Aci . Stimaſi che le rovine dell'antica

Aifonia, le abbian dato il principio. Contiene 6 Parroc

chie, ed una inſigne Collegiata, 13383 Anime, 4 Chie

ſe di Religioſi, un Moniſtero di Donne, ed un Conſer

vatorio. Tiene per ſua Protettrice S. Venera Vergine, e

Martire. Le Campagne all'intorno vi ſono feconde, e vi

ſi lavora quantità di telerie.

5.) Linguagroſſa , picciola Città Reale mediterranea,

che viene così chiamata probabilmente dalla groſſa, e

goffa pronunzia, che ſerbano i ſuoi nazionali. El'è po

ſta alle falde, e preſſo i Boſchi del Mongibello, ed ab

bonda di alcuni groſſi alberi, del cui liquore ſi compone una

ſorta di buona pece, che ſi chiama Catalana, gode que

ſta Città d'un'Abazia di Regio Padronato.

6.) S. Lucia, picciola Città pur Reale mediterranea,

che ha tre Chieſe Parrocchiali, compreſa la Collegiata,

tre Conventi di Religioſi, ed uno di Monache, un'Ora

torio de' PP. di S. Filippo Neri, uno Spedale, un Mon

te di Pietà , ed un Seminario di Chierici. Gode di un

Abate di Regio Padronato, il quale coſtituiſce Dioceſi,

e ſerba un'antico Caſtello con due ben alte Torri, nel

la cui Chieſa ſi venera un Immagine di Maria, ſotto

titolo degli Uccelli, degno lavoro del celebre Scultore

Gagino.

7.) Melazzo, o Milazzo , e anticamente Myle, Città

Reale marittima al Greco di Meſſina, ed antica ſopra

llil
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un ſeno piccolo di mare, il quale ſi può dire un Ridot

to non del tutto ſicuro. Contiene per l'incirca 614o

Abitatori con una Parrocchia Collegiata. Ha 5 Conven

ti, ed un'Oſpizio di Uomini; un Monaſtero di Donne,

uno Spedale, ed un Monte di Pietà . Tiene una Piazza

ornata di bella Fonte, e di Statue marmoree, ed ha

qualche buon Edifizio. Gl'Imperiali fecero gran conto di

queſta Città, e del ſuo forte Caſtello; ed avendo nel

1719 ſoſtenuto un valido, e lungo aſſedio dall'armi Spa

gnuole, vi ſi mantennero in poſſeſſo, ſin tanto che nel

1734, inſieme coll'Iſola tutta, venne in potere di eſſi

Spagnuoli. Si crede nativo di queſta Città l'antico Filo

ſofo, e Poeta Focilide. Abitano in queſta Città parecchie

Famiglie di diſtinta Nobiltà. -

8. Miſtretta, Città piccola Reale mediterranea. Ha

a o184 abitanti, un Priorato , ed uno Spedale. Il ſuo

Territorio va copioſo di beſtiame.

9.) Nicoſia, Città Reale mediterranea fra monti, e

di rimarco, Credeſi dal Cluverio che foſſe l'antica Er

bita, o procedente dalle rovine di eſſa. Fu accreſciuta

da Longobardi, e Galli venuti in Sicilia co Principi

Normanni . Tiene un Caſtello vetuſto, e ben grande,

E Città ricca, ed abitata da più nobili Famiglie. Com

prende Io79o Anime in circa, due Collegiate, una del

le quali è di commendevole, ed antica ſtruttura, 4 Par

rocchie, 6 Caſe di Religioſi, e 3 di Monache, Gode

d'un ricco Priorato, ed ha fertili campagne, e molto

più abbondanti di beſtiame,

1o.) Patti, piccola Città Reale a ponente di Melaz

zo Lat. Patum, ſituata in ſito ameniſſimo , Tiene 4.

Parrocchie compreſa la Cattedrale, con 2474 abitatori,

quattro Conventi d'Uomini , uno di Donne, un Semi

nario, uno Spedale, ed un Sobborgo, Il ſuo Veſcovado

è ſuffraganeo dell'Arciveſcovo di Meſſina, e fu fondato

da Bonifazio IX. nel 1389. Va adorna di alcune ſtrade

comode al paſſeggio, adornate di alcune fabbriche a pro

porzione. Nella di lei Cattedrale è ſepolta la Regina

Adelaſia. Vi ſi vedono molti antichi monumenti d'an

tichità, che ſi credono dell'antica Tindaride. Gode del

-
la
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la Cittadinanza, e patrocinio di S. Febronia. In queſta

Città ſi fa gran commerzio di ſtoviglie di creta aſſai ſti

mate, e lavorate in particolar modo,

1 I.) Pizzo di Gotto, o Pozzo di Gotto, piccola Città

Reale mediterranea, ch'abbraccia alcune Caſe Religioſe,

ed abbonda di oliveti, e di ſeta; ed ha un'antica Torre.

I 2.) Rametta, altra picciola Città mediterranea, ch'

ha pochi Conventi.
-

13. ) Taormina, o Tavormina, piccola Città Reale

preſſo il mare di molto antica fondazione. E' collocata

ſovr un'alta ſcoſceſa collina poco lontana dalle rovine

della vetuſta Città di Naſſo. Fu l'ultima ad eſſer ſac

cheggiata ed incendiata da Saracini . Contiene 3149

Anime, la Chieſa Maggiore con una Collegiata inſigne,

uno Spedale, un Moniſtero di Donne, e 5 Caſe di Re

ligioſi. Un tempo fu Sede Veſcovile detta Tauromenium,

e S. Pancrazio, ora Protettore della Città, ne fu il pri

mo; ma poi queſta Dioceſi fu aggregata a Meſſina. Fu

Colonia de' Romani, e conſerva memorabili avanzi di

una Naumachia, e di un famoſo Tempio di Apollo; e

pel ſuo Territorio ſi trovano delle Miniere particolar

mente di Ferro, Fu molto danneggiata dal Terremoto del

1693: Si rendette all'armi Ceſaree nel 1719, e nel 1734

rimaſe col reſto dell'Iſola tutta, ſotto il dominio Spagnuolo,

14.) Tortorici, piccola Città, induſtrioſa nell'arte di

far Campane, e di lavorare qualunque metallo. Nel 1682.

vi avvenne una fiera inondazione d'un Fiume, che ro

vinò molte Caſe, poderi, e Templi con la morte di ſei

cento Anime. Gode d'una Collegiata inſigne,

15.) Traina, Città Reale dentro terra ſopra un'emi

nenza, che vanta molti antichi Edifici , per eſſere ſtata

Sede, e Fortezza de' Normanni. Abbraccia 4 Parrocchie

con 8314 abitatori ; ha due Abazie di Regio Padrona

nato, 3 Moniſteri di Donne, e 7 Conventi d'Uomini,

ed uno Spedale . Avea Sede Veſcovile, che fu ſoppreſº

ſa, ed unita a quella di Meſſina . Ha molte Famiglie

nobili. Vanta per concittadino S. Silveſtro Baſiliano. Tra

queſta Città e la Terra di S. Fratello, dove ſorgeva l'antica

Alunzio, e nelle vicinanze di Caronia, vi furono i Monti

Erei
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Erei tanto rinomati da Diodoro Siculo, i quali vennero

abitati dal famoſo Dafni Paſtore Siciliano inventore del

Verſo Bucolico.

16.) Randazzo, Città picciola Reale mediterranea preſ

ſo alle falde, e boſchi del Mongibello. Credeſi che ſia

ſtata abitata dai Longobardi venuti in Sicilia in compa

gnia de' Normanni; onde è che ſino al preſente li Abi

tatori ritengono qualche parte del loro Linguaggio. Ha

4 Parrocchie, 4169 Anime, 4 Conventi di Religioſi, e

3 di Monache. Preſſo della medeſima trovaſi il Lago di

Gorrida di giro di circa 7 miglia, di cui molto favolleg

giarono li antichi Poeti Greci, e Latini.

17.) Sperlinga, picciola Terra Baronale col titolo di

Ducato, e poco diſtante da Cefalù fra monti. E me

morabile per l'affezione de' ſuoi Abitatori, dimoſtrata

verſo i Franceſi quivi rifuggiati nell'occaſione del famo

ſo Veſpero Siciliano , contro l'univerſale ſentimento di

tutta l'Iſola : onde ſopra la porta del ſuo Caſtello ſi leg

ge ancora queſto antico Verſo :

Quod Siculis placuit ſola Sperlinga negavit.

18.) Diſtante circa 1o. miglia da Meſſina ſi vede

un'altro de tre Promontori più rinomati dell'Iſola det

to Capo di Peloro, ed oggidì più comunemente Capo, o

ſia Torre di Faro, e riguarda a Levante la Calabria.

Credeſi che abbia tratto il nome di Peloro da un certo

Piloto di Annibale ucciſo da queſto gran Generale per

ſoſpetto d'infedeltà. La Torre poi, da cui modernamen

te ſi chiama, e antichiſſima, e rifatta ſulla punta eſtre

ma del Promontorio, è a ſomiglianza della già famoſa

detta Faro di Egitto, e col lume della ſua gran Lanter

na dirige il cammino delle Navi in tempo di notte per la

pericoloſa imboccatura dello Stretto o ſia Canale di Meſ

ſina. Preſſo il ſuo lido furono collocate dagli antichi

Poeti sì Greci, che Latini le abitazioni delle favolo

ſe Sirene, le quali, ſecondo loro, addormentavano i

Naviganti colla ſoavità del canto, e poi gli uccide
VanO .

Lo
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Lo Stretto o Canale di Meſſina, è lungo circa a 25.

miglia, e ineguale di larghezza , poichè dalla Torre di

Faro ſulla coſta di Sicilia ſino all'oppoſto Capo detto di

Sciglio, nella Calabria non vi ſono più di tre miglia,

laddove dalla medeſima Coſta ſino al Capo detto d'Ar

mi, che è la punta Meridionale della Calabria, è largo

circa otto in nove miglia. Queſto Stretto, o Canale fu

aſſai rinomato negli antichi tempi per i due pericoloſi

Paſſi di Scilla, e Cariddi, tanto celebri non ſolo preſſo

i Poeti, ma ancor li Filoſofi. Il primo, a vero dire, è

uno Scoglio dalla parte della Calabria appunto al Capo

di Sciglio, il quale è pericoloſo nel tempo del così det

to Fluſſo, e Rifluſſo, delle là violentiſſime Correnti; ed

il ſecondo è una ſpaventevole Voragine, o ſia Vortice

di acque preſſo il Porto di Meſſina, e proprio vicino il

Caſtello di S. Salvatore , che lo chiamano li Paeſani

Garofalo, ed ha circa trenta paſſi di diametro ; non ſi

teme però più come prima, ed amendue queſti famoſi

Paſſi , ora facilmente ſi evitano dalla perizia de Piloti

nazionali, li quali applicati a queſto particolare eſercizio

ſcortano li Baſtimenti che paſſano . Quivi ſimilmente,

dove il Mare Mediterraneo bagna da una parte Meſſina,

e dall'altra Reggio Città della Calabria, di quando in

quando ſullo ſpuntar dell'alba, e dopo eſſere ceſſata fu

rioſa burraſca, e raſſerenato il Cielo, oppure ancor me'

giorni del maggior caldo, appariſcono maraviglioſe ſtra

ordinarie figure in aria a fior d'acqua riflettute ſulla ter

ra, che pajono rappreſentare Animali, Armate, Boſchi,

Anfiteatri, Palazzi, Gallerie , Giardini, ed altre vaghe

vedute, a cui comunemente viene attribuito il nome di

Fata Morgana : ciò che ha dato materia di molto ragio

nare alli ſtudioſi inveſtigatori della Natura,

2. I 64. Principati, Ducati, Marcheſati

Contee, e Baronie.

Adernò, S. Agata, Alcàra, Ali Alimèna, S. Angelo di

Brolo , SS. Annunziata, Artalia, Bavuſo, Caſtelnuovo,

- º 2, Bi- l lºb -
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Piancavilla, Belpaſſo e Borello, Bonacorſo, Bordonaro, Bri

ga, Bronte , Calatabiano, Calvaruſo, Cammari, Campo

rotondo, Capizzi, Carcaci, Caronia , Caſal nuovo, Caſal

vecchio, Caſale del Santo , Caſtania, Caſtel buono, Caſtel

luzzo, Caſtiglione, Caſtrorao, Catarra, Centorbi, Cerami,

Ceſaro, Condrò, Capri, Conteſſa, Curcuraci , Cumia, Fa

ro, S. Agata, Ficarra , S. Filippo lo grande, S. Filippo

inferiore, Fiume di Niſi, Foreſta, Forza d'agro, Franca

viglia, S. Fratello, Frazzano, Furnari, Gagliano, Galati,

Gallidoro, Ganzi, Gazzi, Geraci, Giaci S. Antonio inſie

me con S. Filippo e Triza, Giaci Caſtello, Gibiſo, Giam

Pileri, S. Gio: di Galermo, S. Gio: la Punta, Giojºſa,

Goleſano, Graniti, Gratteri , S. Gregorio, S. Gregorio del

Gibiſo, Gualtieri, Guidomandri, Iſnello, Itala, Larderia a

Librizzi, Limina, Locadi, Longi, S. Lucia, S. Lucia o

Maſcalucia, Maletto, Malvagna, Mandanici, S. Margheri

ta, S. Marco, Martini , S. Martino, Maſcali, Maſſa S.

Giorgio, Maſſa S. Giovanni , Maſſa S. Lucia, Maſſa S.

Niccolò, S. Mauro , Maurojanni o Valdina, Mazzana, S.

Michele, Mili ſuperiore, Mili inferiore, Militello, Mirii,

Mirto, Miſterbianco, Mojo, Mola, Molino, Mompileri o

Maſſa Annunziata, Monforte, Mongiuffi, Montagna reale,

Montalbano, Motta S. Anaſtasia, Motta Camaſtra, Motta

di fermo, Naſo, Nicoloſi, Noara, Pace, Pagliara, Pater

nò, Pedàra, Pilaino, Petralia Soprana, Petralia Sottana ,

Pettineo, Pezzòlo, Piemonte, Piſtunia, S. Pietro, S. Pietro

di Monforte, S. Pietro di Patti, Plachi o Gravina, Polli

ma , Ragalbuto, Raccuja, Reitano, Rocca, Roccafiorita,

Foccalumera, Roccella, Salice, S. Salvatore, Saponara,

Savoca, Scaletta, Sinagra, Sorrentini i Santo Stefano

di Miſtretta , S. Stefano ſuperiore , S. Stefano inferio

re , Trappeto, Trecaſtagne, Tremiſteri, altro Tremiſte

ºi, S. Todaro, Tripi, Tuſa, Veria, Venetico, Viagrande,

Xaggi, Zaffarìa.

III.
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v

III. v A L L E D I N o T o.

Queſta Valle o ſia Provincia è detta di Noto dall'an

tica Città o ſia Caſtello di ſimil nome poſto nella ſom

mità di que Monti, che ſovraſtano al Promontorio Pac

chino , oggi Capo Paſſaro . Confina a Settentrione colla

Valle Demoni, e col Mare, all'Oriente, e Mezzodì

ſimilmente col Mare, ed all'Occidente parte col Mare,

e parte con la Valle di Mazara, da cui viene ſeparata

dalli Fiumi Amurello, e Salſo. Eſſa è la più ſaſſoſa, i

ſuoi Monti però ſono i più piccioli di tutta l'Iſola ; le

ſue Campagne ſono di molto fertili, e graſſe, onde è

che abbonda di Grano, di Vino, di Mele, e particolar

mente ancor di Beſtiame. Tra li Fiumi di queſta Valle

ſono ſpezialmente annoverati l'Anapo, detto dagli Anti

chi Anapus, e da eſſi venerato già in figura umana, l'

Abiſo detto anticamente Elorus, celebre in tempo per il

ſuo famoſo Lago o ſia Vivaio di peſci, di cui rimango

no tuttavia conſiderabili avanzi, e per le battaglie ſucce

dute in quelle vicinanze, il Drillo creduto l'Achates de

gli antichi, ed il Terranova chiamato un tempo Gelas.

Negli anni 1714 e 15. comprendeva queſta Valle 55.

Città e Signorie, 75664. Fuochi, e 283o39. Anime,
ſenza conſiderare il Clero. Si notino in eſſa

1. Le Città, e Luoghi Principali.

1.) Agoſta, ovvero Auguſta, Lat. Auguſta, Città Rea

le marittima, bagnata dalMar Jonio. Diceſi che così foſſe

chiamata, perchè ne ſia ſtato fondatore Ottaviano Auguſto,

e nel progreſſo fu poi abbellita e fortificata da Federico

II. Imperadore. E lontana pochiſſime miglia dalla già

famoſa Megara, oppure, com altri ſi ſon dati a crede

re, dall'Iſola Maggiore, in una lingua di terra eſteſa a

ſimilitudine di Peniſola; quindi è, che dagli antichi fu

queſta Città nominata anche Cherſoneſo, ma di preſente,

eſſendo già ſtato tagliato l'Iſtmo, è ridotta in Iſola.

l Con
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Contiene, ſecondo l'ultima enumerazione, dodici mila

abitanti, oltre la Truppa, e Forzati , ch'aſcendono al

numero di mille . Ha due Parrocchie Collegiate, e ſei

Chieſe Sacramentali, cinque Conventi di Religioſi, due

Romitori, un Monaſtero di Donne, ed un Conſervato

rio, uno Spedale pubblico per gli ammalati, e projetti,

ed una Commenda di Regio Padronato . Il ſuo Porto

detto anticamente Seno Megareſe è grande, e vaſto, e

capace di due groſſe Armate. Tanto eſſa Città, quanto

il Porto ſono guardati da un forte Caſtello , e da tre

Fortezze ben munite alzate ſopra tre picciole Iſolette, d'

onde ne viene la ſicurezza da ogni oſtile invaſione . E'

eſente per Regal Privilegio d'ogni gravezza. E poichè

queſta Città è una delle più circoſpette del Regno di Si

cilia, così il Re Sovrano ultimamente nel 1777. le ha

data pur la decorazione della Dignità Senatoria . Gode

di più la Città d'Agola pur il privilegio ottenuto dal

Governo, e Tribunali di Palermo, del Conſolato, co

me lo godono la Città di Catania, e Siracuſa. La Re

ligione di Malta vi tiene una Caſa ben grande, e coſpi

cua di fabbriche, appellata Recetoria, vaſti magazzini,

forni, ciſterne, molini a vento, ed altri capaci ripoſti

gli, ed abitazioni per la provviſione del biſcotto, e del

le vettovaglie, che abbiſognano alle Galere, e Navigli di

quell'Iſola, con la quale eſſa Città mantiene un vivo

frequente commercio. Fu notabilmente ſcoſſa, e danneg

giata dal tremuoto del 1693, ma poi con nobile ſime

tria e diſegno riſtorata . All'intorno di queſta Città vi

ſono fertili Campagne , che pur producono Canne di

Zucchero dette volgarmente Cannamele.

2.) Catania, Lat. Catina, Città Reale di vetuſta fon

dazione a pie del Monte Etna ſul Mar Jonio con ricca

Sede Veſcovile. Giace in una pianura apertiſſima, ed è

conſiderata per la terza Città principale dell'Iſola . Ne'

tempi antichi fu di gran nome , e ſervi di reſidenza a

vari Sovrani Aragoneſi. Abbraccia nella ſua inſigne Cat

tedrale, in una Collegiata, ed in altre otto Parrochie filiali

della Cattedrale ſuddetta 2584S Abitatori. Tiene un'Abazia

di Regio Padronato, 19 Conventi di Uomini, oltre un'

Oſpi
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Oſpizio, un Romitaggio, ed una Caſa di Orfani, ed

un'altra per li Eſercizi di S. Ignazio di moderno e va

go lavoro; ſei Monaſteri di Donne, e 4 Conſervatori,

14 Congregazioni, e 37 Confraternite, fra le quali una

diſtinta di Nobili ; uno Spedale , ed un Seminario di

Chierici, non meno che un'altro ſimile pe Nobili, chia

mato Cutellano, dal nome del Fondatore, ed è molto

riſpettabile . Ha avuti Uomini illuſtri molti sì antichi,

che moderni e per ſantità, e in Arme, ed in Scienze.

Fu cinta di Mura dall'Imperator Carlo V. delle quali

ſi conſervano ancora alcune Fortificazioni , e Baloardi

dalla parte di Levante, e del Mare. La ſua Univerſità

di Studi generali, compoſta di tre Collegi, con facoltà

di conferir il Dottorato, è celebre, e fin'ora l'unica in

tutto il Regno ben regolata, e va dotata di regali an

tichi privilegi. Fu queſta Città quaſi intieramente diſtrut

ta dall'orribile Terremoto nel 1693, ma fu indi nuo

vamente rifabbricata e con maggior pulitezza, e magni

ficenza, ſe ben lo poteſſe eſſere di miglior guſto di ar

chitettura ſu li vetuſti nobili monumenti vicini. Le ſue

ſtrade ſon diritte, larghe, e lunghe, diviſe con nobile

ſimetria, principalmente quella detta del Corſo, e l'al

tra , che corriſponde al gran proſpetto del magnifico

moderno Duomo. E adorna in oltre di più Piazze bel

le, tra le quali diſtingueſi quella della Univerſità, dove

ogni lunedì ſi tiene un fiorito Mercato; e l'altra Ottan

golare, adorna di portici, e colonne, in mezzo alla qua

avvi un'antichiſſima gran Statua di un'Elefante formata

di pietra del Mongibello detta volgarmente Sciara. E'

abitata da nomeroſa , ſplendida , e antica Nobiltà , e

conſerva belliſſimi avanzi di un'Anfiteatro, di due Tea

tri, di due Terme, di un Circo Maſſimo, di Acquedot

ti, e ſpezialmente del famoſiſſimo Tempio di Cerere.

Preſſochè tutti gli Edifici ſacri, e profani, ancorchè baſſi

per timor de Tremuoti, vanno adorni di ſuperbi inta

gli, e forſe ancor troppo ornati. Non ha preſentemente

Porto, per eſſerſi atterrato quello già celebre che tene

va dalle irruzioni del vicino Mongibello, ſpecialmente

Italia, L nel

-
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nel 1669., ha un picciolo Seno però detto Lognina ca

pace ſolo per Baſtimenti non grandi. Tiene due Borghi

ben popolati; ed ha un Caſtello antichiſſimo, nominato

Urſino, in cui ſovente i Re d'Aragona alzarono il Seg

gio loro, e vi celebrarono i Parlamenti. Il ſuo Territo

rio poi all'intorno è di prodigioſa fertilità, abbondante

di frutta aſſai ſaporoſe ; ed il vicino Mare rieſce pur

molto ubertoſo di peſcagione.

3. Calaſciabetta, Citta Reale Mediterranea, di poca

grandezza, poſta ſul giogo d'un Monte. Ha due ſole

Parrocchie con 5623 Anime, due Monaſteri, ed un

Conſervatorio di Vergini, tre Conventi d'Uomini, ed

uno Spedale. E Dioceſi del Veſcovo di Catania, e sì

l'una, che l'altra Parrocchia vivono ſotto la Real pro

tezione. Delizioſe, e feconde ſono le ſue Campagne.

In queſta Città ceſsò di vivere il Re Pietro II. le cui

oſſa però giaciono ſepolte nella Metropolitana di Pa

lermo.

4) Caltagirone, o Calatagirone, in lat: Calatia Hiero

num, Città Reale poſta ſopra uno ſcoſceſo Colle ch'oc

cupa quaſi il centro della Valle di Noto. E' ricca, po

polata, e copioſa di Nobili abitatori, e di vaſte feraciſ

ſime Campagne. Fu graziata del titolo di Senato nel

174o. Contiene 16o35 Anime, 4 Parrocchie, due delle

quali ſon Collegiate; 5 Monaſteri, ed un Conſervatorio

di Donne, 12 di Uomini, e alcuni Romitaggi, 2 Spe

dali, 2 Monti di Pietà, ed un Albergo di Poveri. I

Naturali vanno eſenti da qualunque grandezza, pagando

la il Comune di eſſa col pingue patrimonio che tiene.

Gode d'una Badia di Regio Padronato. Eſſa è una dei

le più ragguardevoli Città mediteranee del Regno, e di

grande antichità, e preſſo la ſteſſa ſi ſono trovate oſſa

di Corpi Giganteſchi. -

5.) /eutini, o ſia Leontini, in lat. Leontinum, Città

Reale Mediterranea di grande antichità. Fu per l'addie

tro aſſai popolata, ed inſigne; ma di preſente non con

tiene, che 4369 abitanti. Ha una Chieſa Parrocchiale,

e Collegiata d'una decentiſſima architettura. Tiene un

Moniſtero di Donne, ed un Conſervatorio, 8º"
d' Uo
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d'Uomini, uno Spedale, ed una Badia di Regio Padro.

nato. Gode di un aſſai ampia Piazza. Ebbe anticamen

te i ſuoi Veſcovi, e tra queſti ſi nomina ſpezial nente il

Neofito. Conſerva memorabili avanzi di beile antichità,

e fra queſte delle vaſte Grotte, che ſervirono di naſcon

diglio a più S. Martiri. Fu patria di aſſai Uomini il

luſtri, e ſpezialmente del celeberio Oratore Gorgia, e

del Tragico Agatone. Un miglia circa diſtante dalla Cit

tà trovaſi al Settentrione il grandiſſimo Lago, o ſia Vis

vajo, detto volgarmente Beviero, che gira intorno a 2o

miglia abbondantiſſimo di ottima Peſcagione.

6.) Carlentini, in lat: Carleontinum, piccola Città Re

ale mediteranea un miglio ſopra Lentini. Eſſa fu eret

ta, e fortificata d'ördine di Carlo V. Imperadore nel

1551 in ſito molto più gradevole, e ſalubre di prima.

Non ha che una parocchia con 3176 Abitatori, e 2

Caſe di Religioſi. Il maggior Tempio d'eſſa dedicato

alla Vergine Immacolata fa una decoroſa apparenza. Va

franca per Real privilegio da qualunque gravezza. La

Campagne intorno ad amendue queſte Città ſono prodi

gioſamente feraci di Grano, e rimarcate perciò da Ci

cerone, e da Strabone. -

7.) Caſtrogiovanni, e prima Caſtroianni, in lat: Enna,

Città Reale meditertanea, d'antichiſſima fondazione,

come provano le varie Greche Medaglie. E ſituata ſull'

altezza di un Monte ſcoſceſo da tutti i lati, e diviſo

dagli altri; pure tiene una vaſta pianura, ed è munita

dalla propria ſua ſituazione, e da due vetuſti Caſtelli.

Contiene molte Nobili Famiglie. Vi ſi computano 1 o 378

Anime in dieci Parrocchie, una delle quali è Collegiata

inſigne. Ha 6 Monaſteri, e due Conſervatori di Don

ne, 8 Caſe di Religioſi, un Romitaggio ed uno Speda

le. Va adorna di molti Edifizi. La Collegiata è di ot

tima ſtruttura, e dotata di ricche rendite. Queſta Cit

tà è poſta nel centro di tutta l'Iſola; onde è che vie

ne chiamata l'Ombelico della Sicilia, della quale dall'al

to Campanile della Chieſa Maggiore con piacere ſe

ne ſcopre tutto il circuito. Conſerva qualche rimaſuglio

del fu famoſo Tempio di Cerere Enneſe. Le ſue Campº

- L 2 ghe
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gne ſon piene di Selve, di Laghi, di Giardini, e di

Campi ben lavorativi. V ha un Lago detto di Perguſa,

ch ha quattro miglia di giro; era prima cinto di Boſ

chi, ma in oggi lo è di Vigne, ed è celebre per il fa

voloſo Ratto di Proſerpina fatto da Plutone nelle vici

nanze del medeſimo.

8.) S. Filippo di Argiriò, ch'anticamente dicevaſi Agu

ra, o Argyra, Città Reale mediterranea ſopra di una

Montagna. Ha quattro Parrocchie, e due Collegiate, e

quaſi tutte d' antica ſtruttura, e di buoniſſimo ornato.

Racchiudono in tutte 81 o6 Anime; ha 5 Conventi di

Uomini, e 2 Oſpizi, 3 di Donne, ed uno Spedale.

Gode d'una Regia Abazia. Si pregia di eſſere ſtata Pa

tria del celeberrimo Diodoro Siculo. Le ſue Campagne

per delizia, ed ubertà non cedono all'altre dell' Iſola.

Sonovi delle Miniere dovizioſe di Ferro.

9.) Mineo, in lat: Mina, Città Reale mediterranea in

ameno ſito ſopra un Monte. Comprende in 2 Parroc

chie, ed una Collegiata 62o2 Anime. Ha 2 Monaſteri,

ed un Conſervatorio di Vergini, 4 Caſe di Religioſi, e

2 Romitaggi. E' di antica fondazione, come ſi deduce

dalle Medaglie, e Monete di vario metallo coll'impron

ta di diverſe Deità , e di Duceſio Re de'Sicoli, che ſi

vuole, ſe non per Fondatore, almeno per riſtoratore di

eſſa. Ha una ſpezioſa Piazza. Le ſue Campagne ſono

feconde di ſaporite frutta e di buoni paſcoli, e molto

più di Canneti di zucchero che vanno celebratiſſimi per

tutta l'Iſola. In diſtanza di due miglia al ſettentrione

ſcorgeſi il Lago de Palſsi, detto comunemente di Naf

tia di larghezza di ſoli 1oo. paſſi circa; le cui acque

benchè fredde bollono in molte parti , e ſono puzzo

lenti, torbide, e ſulfuree, e fan alcuna volta vedere

pur eſſe il fenomeno della Fata Morgana.

1o.) Noto, in lat: Neetum , Città Reale mediterra

nea a mezzodì di Siracuſa di antichiſſima fondazione,

e da cui preſe il nome queſta terza Valle. E' ſopra una

picciola ſcoſceſa Montagna, e abbraccia in tre Parroc.

chie, e due Collegiate 1 o2o2 Anime 7 Moniſteri di

Donne, 11 di Uomini, un Conſervatorio, uno Spedale,

un
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un Seminario, un Monte di Pietà, e 7 Romitaggi nel

ſuo Territorio, ch'è molto vaſto; ed ha in oltre due

Badie di Regio Padronato. Tiene alcune ſtrade diritte,

e lunghe; ſulla maggior delle quali ſi veggono Caſe

coſpicue, e riſpettabili Tempi di politiſſimo diſegno co

me il Duomo, la Caſa del Magiſtrato ec. Le ſue Cam

pagne ſono feconde, e delizioſe. Il terremoto del 1693

la diſtruſſe intieramente ; ma poi rifabbricata in men'

ardua ſituazione fu detta Noto Nuovo . Fu Patria di

Ducezio Re de' Sicoli, di Bione chiariſſimo Oratore , e

di altre Perſone illuſtri, e vanta il Privilegio che gl'

infanti Reali di Sicilia ſi abbiano achiamare Duchi di

Noto.

I 1.) Piazza, anticamente Plutia, Città Reale medi

terranea tra le principali ſituata ſopra di un'erto Colle

ameniſſimo. E munita di un antico Caſtello, e di quat

tro Torri altiſſime. Contiene in una Parocchia, e 6

Filiali, ed in 2 Collegiate 16o35 Abitatori, e fra que

ſti molti di aſſai nobile condizione. Ha 5 Moniſteri, e

2 Conſervatori di Donne, 11 Caſe di Religioſi, 2 Ro

mitaggi, uno Spedale, un Monte di Pietà, ed un Se

minario; e gode in oltre di un Regio Priorato. Le ſue

Campagne ricche di Fonti, di Pinocchj, di Nocciuole,

e di altre ſaporoſe frutta, ſono molto piacevoli, e deli

zioſe. Nella Chieſa maggiore conſervaſi il gran ſtendar

do del Conte Ruggiero.

12.) Siracuſa, in lat: Syracuſe, Città Reale bagnata

dal Mare Jonio, e molto celebrata. Era anticamente

oltremodo inſigne, ricca, potente, e popolata, diviſa

in" parti, ciaſcuna delle quali con la ſua ampiez

za formava, ſecondo Livio e Plutarco, una grande Cit

tà. Erano queſte l'Iſola Ortigia, oggi giorno ſolamente

abitata, Tica, Acradina, e Napoli, alle quali alcuni Sto

rici aggiungono la quinta, ch'era il Caſtello detto Epi

poli. Comprendeva nel ſuo giro, a detta di Strabone,

22 miglia. Tenne i ſuoi propri Re, ovvero Tiranni già

aſſai rinomati; e diede la naſcita a moltiſſimi Uomini

inſigni in arme, ed in Scienza; e poi in ſantità ancora.

3 Baſti
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Baſti il nominare per li primi il Matematico famoſiſſimo

Archimede, e per la ſantità la celebratiſſima S. Lucia

Vergine, e Martire. Ma ſe nell'antichità era florida,

di preſente è a minor condizione, ſe ben per altro pur

ragguardevole, con molta Nobiltà, e conſiderata per la

quarta Città del Regno. Nel diſtretto della ſua Catte

drale, e di altre ſei Parrocchie comprende ſolamente

145oo Abitanti; ed in oltre 8 Monaſteri di Donne, 2

Conſervatori, 13 Caſe di Religioſi, parecchi Romitaggi

ed uno Spedale. Il ſuo riputato Veſcovado è ſuffraganeo

dell'Arciveſcovo di Morreale. Eſſa preſentemente ſi ren

de riſpettabile per le ſue Fortezze, ſicchè viene conſide

rata per la prima Piazza d'arme della Sicilia; e per il

ſuo Porto aſſai comodo, ed ampio, appellato Porto Mag

giore, a differenza del Porto Piccolo, il quale ſarà di un

terzo di miglio di diametro, ma che per poca avver

tenza va atterandoſi, ed alzando ſempre più di fondo.

Ambidue ſono circondati, e guardati di Fortificazioni;

cioè il Maggiore nell' imboccatura dell' antico Roma

no, detto volgarmente di Maniace, dirimpetto al Pro

montorio Plemmirio; e tutti e due da Baloardi, ed al

tri luoghi fortificati ſull' ingreſſo della Città . Gode

dell'antico titolo di Senato. Vi ſi ammirano in eſſa, e

nelle ſue vicinanze pregiatiſſime, e grandioſe vetuſte me

morie, e tra queſte ſi diſtinguono a piedi delle ſue Mu

ra la famoſa Fontana di Aretuſa, l'Anfiteatro ſcavato

nel vivo ſaſſo, la celebre Grotta oſſia Orecchia di Dioniſio

le Grotte di Pelope oſſia di S. Giovanni, le Greche Lato

mie oggi dette Tagliete ed i magnifici avanzi del Tem

pio di Giove Olimpico, ora detto le Colonne, oltre

la vetuſta Chieſa Cattedrale già un Tempio di Dia

na. Eſſendo Piazza d'arme, non ſi penetra in que

ſta Città , che ſolamente paſſando per una porta di

reſtello, e per quattrº altre arcate, che vanno difeſe da

quattro Ponti levatoi ſoſtenuti da groſſe catene, e da pila

ſtri di pietra piantati ſull'acque del Mare, e difeſi da un

buon numero di Soldati; nè ſi può entrare in eſſa già

ſonate che ſiano le ore 24 d'Italia, ſe non per iſpecia

liſſi
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ſiſſima diſpenſa del Governadore della Piazza. Cadde

ſotto l'ubbidienza degl'Imperiali nell'anno 1719, e ſot

to l'ubbidienza degli Spagnuoli nell'anno 1735. La ſua

Campagna d'intorno è molto fertile ed ubertoſa . De'

ſuoi eccellenti Vini, e ſpezialmente ottimo Moſcatello, ſic

come d'altri generi di commercio, ſe ne fa gran conto

nella mercatura.

13.) Vizini, o ſia Bizini, è picciola Città Reale me

diterranea al Libeccio di Agoſta. E' bagnata dal Fiume

Drillo già Achates, e credeſi nata dall'antica Bidi . Ha

9oo4. Anime ſotto 2 Parrocchie, la principale delle qua

li è Collegiata, 3 Moniſteri di Donne, un Conſervato

rio, 7 Caſe di Religioſi, 2 Romitaggi, e 2 Oſpitali.

La ſua Chieſa Maggiore è di grandioſa ſtruttura, e fre

quentata pel divoto, e ricco Simulacro del Pontefice S.

Gregorio ſuo Protettore , e là in ſomma venerazione,

nella cui Feſta ſi tiene una frequentatiſſima Fiera. Le

Abitazioni de Nobili , ed il Palazzo del Magiſtrato ſo

no di qualche bellezza ; e le ſue Campagne all'intorno

ſono aſſai fertili, ed abbondanti di Beſtiame. Queſta

Città è particolarmente oſſervabile per le Medaglie, Lu

cerne , Vaſi lacrimatori, Sepolcri, Grotte ſotterranee,

ed Oſſa , e Scheletri di Giganteſca ſtatura con altre

antichità , che tutto giorno ſi ſcuoprono nelle ſue vi

cinanze. -

14.) Modica, Lat. Mutyia, Città mediterranea al Po

nente di Noto in ſito montuoſo, ma poſta in una Val

le che la divide. E la Capitale di una vaſta, ricca, e

aſſai ragguardevole Contea dell'iſteſſo nome, i di cui

Padroni per antichiſſimi Diplomi hanno varie preminen

ze con Tribunali ſimili a Regi, e vi eſercitano una giu

riſdizione più ampia di tutti li altri Baroni del Regno.

In queſta Città , e nelle due altre ſucceſſive della me

deſima Contea, quantunque Baronali vi ſono molte Fa

miglie Nobili, e riconoſciute capaci degli Ordini Eque

ſtri. Ha due Collegiate, e 8 Parrocchie con la copioſa

Popolazione di 212 18. Anime 6 Moniſteri, ed un Con

vatorio di Donne, I 1 Caſe di Religioſi , un Romi

- 4 ta8
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taggio, ed uno Spedale. Si vedono in eſſa più Fabbri

- che aſſai vaſte, e belle, e ſpecialmente la Collegiata det

ta di S. Pietro, la Chieſa de' fu Geſuiti, quella de'Do

menicani , ed il Palazzo de' Conti. Le ſue Campagne

all'intorno ſono fertiliſſime, quantunque ſaſſoſe, e gli

Abitanti di queſta Contea ſi diſtinguono dagli altri Si

ciliani, per eſſere ordinariamente più alti, corpacciuti,

e robuſti. I ſuoi Cavalli, e Muli ſono tenuti per i mi

gliori di tutta l'Iſola, e quindi di eſſi ſi ſuol farne un

conſiderabile traffico . Queſta Città vanta parecchi Uo

mini illuſtri sì antichi, che moderni, e tra più recen

ti Letterati il capriccioſo Filoſofo , e Poeta Tommaſo

Campailla.

15.) Scicli , groſſa Terra o ſia Città Baronale com

preſa nella Contea di Modica . E poſta pur nell'inte

riore del Regno, e fondata, come credeſi, preſſo le ro

vine dell'antica Caſmena . E popolata da 12ooo. Abi

tanti, ed oltre a 6. Parrocchie, e li belli Conventi dell'

uno, e dell'altro ſeſſo, ed i Conſervatori, ha 4 deco

roſe Collegiate. Si oſſervano di notabile in eſſa tre lun

ghiſſime vecchie Scale incavate nel Monte, ed un'anti

chiſſima Torre triangolare, la quale però reſtò quaſi ro

vinata dal Terremoto del 1693.

16.) Raguſa, ancor queſta groſſa Terra o ſia Città

Baronale della Contea di Modica, che credeſi fabbrica

ta ſulle rovine della vetuſta Ibla Minore. E popolata di

circa 12ooo. Abitatori ; ha più Parrocchie, e Conventi

di Uomini, e di Donne, e Conſervatori, ed un'Oſpita

le , e due belle Collegiate. La Campagna all'intorno

per eſſere coperta di Timo, e Calaminta, e di altri fio

ri in copia , ed erbe odoroſe è abbondante particolar

mente di Mele.

17.) Terranova, Città Baronale, e primaria di un bel

Ducato di tal nome, poſta preſſo il mare a Ponente di

Siracuſa edificata dall'Imperatore Federico II. e I. come

Re di Sicilia . Si vuole che derivi dalle antiche rovine

di Eraclea ; altri però la credono piantata dove era l'

antica Gela, e lo deſumono dalle varie comendabili ſue

Anti
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Anticaglie. Racchiude in una ſola Parrocchia 7o76. Ani

me; ha 6 Conventi di Frati, uno di Monache di aſſai

buona fabbrica moderna, un Conſervatorio, ed un Oſpi

tale. E cinta di forti Muraglie; ha un bel Palazzo de'

Duchi, e vari decorati Edifizi . Le ſue Campagne ſono

delizioſe, e feconde; ed è uno de'Pubblici Caricatori di

Frumento, onde eſercita molto commerzio.

18.) Butera , picciola città Baronale al diſſopra tra

Monti di Tertanova, e all'Occidente di Alicàta. Dà il

primo Titolo di Principe di tutto il Regno , e quindi l'

inveſtitone ha la precedenza di tutti li Baroni Feudata

rj; ed appartiene ora alla dovizioſa, e coſpicua Fami

glia Branciforte, che ſi conſidera per la primaria di Si

cilia, e che poſſiede pure molte altre più ampie, e ric

che Terre, e Feudi, e ſpezialmente il popolato aſſai ci

vile, bello, e dovizioſo Luogo di Mazzarino, celebre per

aver tratta da eſſo la ſua origine il famoſo Cardinale

Mazzarino. Butèra è preſentemente poco conſiderabile,

dacchè fu diroccata nal Secolo XII. dal Re Guglielmo

I. detto il Malo, per rabbia contro Bonello Signore del

la ſteſſa, ed allora uno de principali Baroni di Sicilia.

Si crede che là preſſo vi foſſe un tempo l'antica città

di Mattorio. Vicino ad eſſa naſce il Fiumicello Monte

lungo, ed ha 38o3. Abitanti con una Parrocchia Colle

giata, due Monaſteri di Donne , 3 Conventi di Uomi

ni, ed uno Spedale.

19.) Vedeſi in queſta Valle il terzo de tre principali

Promontori della Sicilia, cioè il Capo Paſſaro detto già

anticamente Pachino. E' rivolto ad Oſtro-Levante dell

Iſola, e rimira l'Affrica, e la Grecia o ſia il Pelopone

ſo. Alla eſtrema punta di tal Promontorio ſta poſto un

picciolo Caſtello guardato da poca Truppa regolata per

difeſa alle ſcorrerie de Barbari. Dalla parte di Oriente

forma una Peniſola molto rigida, e ſaſſoſa di circa 69e

paſſi, ed ha un'anguſto Iſtmo di appena 2o.

2. 43.
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2. 43. Principati, Ducati, Marcheſati

Contee, e Baronie.

Aidone, Aſaro, Avolo, Barrafranca, Bucheri, Buſcèmi,

Putèra, Caſſaro, Chiaramonte, Comiſo, Santa Croce, Fer

la, Francofonte, Giarratana, Jambeccàri, Leonforte, Lico

dia, Mazzarino, S. Michiele, Mililli, Militello, Modica,

Monteroſſo, S. Maria di Niſcemi, Ccchiala o Gran Miche

le, Palagonia, Palazzolo, Pietraperzia, Raguſa, Rieſi,

Roſolini, Scicli, Sortino, Scordia, Serradifalco, Spaccafur

no, Terranova, Valguarnera o Caropipi, Vittoria, Viſcari,

Vizzini, Vagni, Villadoro.

Oltre poi delle notare Città Regie dette Demaniali,

e del memorati Paeſi Feudatari detti Baronali in tutte

tre le Valli, o ſian Provincie del Regno di Sicilia , vi

ſono eziandio aſſai altri Luoghi di vetuſta origine, e di

qualche conſiderazione per rapporto al numero di Abi

tanti , a prodotti , ed al commerzio . Spezialmente ſi

deggiono rimarcare alcune Terre abitate da Colonie Al

baneſi di Rito Greco vero Cattolico Romano, e che ſi

dicono Caſali de' Greci. Queſte ſono Conteſſa,Palazzo,Adriano,

Piana, e Mezzojuſo, tutte quattro beneſtanti, popolate,

civili, e ſituate nella Valle di Mazara. Furono aſſegnate

a numeroſe Greche Famiglie Albaneſi , ancor di condi

zione paſſate fuggitive nella Sicilia parte nel 1482, e

parte nel 1488, quando il loro nativo Paeſe fu occupato

da Turchi, dopo la morte del celebre Giorgio Caſtrioto

Signor di Epiro Nuovo, o ſia Albania. In queſte Terre

o Caſali, conſervano fin oggi il proprio loro Linguag

gio, e Veſtito Greco Albaneſe col Rito Greco eſatto

Cattolico Romano, che ſeco pur portarono ; e di più

nella città Capitale di Palermo hanno una Parrocchia

aſſai bene offiziata, ed un buon Seminario per l'educa

zione del loro Fanciulli.

IV.
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IV. ISO LE A GGI A CENTI ALLA

SIC I LI A.

Intorno al già deſcritto Regno di Sicilia, vi ſono al

cune Iſole di conſiderazione, altre Maggiori, ed altre

Minori, che alla medeſima ſi riferiſcono, e vengono da'

Geografi conſiderate come ſue dipendenze. Le Minori

ſono : 1. le anticamente dette Egadi, Agates, le più

vicine alla Sicilia, cioè Favognana , Maretimo, ed Uſti

ca; 2. le antiche Golie, o Vulcanie, dette ora di Lipa

ri; 3. l'antica Coſra, ora Pantellaria ; e 4. quella di

Lampeduſa. Fra le Maggiori, nelle quali ſi può pur con

ſiderare la principale delle Vulcanie, cioè Lipari, diſtin

gueſi a ragione l'Iſola di Malta con la ad eſſa vicina

detta del Gozo di ſua pertinenza. Ma come or la coſpi

cua Iſola di Malta, e ſue dipendenze formano uno Sta

to riſpettabile da ſe ſoggetto alla Sacra Religione de'

Cavalieri Geroſolimitani detti appunto di Malta , e ſolo

tributaria del Re di Sicilia , così di eſſa ſe ne darà la

deſcrizione a parte in un'Appendice in fine.

1. Favognana, anticameute ABguſa, e Capraria, ſitua

ta verſo la Coſta Occidentale della Sicilia, in faccia alle

Spiaggie di Marſela , e di Trapani, da cui è lontana

Io. in 12 miglia . La ſua circonferenza è di circa mi

glia 18. Fertiliſſimo ha il terreno, ed abbonda di copio

ſe ſorgenti di acque criſtalline, come anche di Daini,

e di Conigli in quantità . Tiene un Littorale aſſai co

modo a motivo di alquanti ſeni , e Ridotti capaci da

ricevere le Navi in un ſicuro ancoraggio. Nel ſuo mare

d'ordinario ubertoſa è la peſca de' Tonni, dalla quale

ritrae il profitto maggiore il Feudatario Padrone di eſſa.

Vi è pure in queſt'Iſola una valida Fortezza detta di

S. Catterina, con altri due Forti guerniti di buon preſi

dio, e diretti da un'Uffiziale, che il Re vi mantiene.

In tutto il reſto appartiene alla Famiglia Patrizia de'

Pallavicini di Genova, cui ubbidiſcono ancora i i"
1II1O
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ſimi Nazionali . Serve anco queſt' Iſola per luogo di

ſupplizio a Malfattori, che vi ſi traſmettono o come

Relegati per tutta l'Iſola, o come pure Prigioni nel di

ſagiato Caſtello.

Maretimo , anticamente detta Maritima , Hiera, ed

anco Theraſia, che gira circa 15. miglia , è non molto

diſtante dalla predetta Iſola. Il ſuo unico pregio ſi è

quello di eſſere abbondante di perfettiſſimo Mele, per la

gran copia che vi naſce di Timo , del di cui fiore le

Api ben volontieri ſi paſcono. Oltre alcune poce Caſucce

fabbricate alla ſpiaggia, s'innalza in queſt'Iſola ſopra un

gran Promontorio un'inacceſſibil Caſtello , ove a gran

fatica per auguſta ſtrada unicamente ſi aſcende, ed ove

giacciono piuttoſto ſepolti, che cuſtoditi i diſgraziati col

pevoli di Stato, che vi ſi traſportano. Tocca ad eſſi la

pena di là ſoggiornare ſotto la cura d'un Regio Ca

ſtellano, e di pochi Soldati , che dalla vicina Piazza di

Trapani vi ſi deſtinano a cambiar di preſidio dopo due,

o tre meſi.

Uſtica, che fino dalli antichi tempi non ha cambiato

nome, e che alcuni Geografi la uniſcono con le Iſole

di Lipari, è per l'incirca 6o miglia diſtante dalla Sici

lia, e ne gira 12. Fiori in eſſa ne' tempi rimoti una

Città racordata da Tolommeo . Ne' Secoli più vicini

v'era un Tempio dedicato alla Gran Madre di Dio,

unito ad un Moniſtero di Benedettini , ſottopoſto dal

Pontefice Clemente V. alla giuriſdizione dell'Arciveſco

vo di Palermo. Di eſſo in oggi non ſi veggono, che le

rovine, mentre in fatti l'Iſola è in una totale diſerzio

ne. Fu più volte penſato di fabbricarvi un Forte con

qualche abitazione per tenervi lontani i Corſari, ed in

queſti ultimi tempi già ſi è cominciato aſſai bene. Li

diverſi Seni, e Ridotti, che contiene nel ſuo Littorale,

ſervono di comodo ricetto a Naviganti sbattuti da qual

che burraſca , e molto più a Corſali Barbareſchi, che

vi ſi appiattano appoſtatamente, e che per la ſcarſez

za dell' acqua vi hanno lavorato delle Ciſterne , per

provvederſi in abbondanza di un elemento si neceſſa
i 10 e
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rio . Nel ſuo Mare ſi fa copioſa peſcagione del Co

rallo.

2. L' Iſole di Lipari, Lat. Inſulae Lipareorum, o ſia

-Afoliae, e Vulcania, ſono ſituate dalla parte Settentrio

nale di Sicilia, da cui le più vicine non ſon più diſtan

ti di 24 miglia d'Italia, cioè al Capo di Milazzo . I

Vulcani, che in altri tempi erano, e preſentemente pur

ritrovanſi in alcune di queſte Iſole, non poco contribui

ſcono al continuo ſoffiare de' Venti; perciò diſſero gli

antichi, avervi regnato Eolo, Dio de' Venti: ed eſſendo

Vulcano il Dio tutelare di tutti i Monti , che traman

dano fuoco, indi è, che l'Iſole furon anco chiamate

Vulcanie. Le più conſiderabili ſono:

1.) Lipari , Lat. Lipara, è la più grande di tutte,

ed è la ſola ben abitata ; gira circa 18. miglia, ed è

quella di aria più ſalubre . E fertile, ed ha grand'ab

bondanza di allume, zolfo, e asfalto , e di bagni, che

in altri tempi furon molto frequentati . Vi furono una

volta delle bocche di fuoco , ma ora non ne gettano

più . Ha una competente Città aſſai antica dell' iſteſſo

nome, fabbricata ſopra un erto ſcoglio. Queſta è la Se

de d'un Veſcovo di buone rendite, e ſuffraganeo dell'

Arciveſcovo di Meſſina . La di lui Dioceſi contiene in

tutto nove groſſe Parrochie con 16ooo Abitatori, com

preſi quelli di Lipari, tra quali vi ſono de' Mercanti,

e Civili di buone fortune. V' ha un Governator mili

tare con mediocre preſidio , che veglia alla difeſa dell'

antico, ma non affatto inutile Caſtello . I ſuoi Popoli

di lor natura ſono coraggioſi, arditi, ed aſſai deſtri ſpe

zialmente negli affari di mare. Il ſuo terreno, quantun

que quaſi affatto ſterile di Grano, produce non oſtante

Frutta ſaporitiſſime di ogni genere, e molta copia di

Vino eccellente, da cui ricavano il principal profitto "
Abitanti pel loro traffico. Si raccoglie eziandio buona

quantità di Fichi, ed Uve paſſe, non meno che una

Malvaſia ſquiſitiſſima, che ſparſe per tutta l'Europa, è

al maggior ſegno gradita nelle menſe ancor de' Prin

cipi .

2.)
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2.) Vulcano, Lat. Vulcania, e anco Thermiſa, Thera

ſia, Hiera, o ſia la Santa , è un'Iſoletta che brucia di

continuo, onde ſi vede ſempre ſorgere del fumo, e più

volte anche del fuoco. Vulcanello n'è poco diſtante, che

in altri tempi mandò fuora del fuoco.

3.) Liſcabianca, anticamente Euonymus, e la più pic

cola di tutte. -

4.) Bacheluzze, anticamente Herculis Inſula.

5.) Panaria, anticamente Hiceſia.

6.) Strongoli, anticamente Strongyle è fornita d'un

terreno fertile; ha però un'alta Montagna, che di con

tinuo getta del fuoco, ed è alquanto abitata da Conta

dini, e Peſcatori.

7. ) Saline, anticamente Dydime , e Gemella, ha tra

mandato anche del fuoco. Produce Vino, Alberi frutti

feri, e Cotone.

3.) Alicuri, anticamente Ericuſa, produce delle palme.

9. ) Filicuri, anticamente Phaenicuſa, è coltivata, ed è

quella che dà Cotone in più abbondanza.

3. Pantellaria, anticamente detta Coſgra ; E' Iſola

ſituata dirimpetto al Promontorio Lilibèo da una par

te, e dall'altra verſo le Coſte dell'Africa, da cui è di

viſa per un canale di 6o miglia. Il ſuo circuito, ſecon

do la più accurata opinione, è di circa miglia 3o. Vi ſi

oſſerva una picciola Città già chiamata da Palilio Oppi

dulum, per altro è alpeſtre, e aſſai montuoſa. Fin da

gli antichi tempi fu denominata ſterile; tuttavia in oggi

produce una mediocre quantità di frutta diverſe, ed in

maggior copia Capperi, Cotone, ed Aglio, che ſi traſ

portano a vendere nella Sicilia, ed in Malta . Poveri

ſono per lo più i di lei Abitanti, quantunque ve ne ſia

no alcuni di condizione civile. Avanzano di poco il nu

mero di 2ooo. Tanto negli abiti, quanto nell'idioma

conſervano ancora dell'Arabo, ſin da quando fu da gran

tempo abitata da Saracini , mentre n'era aſſoluto pa

drone Federico Duca d'Atene, cui fu donata dal Re

Giovanni ſuo Padre. La Famiglia ragguardevole Reque

ſenz, che fin dall'anno 1492 ne fece acquiſto, ſi pre

cIlt

-
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ſente la poſciede in Feudo con titolo di Principato. Vi

comanda però riſpetto alla Fortezza poſta ſu Rupe ſco

ſeſa, ed inacceſſibile un Governatore Militare, che qui

vi riſiede a nome del Re di Sicilia con una competente

guarnigione. Al medeſimo s'indirizzano que delinquen

ti, che pe' loro delitti meritano l'eſcluſione dalla Sici

lia. Avvi in queſt'Iſola una ſpazioſiſſima Spelonca, dove

vi è una conſerva di ottima acqua aſſai neceſſaria a tut

to quell'arido, e ſaſſoſo terreno ſenza Fontane.

4. Lampeduſa, ſebbene conſiderata come attenente all'

Africa, da cui è meno diſcoſta , che dalla Sicilia; pu

re, perchè n' hanno ſempre diſpoſto i Monarchi Sicilia

ni, ed è in oggi poſſeduta da un Barone di eſſo Re

gno, può trovar luogo nella preſente Deſcrizione, ſe

guendo il parere di un maggiòr numero di buoni Auto

ri, ch'alla Sicilia l'attribuiſcono . Il ſuo circuito è all'

incirca di miglia 12. Tiene un terreno ſcoſceſo, ed al

peſtre nel lato Occidentale , ma piano, e baſſo, forſe

più del dovere nell'Orientale . Al preſente è affatto di

ſerta, ed incolta; nulla oſtante vi ſi conſervano non po

che veſtigie di antiche abitazioni ; ed in particolare le

mura disfatte d'un vecchio Caſtello, chiamato ſino al

di d'oggi Torre di Orlando; in cui fu oſſervata nel 1610

certa barbara Iſcrizione, che viene riferita dall'Abela

Scrittore Siciliano. Molti Seni, e Ridotti ſi trovano

nel ſuo Littorale per comodo di più Navigli. In una

Grotta in forma di Cappella formata dalla Natura,

ſi venera un'Immagine di Maria Vergine, ove con

corrano li Naviganti , che quivi traghettano , con

gran divozione. Diceſi ch'eſſa là operi un continuo mi

racolo, cioè che ſempre reſta acceſa la lampada, ch'ar

de innanzi al ſacro Altare, finchè non arrivi altro Paſ

ſeggiere a ſomminiſtrarvi oglio. Il Re Alfonſo concedet

te queſt'Iſola a Giovanni di Caro ſuo Cameriere con

podeſtà di fabbricarvi una Terra colla giuriſdizione dell'

Imperio Baronale ; in oggi però è poſſeduta con titolo

di dote, e con quello di Principe di tal nome acqui

ſtato nel 1667 dalla coſpicua Famiglia sinº".
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A P P E N D I C E

D E L L IS O LA D I M A L TA,

E S U E D I P E N D E N Z E.

I N T R O D U Z I O N E.

P A R A G R A F o I.

'Iſola di Malta, che giace nel Mediterraneo, eſ

; ſendo più vicina all'Italia, che alla coſta di Afri

ca, ſuol aver luogo nella deſcrizione di quella.

Dalla coſta di Sicilia, alla quale è al Mezzogiorno,

non è più diſtante, che circa So miglia Italiane, e da

Tuneſi d'Africa al Levante circa miglia 2oo. Antica

mente ebbe il nome d'Iperia , poi quello di Oggia, in

appreſſo i Greci la nominarono Melite, il qual nome

da Saracini fu cangiato in quello di Malta. Se ne tro

va fatta menzione negli Atti degli Apoſtoli Cap.XXVIII.

pel Naufragio là fattovi dall'Apoſtolo S. Paolo, che là

conſacrò primo Veſcovo S. Publio , uno de Principali

dell'Iſola : ſe ben vi ſia ancor controverſia circa al Nau

fragio del S. Apoſtolo, cioè ſe ſiagli ſucceduto in que

ſta Iſola di Malta , ovvero nell'Iſola di Meleda, nel

Golfo Adriatico . Alla ſua lunghezza ſi danno 2oooo,

alla maggior larghezza 12ooo, ed a tutta la circonfe

renza 6oooo paſſi, o ſia 6e miglia Italiane. L'aria,

che vi ſi reſpira è generalmente pura, e ſalutifera; ben

chè ſia forſe più del dovere calda nell'Eſtate per la vi

cinanza dell'Africa che le giace al di ſotto , e da cui

ſi credono originate certe coſtumanze tra il Popolo, che

molto ancor s'aſſomigliano a quelle degli Africani, ſic

come eziandio la volgar Lingua , che è una ſpezie di

Arabo derivante dall'antica Punica . Le Perſone colte

pero

-
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però parlano Italiano, e ſeguono li coſtumi, e le mode

di queſta Nazione, e della Franceſe.

S. 2. Tutta l'Iſola può dirſi uno ſcoglio di ſaſſobian

co, e molle coperto di un piede o poco più di terre

no; ciò che la rende ſterile di natura, nè produce quan

tità maggiore di biade, di quella che baſti a mantenere

per 6 meſi gli abitanti. Molta terra però vi ſi è porta

ta in barche dalla Sicilia per ricuoprirne la meglio, e

per renderla in vari luoghi fertile; ma queſta terra in

breve tempo ſi cangia in polvere, piovendovi di rado.

Il vino, che vi ſi fa, non è ſufficiente nè pure, e vi è

maggior mancanza di legna ; onde dalla Sicilia ſpecial

mente ne trae tutto il ſuo biſognevole, ed in abbondan

za. Dall'altro canto però è fertile queſt'Iſola di varie

Frutta d'alberi aſſai buone, di Agrumi, di Cottone, di

Fiori, di Roſe, e di Timo , e quindi di ottimo Mele.

La Peſca vi è conſiderabile ; dall'acqua di mare ſi fa

del Sale, e vi ſi prende là pur qualche quantità di Co

rallo. Le ſue Rendite annue ſtimanſi ora della ſomma

incirca di 76ooo Scudi. Il numero di tutti gli Abitanti

importa preſentemente circa 1 ooooo Anime. Queſt'Iſo

la tutt'all'intorno viene circondata da 24. Torri o ſia

Fortini ben muniti, e da rupi, che non laſciano appro

dare che ne ſicuri , e magnifici Porti . Scarſeggia

piuttoſto d'acqua, non avendo Fiumi , ma ſolo Fon

ti, e qualche Ruſcello; però bene vi ſi ſupliſce con ot

time Ciſterne.

S. 3. Gli Abitanti più antichi, di cui ſi abbia notizia, fu

rono i Feaci, eſpulſi da Fenici, i quali dovettero ceder

il luogo a Greci . In appreſſo ſembra, che ſia ſtata

ſoggetta a Cartagineſi, a cui fu tolta da Romani.

Quando però il Romano Impero andò in decadenza,

eſſa cadde ſotto il Dominio de' Goti ; e poi fu ſotto

poſta a Saracini, a quali nel 1ogo fu preſa da Nor

manni. Da quel tempo poi ebbe ſempre l'iſteſſo padro

ne con la Sicilia . Nel I 193 nobilitata col titolo di

Contea, fu diviſa dal Regio Demanio, o ſia Domi

nio, e conceduta a Martino di Brindeſi, Grand Almi

Italia. M Taſ -
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rante di Sicilia, in ricompenſa de molti ſervigi preſtati

alla Corona; a cui in eſſa Contea ſuccedette Guglielmo

Groſſo, anch'egli Almirante di Sicilia ; a Guglielmo il

ſuo Genero Arrigo, e ad Arrigo il di lui figliuolo Nic

colò. Altra notizia indi non ſi ha de' poſſeditori di que

ſta Contea fino al 1322, nel qual anno ritrovaſi inve.

ſtito di queſto titolo, inſieme cogli altri di Duca d'Ate

ne, e Neopatria, e di Marcheſe di Randazzo Giovanni

figliuolo dell'Imperadore Federigo II., il quale venuto a

morte iſtitui per teſtamento erede degli accennati titoli

il ſuo Figliuolo Federico . A queſti ſu cedette Giovanni

Secondogenito di Pietro II., e Fratello di Lodovico; e

Federico III., e dopo lui la Regina Giovanna, ed il

Re Lodovico conceſſero il Contado di Malta nel 1352

ad Angiolo de Cazoli , che ne fu l'ultimo poſſeſſore,

eſſendo ſtata dopo di eſſo riunita al Regio Dominio Si

ciliano. Non fu però di gran lunga durevole la ſua im

mediata ſoggezione a Sovrani ; imperciocchè nel 1376.

il Re Federico III. tornò di bel nuovo a concederla,

donandola unitamente pure coll'Iſola del Gozo a Gui

done Ventimiglia; ſebbene non n'abbia preſa inveſtitura -

In progreſſo fu conceduta a Giacomo Alagona ; ma nel

1 391 cambiò un'altra volta di titolo , e di Padrone,

avendola il Re Martino iſtituita in Marcheſato , con

donarla a Guglielmo Raimondo di Moncada, il quale

però non ebbe a goderla gran tempo , come nè pure

Artale d'Alagona , che dopo lui n'avea ricevuta l'inve

ſtitura, poichè il Re Martino ritoltala la riunì con De

creto perpetuamente al Demanio . Penſavaſi che dopo

tante , e sì varie mutazioni alla fine queſt' Iſola foſſe

affatto ſicura d'ogn'altra alienazione dalla Reale dipen

denza; quando nel 1423 il Re Alfonſo giudicò di ven

derla a Conſalvo Montori, così ricchiedendo gli urgenti

biſogni del Regio Erario ; ma i Malteſi ſoffrendo mal

volontieri il ſottometterſi di bel nuovo all'autorità di

un privato, ſi determinarono a pagare al Re Alfonſo

la ſomma di trenta mila Fiorini, ad oggetto di rifcat

tarſi da sì fatta vendita. Fu accettata dal Re l'offerta,

- onde
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ènde anche l'Iſola venne ad ottenere un ampio Privile

gio nel 1428, di non poter mai per l'avvenire, nè da

eſſo Alfonſo, nè da ſuoi Succeſſori nel Reame di Sici

lia venderſi, o donarſi per qualunque rilevante cagione;

qual Privilegio fu puntualmente oſſervato da Monarchi

Siciliani fino all'Imperatore Carlo V.

Carlo V. Imperadore ec. la diede in Sovranità con

annuo picciolo tributo di riconoſcenza, nel 153o a Ca

valieri di S. Giovanni Battiſta di Geruſalerme, dopo la

perdita, ch'eſſi fecero dell'Iſola di Rodi, in vano di

feſa valoroſamente nel lunghiſſimo aſſedio ſoſtenuto con

tro Solimano II. Imperadore de Turchi. Queſta fu l'

ultima conceſſione fatta dal Re di Sicilia dell'Iſola di

Malta, ch'è poſſeduta d'allora in poi dalla Nobile Re

ligione Cavalereſca, ed Oſpitaliera Geroſolimitana di S.

Giovanni, che viene pur anche ora chiamata ſolo Reli

gione di Malta. Tal Religione ſempre più diſtingueſi nel

Mondo Cattolico così per la chiarezza del ſangue de'

Cavalieri, che la compongono, come ancora pel nobile

eſercizio di far fronte valoroſamente alla poſſanza de'

Turchi, e barbari Corſari. -

6. 3. Queſti Cavalieri ebbero in prima origine in Ter

raſanta nella Città di Geruſalemme di Paleſtina nella

maniera che ſiegue . Vari Mercadanti di Amalfi, Città

del Regno di Napoli, per mezzo del traffico , s'eran

talmente poſti, in grazia preſſo li Principi Saracini di

Geruſalemme nel VI Secolo, che ottennero dalli mede

ſimi la permiſſione di fabbricare una Chieſa in Geruſa

lemme, terminata nel 1o48, ſotto nome di S. Maria

de Latini, con un Moniſterio di Padri Benedettini, che

l'uffiziavano. Conforme all'accordo di pace già ſtabili

ta tra l'imperator Greco Conſtantino Monaco, e tra

Califi Saracini , il Santo Sepolcro era allor frequentato

da gran numero di Pellegrini, ſpecialmente da Criſtia

ni de' Paeſi Occidentali; lo che fu la cagione, che in

duſſe i mentovati ricchi, e pii Mercadanti a coſtruirvi

dentro del Moniſtero pur uno Spedale con un Oratorio

per comodo de Pellegrini, che conſacrarono a S. Gio
2, Van
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vanni Battiſta; e per ſervire i Pellegrini vi poſero certi

Frati, che dal loro uffizio ebbero il nome di Frati Cſ.

pedalieri, e della Chieſa di S. Giovanni quello de' Frati

di S. Giovanni, e Rettore primo di eſſi fu un certo Fra

Gherardo probabilmente Amalfitano. I mezzi neceſſari al

mantenimento de' Pellegrini, in prima furono portati

generoſamente da benemeriti di Amalfi. Quando poi la

fittà di Geruſalemme colla Terra Santa fu poi conqui

ſtata da Goffredo di Buglione nel rogo avendo queſti

Frati preſtati gran ſervigi in queſta occaſione, Goffredo

donò a medeſimi varie poſſeſſioni, e allor il medeſimo

primo ſettore Gherardo ereſſe un nuovo Grande Oſpi

tale in quel ſito, dove dicevaſi per antica tradizione aver
già abitato il S. Profeta Zaccheria. Il ſucceſſore Re Bal

uino confidò alla lor difeſa indi alcuni Caſtelli, e Cit

ià . Allora eſſi in un Capitolo Generale eleſſero nel

i 12o per loro primo Gran Maeſtro Fra Raimondo di Bo

dio, il quale unì tutti i Frati in un Ordine Religioſo

non ſol Oſpitaliere, ma ancor Militare , ed obbligolli

ai tre voti di Caſtità, Povertà , ed Obbedienza. Die

de a medeſimi la Croce Ottagona bianca, col Manto ne

ro, e gli diviſe in 3 Claſſi, cioè in Cavalieri, in Cap

eilani , ed in Serventi d' armi. Tutto queſto accadde

verſo la fine del Secolo XI., e fu confermato dalli Pon

tefici, che ricevettero l'Ordine ſotto la loro protezione

immediata . La valoroſa condotta dell'Ordine gli pro

cacciò poi gran ricchezze. I Cavalieri per 2co anni ſo

ſtennero i continui aſſalti de' Turchi, rimanendo ſempre

nella Siria, ed in Terra Santa. Quando però nel I 191

perderono l' ultima loro Città di Acri, eſſi portaronſi,

invitati , nell'Iſole di Cipro, e nel 13o8 ſi reſero pa

droni dell'Iſola Rodi, coll' Iſole circonvicine Nicoria, Epiſco

pia, Jolli, Limonia, e Sirana. Il Papa Clemente V. ne li

confermò nel poſſeſſo ſoſtenuto da medeſimi per lo ſpa

zio di 213 anni . Da quel tempo incominciarono a

chiamarſi Cavalieri di Rodi. Nel 1528 dopo una lun

ga, e valoroſa reſiſtenza ne furono sloggiati da Soli

nanno II., e di là portaronſ da principio nell'Iſola
di
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di Candia, poi andarono parte a Venezia, e parte a

Viterbo, ed in altri luoghi d'Italia, maſſimamente a

Nizza di Savoia. Carlo V. Imperatore, e Re di Sicilia

gli fece venire a Siracuſa temendoſi un irruzione in Ita

lia dell'Imperator Solimanno ; ma là vi rimaſero per

poco tempo; imperocchè Carlo V. nel 1529 dopo vari

Trattati diede , come già prima ſi diſſe, atli medeſimi

l' Iſole di Malta, e Gozo, e confidò pure alla lor difeſa

la Città di Tripoli in Africa, di cui egli allora era in

poſſeſſo . Eſſi dovettero obbligarſi allora a fare guerra

continua a Turchi , ed a Corſari , e firono tenuti a

promettete con giuramento . 1.) Che della ceſſione di

queſte Iſole non ne ſarebbe da eſſi abuſato mai in pre

giudizio del Regno di Sicilia. 2.) Che il Giuſpadrona

to del Veſcovado Malteſe ſempre apparteneſſe a Regi

attuali di Sicilia, però con condizione, che queſti Re

aveſſero il diritto d'elegger per Veſcovo uno de tre

Soggetti propoſti dal Gran Maeſtro. 3. ) Che il Capita

no delle Gaiere foſſe Italiano, nè poſſa eſſer foreſtiero,

ſoſpetto al Re di Sicilia. 4.) Che ſe mai l'Ordine ri

tornaſſe al poſſeſſo di Rodi, o che altrove fiſſaſſe là ſua

sede, le concedute Iſole ricadeſſero ſotto il Dominio

Siciliano. E 5.) Che in ricognizione di queſto Feudo,

l'Ordine per mezzo di Cavaliere, a ciò deſtinato an

nualmente nella Feſta di tutti i Santi mandaſſe al Vice

Re di Sicilia un Falcone . Da quel tempo in qua eſſi

ebbero il nome di Cavalieri di Malta. Riguardo al ſe

condo Articolo biſogna notare, che nel 1753 il Veſco

vo di Siracuſa, per ordine del Re , tentò due volte di

viſitar le Chieſe di Malta tanto nelle coſe ſpirituali,

che temporali ancora ; ma però il Gran Maeſtro vi ſi

oppoſe, e quindi nacque una gran diſcordia fra la Cor

te di Napoli, e quella di Malta, che però fu accordata

ſul principio del 1755, con reciproco decoro.

S. 4. L'Ordine del Cavalieri di Malta, conſiſte preſen

temente in VII. Lingue , o ſia Nazioni, e pel paſſato

eran VIII., perchè vi era pure la Lingua d'Inghilterra
prima dello Sciſma della Chieſai" - La r"

3 t



182 I TA L i A I NF E R 1 o R E.

di queſte Lingue ſi deve conſiderare l'Italiana riſiedendo

in eſſa l'Ordine . In Francia vi ſono ora 3. Lingue,

cioè quella d'Alvernia, di Provenza, e di Francia pro

pria. La Spagna è diviſa nella Lingua di Aragona, e di

caſtiglia. Alla Lingua Tedeſca, in altri tempi fu unita

la Prioria pur di Danimarca, e di Svezia. Tutti queſti

Paeſi hanno molto contribuito all'avanzamento dell'Ore

cine, maſſimamente la Francia, dove le 3 Lingue poſe

ſiedono 3co Commende, oltre un ricchiſſimo gran Prio

rato, Se ſi conſideri poi tutte le Commende, che l'Or

dine poſſiede in altri Paeſi, 3ooo, e più Cavalieri poſſon

vivere comodamente . L'Ordine però ha perduto molte

poſſeſſioni ſpezialmente per l' abolizione della Prioria d'

Inghilterra, e del toltogli in Danimarca, Svezia, Polo

nia, Germania, e nel Paeſi Baſſi a cagione della Rifor

ma, e delle guerre. -
-

-

S. 5. L'Ordine oſſerva la Regola di S. Agoſtino, ed

obbligandoſi ſolennemente all'oſſervanza del 3 Voti, ne

ſiegue, ch'è un Ordine Religioſo, ed in ciò ſoggetto al

Papa . I Cavalieri, Cappellani, e Serventi chiamanſi

frati , e di queſto Titolo neppure il Gran Maeſtro ſi

vergogna, Benchè non ſia ſoggetto in ſoſtanza l'Ordine

come Sovrano alla Giuriſdizione di qualſiſia altra Poten

za Secolare, ciò non oſtante più volte ſi è dato il ca

ſo, che le accuſe contro del nedeſimo come Religioſo,

ſi ſon portate al Tribunale del Pontefice . In coſe,

che riguardano l' Ordine il Gran Maeſtro deve con

formarſi al Conſiglio , ed al Capitolo dell' Ordine;

ma riguardo all' Iſole, ed a ſuoi Abitanti egli è Pa

drone aſſoluto . Nella ſua Reſidenza ordinariamen

te ſi veſte d'una Toga lunga di color nero, con

una gran Croce di tela bianca in petto , ed al fian

co porta ſoſpeſa una Borſa di Veluto nero ricama

ta d' oro , ſimbolo della Carità verſo i Poveri , con

forme alla prima Iſtituzione ; ma in campagna ves

ſte l' Abito alla Franceſe de colori dell' Ordine roſ

ſo, e bianco, con la Spada al fianco, e con doppia

Gran Croce in petto, di tela bianca cioè , e d'oro

- - º ſmal
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ſmaltata di bianco, ed ornata ſopra di Corona all'Im

periale. - - -

S. 6. Le Cariche maggiori dell' Ordine ſono i Bali

Conventuali detti pure Gran Croci , che conſtituiſcono

principalmente il Conſiglio del Gran Maeſtro, e che

ſon i Capi delle VII. Lingue . Eſſi ſono 1 ) Il Gran

Commendatore, che ſceglieſi della Nazione Provenzale, e

ch'è Preſidente del Teſoro, e della Camera. 2) Il Gran

Mareſciallo , che ſi elegge della Lingua d'Alvernia, e

che ha il Comando nella guerra, e che ha in ſua diſ

poſizione la ſorte de' Prigionieri. 3) Il Gran Oſpedalie

re, che ſi ſceglie di Francia, e che ha cura degli am

malati . 4) Il Gran Ammiraglio , che ſi elegge della

Lingua Italiana, e che comanda la Flotta. 5) Il Gran

Conſervatore, che s'elegge della Lingua Aragoneſe, di

cui l'incombenza è di ſottoſcrivere a Biglietti del Sol

do , e di preſiedere al Teſoro di S. Giovanni. 6) Il

Gran Cancelliere, che ſi ſceglie della Lingua Caſtiglia

na, e ſoprintende agli Affari di Cancelleria. 7) Il Gran

Balì, che s'elegge della Nazion Tedeſca, e ſoprintende

alla Giuſtizia , ed alle Fortificazioni di città Vecchia,

e dell'Iſola Gozzo. S) Il Turcopeliere, che ſi eleggeva

prima della Lingua lngleſe, e ſoprintendeva alla Caval

leria, e Guardie : queſta Carica preſentemente è ammi

niſtrata dal Siniſcalco . Vi ſono in oltre i Balì o ſian

Gran Croci Capitolari, e quelli pur detti di Grazia ſen

za numero fiſſato, e primi tra queſti, e ancor fra li Ca

pitolari , e Conventuali nel poſto ſono il Veſcovo di

Malta, ed il Prelato Priore della Chieſa di S. Giovan

ni, eletti queſti due ſempre dal numero de' Fra Cappel

lani Conventuali.

S. 7. Succedono poi li Priori, tra li quali la Gran

Prioria di Germania ha il primo luogo. Queſto Gran

Priore nel 1546 da Carlo V. fu dichiarato Principe

dell'Impero, e gli diede luogo, e voto nella Dieta Im

periale nella Claſſe degli Abati Principi . La ſua Reſi

denza è in Hitersheim nella Briſgovia , ed è tenuto a

mandar ogni anno una certa ſomma di dannaro in ſuſ
a - M 4 ſidio
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ſidio contro il Turco, o ſotto altro nome al Gran

Maeſtro di Malta , di cui egli è quaſi il Vica

IIO -

$ 8. Vengono indi li Commendatori, che ſono in aſ.

ſai numero, ed in tutte le Lingue, non ſolo de Ca

valieri di Giuſtizia, ma eziandio de' Fra Cappellani Con

ventuali.

S. 9. Seguono finalmente i Cavalieri, che tutti ſon

Nobili, e che debbono dimoſtrare la Nobiltà generoſa,

e provata almeno per quattro età del loro Antenati.

Queſta Claſſe di Cavalieri chiamanſi Cavalieri di Giuſti

zia, per diſtinguerſi da Cavalieri di Grazia, i quali non

hanno prove ſufficienti per dimoſtrare la richieſta ſerie

di Antenati Nobili; ma che per i loro meriti particola

ri vengon dichiarati Cavalieri, e poſſon aver pure delle

Commende. Conforme agli Statuti neſſun Figlio illegit

timo (eccettuato ſe foſſe di un Sovrano) nè chi aveſſe

meno di 18 anni può riceverſi nell'Ordine ; ma però

alcuna volta con la Diſpenſa del Papa, ed aſſenſo del

Gran Maeſtro ſi deroga alli medeſimi ſpezialmente ri

guardo alla età. - –º

S. Io. Per ultimo han rango, e voto nell'Ordine ſi

Fra Cappellani Conventuali, che provano anch'eſſi almeno

quattro età di Civiltà generoſa, e ſono come li Cano

mici della Chieſa Conventuale della Religione , ed han

no Commende, e poſſono eſſere pur Bali, ma ſolo co

me prima ſi è detto . Li Preti di Obbedienza, non for

mano rango di diſtinzione nell'Ordine, ma ſono inſer

vienti, e ſolo Cappellani, come li Serventi d'Arme, ſo

no ſolo Scudieri del Cavalieri : ancor queſte due qualità

di Perſone però hanno le loro prerogative, e devono

eſſere ben nati, godono il Foro della Religione, e por

tano la Croce, ma con un braccio mancante delli quaf

tro delle ordinarie.

S. I 1. Il Gran Maeſtro è Sovrano di Malta, e s'inti

tola pur Principe del Gozo, dura in vita , ha l'autorità

di far battere Moneta col ſuo Nome con altre preroga

tive conſiderabili, e dalli ſuoi ſudditi gli ſi dà il titolo

- di
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di Altezza Eminentiſſima, ma da Cavalieri quello ſolo

di Eminenza . Per benemerenze diſtinte, e provate, o

per altri ſpezioſiſſimi titoli egli col conſenſo del ſuo

Conſiglio dà la Croce detta di Divozione a Perſone illu

ſtri ancor Donne , accettandone le così come obblate,

e facendole partecipi di alcune prerogative della Religio

ne, e ſenza obblighi, nè voti; e talCroce pur ſi diſtin

gue in Cavalieri, Commendatori, e fino Balj detti di

Divozione. Li Luoghi principali di Malta ſono:

1. Nel Iſola di Malta.

1.) La Valletta, o Città Nuova, è or la Capitale

dell'Iſola, piantata nel 1566 ſul monticello Sceberras,

che come peniſola s'inoltra nel Mare, dal Gran Mae

ſtro Federigo Giovanni della Valletta, che le diede il ſuo

Nome. Le ſue Mura ſon, di pietre quadre grandi, ſca

vate in buona parte dagli ſcogli, e ſon ſorprendente

mente fortificate, e fornite di Cannoni. Nella punta

eſteriore dalla parte del Mare v'è il Caſtello S. Elmo,

fortificato alla moderna, che difende l'ingreſſo de due

ampli e magnifici Porti. L'uno di queſti Porti entran

do dalla parte del Mare, giace a mano dritta della Cit

tà, e chiamaſi Marſa Moſubete, e rinchiude un Iſolet

ta, ove è un Lazzeretto, ed un Forte . L'altro Porto

è a mano ſiniſtra, e chiamaſi Marſa, oppure Porto Gran

de, e queſto è il più grande, il più ſicuro, e comodo

aſſai, e forma alcuni ſeni. In difeſa dell'ingreſſo, oltre

il mentovato Caſtello S. Elmo, ſerve anco il Forte Ri

caſoli, il quale giace ſulla punta detta dell'Orſa, che è

a mano manea. A mano deſtra del Porto giace Ia cit

tà di Valletta, ed a mano manca ritrovanſi il Borgo,

o ſia Vittorioſa, e Sanglea. In Valetta vedeſi il bel Pa

Iazzo, in cui riſiede il Gran Maeſtro, davanti al quale

v'è adorna di vaga Fontana una Piazza vaſta, che ſer

ve agli Eſercizi Cavallereſchi. Ogni Lingua dell'Ordine

vi ha la ſua Caſa pubblica, detta Albergo . La Chieſa

COil
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conſagrata a S. Giovanni Battiſta, è la Conventuale

dell'Ordine, bella, ricca, ornata, forte, e ben ſervita.

“Nella Valletta le ſtrade ſono larghe, e ſpazioſe; le Ca

ſe fabbricate di pietra d'intaglio, fanno una buona com

" ſono per la maggior parte alte di più piani, e

en diſpoſte internamente in Appartamenti, ed i Tetti

S ſon altrettante Terrazze, o Piattaforme fatte alla ma

niera de' Turchi. Sono particolarmente da oſſervarſi l'

Arſenale, l'Infermeria, l'Oſpitale , il Conſervatorio del

Teſoro, gli Alberghi delle ſette Lingue pure, e tutte

le Fortificazioni. I Geſuiti vi aveano un magnifico Col

legio; vi è la bella Parrocchiale, e Collegiata di S. Pao

lo, e vi ſono vari Conventi , e Monaſteri, come pure

“uno Spedale con un Edifizio, dove ſi cuſtodiſcono li

Schiavi Turchi . Comprende almeno 2ooo Abitanti, ed

è frequentata , piena di polite Perſone, ed aſſai mer

cantile.

2) Città Vittorioſa , oppure il Borgo, Cittadella for

tificata, giace in una ſtretta lingua di terra accanto al

Porto, che è a mano ſiniſtra di Valletta, d'onde in

ambedue i lati s'inoltra un Canal largo di Mare for

mato dalla natura, che rinchiude la Città, e forma de'

molto comodi, e delizioſi minori Porti, de quali l'uno

chiamaſi Porto delle Galere. Il Caſtello di S. Angelo, aſſai

forte giace avanti in uno ſcoglio alto, ed è unito al

Borgo per mezzo d'un ponte. Il numero degli Abitan

ti è di circa 3ooo Anime ſotto due Chieſe Parrocchia

li, una dei Greci d'antichiſſima ſtruttura, e l'altra di

“Latini . In altri tempi il Gran Maeſtro qui teneva la

ſua Reſidenza . Il Palazzo dell'Inquiſizione, è ſia del

Prelato Nunzio del Pontefice, e l'Armeria ſono le mi

gliori fabbriche della Città Vittorioſa. Diceſi così chia

mata per lo lungo aſſedio di quattro meſi ſoſtenuto nel

1565 contro le forze di Solimano II. Imperadore de'

Turchi . V” ha qui il Bagno, o ſia luogo, ove ſtanno

rinchiuſi gli Schiavi. -

3) Sanglèa, è in una peniſola diviſa dalla Città ante

cedente per mezzo del Porto delle Galere. Dall'altra

- - par
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parte v'è un Porto, che ha il nome della città. Vi

ſono circa 4ooo Abitanti ſotto una Parrocchia. Fu così

chiamata dal nome del Gran Maeſtro, che le diede per

fetto compimento ; viene anche chiamata l'Iſola di S.

Michiele, perchè nel giorno della di lui apparizione co

minciò a munirſi di Fortificazioni .

4) Bormola, o Burmula , altra Cittadella aperta con

6, o 7oo Caſe ſotto di una bella Parrocchia. E ſitua

ta in poca diſtanza dalla precedente . E fiancheggiata,

e difeſa da - -

5) Città Nuova Cottonera, fortificata ſecondo le mi

gliori regole militari . Rinchiude il vecchio Forte di S.

Margherita, e fu così detta dal nome del Gran Mae
ſtro, che la coſtruſſe, - s

6) Floriana, o Borgo Villena , al Mezzodì della Val

letta formarebbe una ſola Città con quella , ſe non

veniſſe ſeparata dalle molte Fortificazioni, ed Opere eſte

riori . E delizioſa ſul Mare, e come la Piazza d',

Arme.

Queſte cinque picciole Città deſcritte finora poſſon

riguardarſi come parti della Capitale Valletta , eſſen

do l'une ſituate accanto all'altre, e tutte preſſo la me
deſima. i ' s - -

7) Forte S. Tommaſo, non è molto diſtante da Val

letta, e giace in una lingua di terra ſul Mare, -

“ 8) Verdala; è un Palazzo di diporto del Gran Mae

ſtro, due miglia diſtante dalla Città di Malta. -

9) Città Vecchia, Notabile, e Medina ſono nomi d'

una ſola Città, ch'è fortificata, ed in mezzo all'Iſola

giace in un colle, ed era una volta il doppio più gran

de, e la Capitale dell'Iſola. E la Sede del Veſcovo, e

contiene varie Chieſe, e Monaſteri, ed è la più abitata

dalli antichi Nazionali. Oggigiorno diſtingueſi per la re

ſidenza, che fa in eſſa il riſpettabile Magiſtrato Urbano

de' più ragguardevoli Malteſi, e per la ſontuoſa, e rie

ca Cattedrale, pel buon Seminario, e pel Palazzo del

Veſcovo. Vicino a queſta Città vi ſono la Chieſa e le

Grotte di S. Paolo dette di Lerabbato, dove ſi trovano
- - G -
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certe Pietre in forma di Lingue, e di Occhi marini

probabilmente corpi di Mare là impetriti, le quali ſi

dicono Lingue di S. Paolo, e Gloſſepietre, e ſi tengono

dagli Iſolani in divozione, e ſi diſpenſano con la Terra

oſſia Tuffo friabile di tali Grotte come un rimedio, e

preſervativo contro le morſicature degli Animali velenoſi.

Preſſo a queſte Grotte ſul Mare vi è il Porto di S. Pao

lo oſſia Calla detta dove ſi moſtra lo Scoglio, nel qua

le diceſi che ſi rompeſſe la Nave, che portava il S.

Apoſtolo, e faceſſe il miracolo della Vipera, che lo

morſicò, e ſi riferiſce negli Atti Apoſtolici. E guarda

ta queſta Spiaggia da un buon Forte ben munito.

1o) Boſchetto, oſſia il Luogho di delizia del Gran

Maeſtro. Queſto è circa due miglia lontano dalla Città

Vecchia verſo la Valletta, e nell'interno dell'Iſola, e

nella più eminente, e ſalubre ſituazione. E' un delizioſo

Palazzo all'anticha a forma di Caſtello grande e fian

cheggiato da quattro Torricelle rotonde. Ha un bello e

ſpazioſo Giardino al di ſotto con vaghe fontane in ana

picciola Valle; ed è circondato da verdi Collinette, che

ſervono di Parco per la Caccia.

Oltre poi delle mentovate Città, e Luoghi, ſi con

tano per l'Iſola di Malta vari altri Borghi detti Caſali

di qualche grandezza, e popolazione con belle Chieſe,

e con buoni Caſini di Campagna de' Cavalieri , e

de'Signori; e di più delle Villette per li Lavoratori de'

Campi, e per li Peſcatori preſſo il Mare.

2, Iſo
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2. Iſola di Gozo.

N

L'Iſola di Gozo, chiamata dagli antichi Geografi Gau

los , e Gaudifium , e dagli Abitanti volgarmente Gau

diſch, è ſituata al Maeſtro di Malta circa 6 miglia da

eſſa lontana. Ha 12 miglia incirca in lunghezza, 6. in

larghezza, e 3o. in circonferenza, ed è circondata per

la maggior parte di alte balze, che la rendono quaſi

inacceſſibile . Abbonda di eccellenti acque; è fertile aſ

ſai di frutta, erbaggi, e ancor frumento ; ſiccome an

cora vi ſono non da molto ſcoperti nella medeſima del

le Cave di bell'Alabaſtro fiorito, e di gran copia di

Gloſſepietre, e di altre Naturali Produzioni. E' abitata

preſentemente da circa 1oooo. Perſone, diviſe tra la Cit

tà, che porta lo ſteſſo nome di Gozzo, ed ha un Go

vernatore Cavaliere, ed è molto civile, e 6. piccioli Bor

ghi ad eſſa vicini. Viene difeſa da un buon Caſtello

con Guarnigione conſiderabile in oggi ridotto in forma

ben munita Cittadella detta Cambray, dal Balì di tal

Cognome primo ſuo fondatore , affine d'impedire gli

attentati de Corſali, e delle Flote Turcheſche già pri

ma fatti per agevolarſi l'impreſa di Malta. Quello che

ſi vede di oſſervabile nella Città, la quale non è male

fabbricata, e diſpoſta, ſi è la bella, e ricca Chieſa Par

rocchiale Collegiata inſigne, l'Edifizio della Polvere, l'

Cſpitale delle Femmine, e un'antico Cimiterio, che

molto intereſſa la curioſità degli Antiquari per i Blaſo,

ni, ed altre vetuſte Inſegne ignote, che le adornano.

3. Iſolette di Comino, e Cominotto.

In mezzo del Canale di Mare largo circa a 4. mi

glia fra Malta, ed il Gozzo, detto volgarmente il Freo,

vi ſono le due picciole Iſolette, o ſian Scogli di Cami

no, e di Cominotto. La prima, detta già ania"
II?-
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Hepbeſtia, ha circa 5ooo. paſſi di circonferenza, ed è

fertile, e lavorata da quelli del Gozo. E munita di un

Forte, che domina lo Stretto del Mare, ed è in faccia

a quello detto Forte Roſſo di Malta; e vi è una Chieſa,

cha dà al picciolo Porto vicino il nome di Cala di S.

Maria . La ſeconda poi è incolta, e ſerve ſolo alcun

poco di paſcolo agli Animali del Gozo.

Fine del Tomo XXV.

C A
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Ibi alcuni Libri ufciti dalle Stampe di Antonio Zatta,

Oltre un Copiofo Affòrtimento d' altri Libri defcritti*,
- -

im altro Maggior Catalogo.

- Paoli : Baj.

Ymar (R. P. F. Jo: Jacobi M. Antiq. Obfervan

. tiæ , Le&oris Jubilati) Exercitationes Theologico

Morales de A&ibus humanis , & peccatis juxta verio

ra Do&oris Subtilis principia , fcholaftica methodo

ad ufum ftudiofae juventutis accomodatae . in 4.

1761. Paoli 6:

Ejufdem Exercitationes Theologicæ de DEO eju£

que attributis , juxta veriora Do&oris Subtilis prin

cipia, fcholaftica methodo ad ufum fludiofæ juventu

tis accommQdatae , variifque Differtationibus tum ad

Dogma, tum ad Hiftoriam fpe&antibus illuftratz, in

4. 1764. 8:

Befange, P. Hieronymi, O. S. B. ; Introdu&io in San

&ta IV. Evangelia Critica Hermeneutico Hiftorica, qua

exhibetur, quidquid ex SS. Patrum, aliorumque eru

ditorum fententia ad genuinum literæ fenfum eruendum

facere videtur. 4. 18:

Chignoli ( R. P. Nicolai Aug.) Exercitationes ad Da

sielem Prophetam. in 4. 1 761. 6:

Eufebii (Pamphili ) Ecclefiafticæ Hiftoriæ Libri X. ejuf

dem de vita Imp. Coftantini Libri IV. quibus fubjici

tur Oratio Conftantini ad San&os, & PanegiricusEu

febii . Henr. Valefius ex Græco textu collatis MSS.

Codicibus emendato Latine vertit & annotationibus

illuftravit. Adje&tae funt in hac editione obfervationes

criticæ plurium eruditor. Viror. a Guillel. Reading.

colle&tae , Henr. Valefii Differtationes IV. & P. Petri

Thomae Cacciari Carmel. Præfatio ac Hiftorica Dif

fertatio de Eufcbiana Ruffini translatione. in 4. t. 3.

1763. 34:

Mu
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Muſeum Mazzuchelianum , ſeu Numiſmata virorum do

atrina praſtantium , qua apud Jo: Mariam Comitem

Mazzuchelum Brixia ſervantur , a Petro Antonio de

Comitibus Gaetanis Brixiano Presbytero, S. Patritio

Romano edita , atque illuſtrata. Accedit inde verſio

Italica ſtudio Equitis Coſimi Mei elaborata . Conti

net hoc perelegans ac ſumptuoſum opus 12oo. cir- -

citer Numiſmata , totidemgue Emblemata ex adverſo

reſpondentia , necnon Calaturas 14oo. circiter, ideo

que Tabulis aneis 28o. Finalibus 15o. circiter, con

ſtat. fol, fig. t. 2. 1763. 2OO:

Arioſto, l'Orlando furioſo alla più vera , e compita le

zione ridotto coll'eſatto confronto del più accreditati

originali a penna, e de' migliori Teſti ſtampati : di

viſo in Tomi IV. in 4 ſulla ſteſſa forma , e con la

ſteſſa Nobiltà con cui fu eſeguita la ſtampa del Dan

te della mia Edizione, acciò poſſano queſti Poemi an

dar del pari ambedue uniti. Dopo il Poema vi ſaran

no i cinque Canti che ſuccedono al detto Furioſo ec.

ed altre illuſtrazioni, e adornamenti come ſi vede nel

Manifeſto pubblicato : ogni Canto porterà in fronte il

ſuo Argomento inciſo in Rame rinchiuſo in un vago

contorno ſimilmente in Rame, ed a fianchi un altro

Rame della grandezza della pagina deſtinato a rappre

ſentare il ſoggetto , di cui in ogni Canto ſi tratta,

adornato con Finali , e Lettere iniziali alluſive alla

materia. Per Aſſociazione, e ſenza alcuna Anticipazio

ne , un Tomo per l'altro verrà a coſtare Paoli 18.

circa, ſecondo il più , o meno numero del fogli , e

Rami volanti che ci entreranno a tenore del Mani

feſto . Chiunque pertanto bramaſſe aſcriverſi alla pre

ſente Aſſociazione, dovrà dare in nota il ſuo riverito

nome, Cognome, Titoli , c Cariche con diſtinzione,

affinchè non naſca qualche involontario errore nel

Catalogo de Signori Aſſociati che ſi ſtamperà nell'

Opera. I 3 c;
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